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Acuito. DMWn, sm. 



G invaili egregi! . . . ìfea intorpidiscano per igna- 
via- quelle menti e '/negli animi chiamati dtilln più bel- 
la natura a lanciarsi, ad ispirarti, a creare. Ogni seco- 
ia ha notili bassonesi che illustrai/lo: e. ir. ai primo ri- 
sorgere delle lettere e delle arti va lieta I/alia di tanti 
ingegni preclari the al rero antere dell' ottimo la infiam- 
marono, questo delizioso sua angolo le donò i Bollami- 
ci e una famiglia di pittóri ne suoi Da Ponte. £ negli un- 
ni a noi più ricini, mentre tanti de' nostri animosi, die 
io taccio iti ossequio de' sonimi, sul lieva, sulla Sprcn, 
sul Togo, sul Tamigi, sul Teùro coglievano nelle arti o- 

dici iacanutia Verci a togliere V incertezza all' istoria e 
ad aprirti «» sicuro cammino tra le screde dei tem- 
pi,- e Roòcrti co' ve:zi dello stile più amabile ti levava 
filosofa, teologo, oratore, poeta; e Volpato con n«ova mae- 



binale, e donava. Morgbea al mondo.- e Gamba salia 
Ira i bibliografi a seggio di principato,- e Brocchi correrà 



ii iiitrrroijnr la im/iuii ulìr .'//'/«ih //■/ Mio e lille ijiiag- 
gii dell' Eritrèo, e «c/le lobbie cocenti del barbai Sc»- 



bi glorie italiane a rinnovare Ir. greche 



Monsignor BulClTO. Ora:, per ia solenne inaugura:, 
due -monumenti scolpili dai Cor. Giuseppe Fjbms. 



Che piente "guasti ni mio natale 
Quello rirl, questa genie, e questa firn. 



CENSI STORICI, 



gni che ne perpcl 



venti clic muovono dalli' colline, il etcì sereno, la frescura 
del luogo e le nini! scoio campestri e montane coltivano il 

genio nelle arti sorelle e destano delle ini sin! ni rissimi', 

e fantasie clic grado grado sollevino l' anima ;il bullo, 

al maestoso, al sublime. La natura che variamente vi si co- 
lora è una cara inspirazione ai Bassanesi, e ne rende lieta 
e piacevole la dimora al viaggiatore. Bassano serba un te- 
soro di reminiscenze a Ehi ama discorrere con mento eru- 
dita lo patrie memorie, che si legano pure coi fatti egregi 
dello citta italiane, ed io farò prova di narrarle in t- 

L' origine di questa bcGa contrada i riposta, avvolta 
in oscurità, e ci tornerebbe indarno tentarla. Parecchi scrit- 
tori portarono opinione che i Bassanesi discendono da riino- 
lissima antichità, cioè dal ceppo di Euganco e di Antenore, 
e per meglio saldare il loro avviso collocarono nella pubblica 
piazza una lapida erronea e favolosa. Avanti il mille non è da- 
to trovar monumento per ricordare alcun che di certo e ili 
ragionili», il Cu. Gin: Unii, linlieili, eolinre infaticato di pa- 
trie memorie in una dissertazione piena di dottrina e grave 
per copia di erudizione, letta nel nostro Ateneo con un codi- 
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w prezioso ili lessi agrarie e i iiiniiinot^ compilali! 'lui lìa^.i- 
ncsi nel i 080 e per lui scoperto, venne a chiarirci dir Ras- 
sano sin da quel lem]*! fioriva per aldioiiilanza ili arine in- 
dustriosa, ed era terra lilera e Ihinc iu-.'dnla da proprie co- 
stituzioni. È certo che Bassano venne graziosamente conce- 
duta dagli ImpcraWri nel secolo X ai Vescovi di Vicenza. Ap- 
presso il mille scaduto alquanto di stalo l' episcopale potere 
risi>i'llo alle cose civili i Vescovi a tener maggiormente in 
dirazione i ]N)]"oIi soggetti inlesero ad amicarsi i potenti per 
ricchezza o [>er audacia c valore infeudandoli de' paesi da- 
gli Angusti ottcnutij e il Vescovo vicentino ne privilegiò Ez- 
zelino il Ballo. Un generosi) entusiasmo commosse ed in- 
fiammò di multe cittadi italiane a reggersi a popolo; e Pas- 
sano slimolala altresì da virili spirili levosai a romurc, e in- 
contanente franmss i dagli Kzzelini: ma diedi; presa alle gen- 
ti vicentine di sL'iiun'i.'darla, allegando elleno per titolo di 
ragione di essere sia stala vassalla a! [iroj>rìo Vescovo, e ci 
sappiamo clic li 8 Ottóbre WS giurò fede a Trame Po- 
destà di Vicenza. Da que.li' allo di sudditanza c manifesto 
die i Bassanesi di origine si conducemmo al novero dì ot- 
tocento, salvo i fanciulli, i i'a [riunitoli ili salute, sii alleni- 



e ili masnada. Questo divozione, coni' e 


ra di quei tempi. 


poco durili e i Bassanesi si gettarono pr 


esto dalla parte di 


Ezzelino il Ballo fidali alla grazia de' 




si legge da un decreto della lega loro!» 


rda in Mantova nel 


■HP.fi. Ezzelino vi era citato co' suoi se f 




egli clic teneva dall' Imperatore non vi i 




indL-naiasì volle per decreto i novembre 1 10G eh' egli ren- 


desse Bassano senza dilazione al domìnii 


i vicentino. La cil- 
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ri stenta in suo valore non pose mente alla lega: quindi 
guerre sanguinose. I Bassanesi ajutati da' Padovani, ai qua- 
li aderivano, pigliano :t duce Ezzelino prode guerriero; C 
ai Vicentini fu tocca una grandissima rotta. I vinti chia- 
marono a soccorso i Veronesi c accresciute le forze muo- 
vono e stringono Ezzelino a posar I' armi: da per istalieo 
un suo piccolo IìrUo nato l'anno -1-194 c restituisce a ma- 
lincuore Bassano ai Vicentini. 11 Signor di Romano non i- 
slettc a bada, e cólto il tempo se la ricuperò l'anno 4107, 
e gli Ezzclini la Jominarono poi in mezzo a continue pu- 
gne miserabili che a volta a volta si guerreggiavano nelle 
circostanze bassanesi e padovane. Spento nel 4259 il seme 
ecceliniano, dopo aver dato i Bassanesi fede solenne d' in- 
trepidezza e di bellicosa costanza al lor Signore nominala 
il tiranno |Kt crudeltà diffamalissimo, e si bene appreso di 
guerra, che nel volgere di poclii anni sì fe serva tutta la 
Marca trivigiana e gran parte di Lombardia, Bnssano cor- 
se a liberta e da se stessa si costituiva in Repubblica; e no 
possediamo alienivi 1! pi-imo studilo. Il consiglio di cento 
cittadini: di questi se ne creava uno di quaranta. Il Sena- 
in nominava ilo-.' giudici ed ristori, onde veniva sortilo il 
Podestà, e il primo fu Tommaso di Arena. Ad essi il dirit- 
to dì fare a lui ragioni in siili' uscire del iiiasi.strrilo. l.e 
bigioni L-ivili dipendevano dai giudici rinati dal Consilio e 
per jippelbi>i si moveva al Podestà: le criminali da quat- 
tro consoli clic duravano quattro mesi, ed erano fornii! di 
assoluto potere ne' lenimenti e nella vita. Questo autorevole 
consolato presiedeva alle misure, stavano appo lui (e dilavi 
delle porte della citta. Oltre dì ciò era del consìglio eleg- 
gere un confidonicre: doverci essere quattro bandiere, un ca- 
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stellano a guardia del furie con milizia: un camerlengo .1 
custodia del pubblico danaro. S' intimava il bando de' beni 
e n'andava la lenta a chiunque si fossi- :nii)|wralo di assog- 
gettare la patria a servitù) 0 per vie meglio assodarsi in li- 
berti! richiesero di protezione i Padovani e venne loro di 
buon grado accordata. Qucsf amistade inerebbe forte a' Vi- 
centini, c a un pelo non si mescolassero nel!' armi se non 
fosso stalo quel Bartolomuico di Braganzc, uomo celcbra- 
tissimo per grido di santità e per la potenza della parola, 
il quale vedendo gli animi bollire e le mani prontissime gli 
racconciò nella pace: ma la pace non poteva durare in quei 
(midi petti e di volta in volia ne uscivano fiamme di guer- 
ra. Furono recato le ragioni al senno di SI. Quirini nobile 
veneto dalla podesterìa di Vicenza trasferitosi a quella di 
Padova il 8 Fcbb. 12(10) c quel personaggio dì mollo ado- 
peramento e di ]>i-csrnlissimn consìglio, pesate le forze dei 
Bassanrsi, li soiiiniisc :r \ icenliiii eoo questi patti clic ai llas- 
sancsi fosse il diritto di crearsi il podestà purché fosso di 
Vicenza, temperarsi a termine de' loro statuii, e clic fossero 
solamente soggetti in extreitlbi/s ri catalcatit puÒtiàt rt 
dacìh ri debeatll rum tnìiiiniiìillnlr t'irrlin- fiirerr. Mipra- 
lìlcla, ri Ime. quando ciriias Vltttite furiti. Ma Ì Bassanesi 
desiderosi di nini ame.r.hire altrui, ma di approlìllare alla 
loro patria convennero loslo coi Vicentini in ordine alle ga- 
belle il 44 Deccmb. 4261 e pattuirono di pagare lire vene- 
te 400 per annuo Iribulo, e per essi la facoltà d'imporre e 
riscuotere lo gravezze pubbliche. Questo diritto non ces- 
sero mai per quanto adoperassero i Vicentini; perocché 0 fos- 
se per cupidigia in vedendo Bussano rnittare in ricchezza 
c prosperità, 0 per tirannide Vicenza appetiva ad ogni ora di 
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stese contenta alla sentenza ilei Quirini. Vicenza non ri- 
manersi paga c risorgeva a maggiori pretensioni; e i cit- 
tadini di Padova il 17 Giugno 1268 }<er consentimento del 
senato, entrarono nella ferma risoluzione di sciorne i Cassa- 
nti, e fu fatto. Quindi nuove guerre [>cr queste amale con- 
trade sino al 1320. In questo meno di tempo i Padovani es- 
sendo in dissensione con Can della Scala conclusero accordi, 
e Bissano divenne signoria degli Scaligeri nel corso di 1!> 
anni. Gli Scaligeri vennero alle mani coi Fiorentini; Vene- 
zia li compose e ricevei te in dono Bassano dal signor di Ve- 
rona; e i Veneziani ne investirono Ubertino di Carrara. La 
città re-spiro alquanto. Francesco prima di questo nume la 
protesse dì mura, tagliò cantdi per anaffiarne i rampi, e ht 
lilt.ide acquistò nuova bellezza. Ha Francesco secondo dì 
violenta natura e siipu-lin inìmicossi i Veneti e i Vicenti- 
ni, i Ferraresi e ì Mautovjini, e molte e diverse guerre so- 
stenne. La città e le terre di Bassano corrono ili soldati, c 
investita dal ferro, dai fuoco: taglieggiato le irrigue c:imp:i- 
gne, dipopolata in diverse parti, saccheggiate le case. A que- 
sti inali estremi si risentì più gagliarda o ferace la gran- 
dezza dell'animo in pclto a' Itassancsi, e caldi e pieni d'i- 
ir magnanime risoluti di morirò o campare da gin-li cnsì 
iitisi'iMiuli In eira palli» si voltarono Conlro le soldatesche 
nemiche e strinse™ gli alleati a lasciare la prcpolcnza ilei 
brando e l'arie ingiusta del nuocere. Dibassalo l'orgoglio 
Carrarese nel 1388 venne a tener ragione in questo muni- 
cipio Galeazzo Visconti di Milano. Quel prìncipe magnifico e 



liberale acconsentiva a questa e in a Hiniusa di moderarsi 
da se, ma di non inchinarsi punlo ad altri clic al Duca. Il 
\ iii'onli k'.U'.-c .iil amplificale Li cill.i. trii-ai-lii di nuovo uni- 
rà; la disgiunse del tutto dalla provincia padovana e Ibrlill- 
colla di dodici torri. Kon si tosto moli (Galeazzo nel 1 
che assai terre soggette studiarono a novità; c poiché non 
valeva la Contessa vedova a ridurre a soggezione gli animi 
turbolenti, cessati dall'obbedienza e ponili mi iizv.uti'iirsr spu- 
tatamente con la genie duclicsca prosciolse di molto cìllii 
il. il forameli to. Altura lìassano ri u'iid ìcalasi in libertà, am- 
maestrala dalla sperienza delle passato lòrluno a meglio prov- 
vedere alla ipiirli- dei ciLlaibui rolli e stanchi da laute guer- 
re patite, c calamità sopportate, per non ricadere nelle u- 
gne a' Carrai'esi che amoreggiavano queste terre Telici, si 
commise di voglia al senno e alla potenza della Repubblica 
veneta nel -1403. La pace la consolo e le sorrise un flori- 
ilissiinu avvenire. Le arti, le lettere, i costumi s' informa- 
rono a gentdezza, si abbellirono. I campi in ogni maniera 
si inarborarono; le vigne accresciute, faliliricali e ville sol- 
lazzevoli qua e la sorsero o rallegrare le ospitali rive del 
Brenta eie dk-vaiianli colimi 1 , o o^ui latitine di f i n 1 1 1 H i -j ■ ;.■ ì ■ i 
venne a dar vita ed arricchire la festiva popolazione. L'an- 
no 1500 fu dolente a Bassnno. Gli siali d'Italia, Fran- 
cia ed Austria convenuti ed annodati in lega a Candirai 
a' (Ianni ilei Leone di Marco che ruggiva tremendo, lo mi- 
sero in forse della vita. Armi ed armati allagano, coulrisla- 
no e manomettono la città c i suoi deliziosi dintorni, e lo- 
ie fu sopra con sei mila fanti. (Ira ilei Yciieli, nra dei Te- 
deschi in poltre sino all'anno 1512. 1 Ccsariani la miaciu 
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U Socco, l'aiiguimaiiu in tliuT.ii; fonili'. l' ajsiitii^laiv.iim ili 
vettovaglia e di danaro: c finalmente erario corsi nel reo talen- 
to di gettar fuoco alle case e spianare In città. In questa di- 
stretta i Bassanesi e l Veneti accesi c concitati dalla rab- 
bia c dal valore, come leoni |>er lunga fame digiuni si cac- 
ciano a mezzo le genti straniere, Io percuotono, le mettono in 
caccia c le fugano; ed era il 23 Novembre 1513. Fu allora 
clic la cittì invocava a protettore S. Clemente. La Repubblica 
veneta che ben conoscervi della fede e fermezza de' Bassa- 
nesi, li volle generosamente distinti dì onorificenze e pri- 
vilegi perpetui, e nel 15G6 Ella fermava n grembo aerici 
i suoi municipali statuti. Il municipio dal governo pro- 
tetto leniva in nome per opulenza c operosità di commer- 
cio, e scuole d'arti belle e dì lettere la ponevano in riveren- 
za pei' tutla Italia. Qui mi viene ili ricordare una suprema 
sciagura, e sento mutarmisi 1' anima per lo More c spaven- 
to. Una mortalità rattristii, affligge, e riempie di pura, di 
ribrezzo e di morte Pitali». Non [wrdona a sesso, ad età, o 
t-ii]iiil, minile discorre e e;ini|irende tutta quanta questa clav 
sica ien a. Bassano n'è còlta o si converte in desolazione e 
squallidezza die mai la maggiore. Sì ninno voti a S. Bassia- 
no. Nelle case, per le contrade, nelle campagne, sui monti 
miele vittime il fiero morbo, li" pianto, un ululato, un ca- 
dimento di'uli animi in ogni parte e finalmente una melan- 
conica solitudine, un profondo silenzio di morte; e la citta 
si vede presso deserta. Nel 23 Gennaro del IG52 si fu per 
decreto della Repubblica dichiarata seiolto dal mortalo con- 
tagio la città, la quale per effetto di conoscenza guardò 
sempre con parlicolar culto questo giorno memorabile inti- 
tolato a Santa Emcrcnziana. Questa terra sì bella c dilet- 
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tevole |>cr 1' acconcio del luogo utilissima in brevissimo «ri- 
dare si rireco della popolazione, ed allettò genti lontane ad 
«Ili (;irl:i co'siifii iiitTt/.iii, o rall.i su.i lictvif l'ine uiilnsli in. Intan- 
to venne l'anno 1G6O che segna a Cassano un'epoca ili splen- 
dore e di non comune rinomanza. Un uomo chiamalo G.E. Hc- 
mondini trasmutatosi da Brescia a Bassano aperse una delle 
pieenle lidiJi-irìii! della pi-.ii/.ii per vernieri: lelnie e li'viu la- 
vorato ed altro di poca valuta. Fatto acquisto di varie ini- 
mu-'iiii tini' '„'[iisf;iincutc intagliate in legno preso a dai' 
mano per questa via all'esercizio calcografico facendo im- 
primere del proprio e colorire a traforo queste immagini 
clic vendeva a tcnuissimo ]>rczzo. Vedendone lo smercio co- 
pioso ne fece incidere in varii modi e grandezze. Dipoi si 
munì d - un torchietto tipografico e tolse a staman e ili li- 
lucili ascetici, lumi slorirlle, canzonette c via dkendir, e con- 
seguiti) il.iìl.i Repubblica veiicla il privilegili di stampare le 
modide per le bollette doganali si rese forte di" danaro ed 
.-tecouciossi a difendere vieppiù lo stabilimento tipografico. 
Alle incisioni in legno aggiunse quelle in rame e per mez- 
zo delle sacre immagini ordinariamente incise dava opera al- 
l' istituzione de'torclii calcografici clic rapidamente veniva vali- 
tagliando per In stridii ite lievi ile spaccio che ne faceva. A 
questi due rami di commercio tenue dietro I' altro delle car- 
ie colorate a tinta semplice ed invariate per impressioni a 
li-uno inciso ii Irafiii'n e via via. Ma giovava meglio fabhri- 
ciirsi la carta bianca per questi m-uvlii e venne ncll' inten- 
dimenti! ili in:|iiisl;uc un' edificio il (piale :;ii (ili 1" utile il' un 
([Ilario ramo di commercio, cioè di carte bianche, ordinario 
e fine, cartoni, e somiglianti. In processo di temilo salirono a 
lille incremento la tiiwgrafia e la calcografia clic quella for- 
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nila d'intorno a trenta torchi non iiast.ua al laiorn e ili 
fu fona staliilinir uri' ultra in \ rnezia prr dare a stampa 
cnpinsi esemplari il" immiti- open' a mnlli vuliiml, rome ìi di- 
re il S. Agostino, il S. Tommaso d'Aquino, e altri Ss. Padri 
e Dottori e Teologi che mandava in tutte le regioni di Europa 
c ([«està crescendo c conservando inni jrrari(li«ima csIhi- 
sin:n' di stampe ordinarie, cominciò a venire in gridi) con 
im itimi ri 3 fino laioro, e chiamò all' opera suLiiniiiiiimte ii;i- 
liana valentissimi artisti che lo stabilimcntu remoiiJmiiinn 
tiMsfcrir.no a rinomanza cclcbratissima in ogni liilo eiiro- 
|ieo. Si può (lire che i.i c:ileii.qi\i1:a llcnuiridmi in la culla 
di molti sonimi incisori che onorano 1' età nostra. L' Abita- 
le Murcdli distese a gloria dì casa Rcmondini c di Bassano 
una bella iscrizione. Il veneto Senato nel 27 Dccemhre 1 7C0 
dichiaro il consiglio di Bassano nobile con lutti i privilegi 
ch'erano degli altri consigli nobili di [erra ferma. Nel 1793 
i Francesi calati dalle alpi colle altre città adescato ni dolce 
nome di liberta che ad esse venivano impromettendo som- 
misero Bassano. Nel 4790 gli 8 Settembre si trovò condotta 
a cam]io di guerra. Ituonaparte colle sue forze, ridoni agli <■- 
stremi i tedeschi per l'ardue gule di Brenta, sventolò la han- 
dicra in Bassano, e strinse Wurmscr alla fuga, e a riparare a 
scamp c difesa nei forti di Mantova, la quale, solo che per fa- 
me, viene a patti di resa eoll'ostinato nemico. So]irawennc in- 
tanto il G Novembre dello stesso anno, c l'ira guerriera arse 
più spaventosa nella campagna delle Nove, e sino a Bassano 
se ne udiva il rimbomlio dei tormenti di guerra. L'ala diritta 
ledcsca fornita dii 3 mila uomini retta da 1 Cohen zol lem, S.'-.Iu- 
lien, c Alvinzi era tenuta lin amente alle mani culi' esercito di 
Aitgcnu. Zuffa sanguinosa che ilurò cori di\ersa ucemla sino a 
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noltc. Gli animi dei bassanesi in timore, vari! pareri cor- 
mano in quelle lu^ln'. e ritorni il' urini ed armati por limi- 
te stagioni: ma l' A usuro finalmente cou presso esercito clic 
mèi potesse, cscciù le genti franrrschr, e governi! Bacano 
per pochi anni. Giunto I' anno 1809 si rinfresco la batta- 
t li.i i \it- | ù ii-.i'i r cr.iil.i s. :-ini i r.n -'ioni. 1. . 
ili Maggio. Gli Lngliercsi occupano {lassano, c i Francesi 
di la del ponte, guadagnata la terra di Marostica, (lavano 
il maggiore per insignorirsi dì questa citta. Si fece fuoco 
il' amie le parti; e rispondendo di qua e lì spessi lampi 
con Espavcntevole strepito d'artiglieria volavano da per tut- 
to globi infuocati; il fuoco era continuo; un gridare di sol- 
dati, nn terrore negli abitanti accresceva il travaglio e la 
paura nella citta mal sicura. Lo case lungo il Brenta mal- 
messe, e dove non furono ristorate si tolgono ancora i ve- 
stigi di quel guasto operato dalle vomenti boccile di fuo- 
co. Il giorno 3 gli Austriaci se la colsero alla volta di Cre- 
spano, e il Generale Scrras s' impossesso- di Bassano. l.a vit- 
toria per poco stanca di raccorrò allori marziali v enne n ri- 
posarsi sotto le franche bandiere. Caduta in basso quella ter- 
ril.ile «(marchia clic pareva eterna agli storici nazionali come 
quella de' romani Cesari, i Francesi non amavano di la- 
sciare le delizie delle nostre liete campagne-, ondi' anno 1813 
non si rimanevano di rompere contro gli Austriaci. Il pri- 
mo ili Novembre tagliarono il ponte, nel secondo giorno al- 
lo ore U antimeridiane Io abbruciarono per volontà dui 
principe Eugenio; ponte prima architettato dal vicentino 
Palladio, e di poi sconnesso ed abbattuto dall'onde dell' ir- 
rompente Brenta, rifatto con tale un ardimento il' arte elio 
per lungo mutarsi d'anni stelle e domò le ncqne minac- 
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cinsi 1 del fiume, opera ili i|iu'l inii'aiulo ili naturali- iiigi'gnoj 
il liassanesc Ferraci™. Tenendosi a qucst' nlioiio disc- 
'j;i:ì il icliUri' (lasaralli arcliili'l'.ii l'i Stilli) riedificò il ponte, 
lavoro mnmrrato ancora, c commendato da colti stranieri, c 
pili volle Inciso itagli artisti per dilettare in varie guise con 
(pitllc sempre nuove prospettive die sogliono ricreare gli 
ocelli a eia dal \)oale guarda quella parte di cicli), quel vol- 
gersi ineguale delie onde, e quello svariate apparenze dei 
monti che via iia si allontanano alla visiva c sì (àrdono con 
Vilric tinte di aspetti seconiln vengono vagheggiati dal soie 
che sorge n tramonta. Gli Austriaci ripigliarono il freno dello 
Tenete Provincie nel detto anno, e nel ISIfi la citta di tos- 
sano venne insignita del titolo di regia. La pace del regno 
Lombardo- Veneto tornò sì propizia a questa citili die pro- 
cedette prosperamente noli' agricoltura, nel commercio e in 
ngni arte lidia. In ragione ilei commercio vantaggiò di vena 
nel copioso spaccio de' cappelli di paglia, nd filare le sete, e. 
ncllii conciatura delle pelli, onde ili molle famìglio si rilevaro- 
no e vennero grandi per tenuta e danaro. I suoi mercati so- 
no liorentissimi, riboccano di gente-, e la moneta circola a 
raddoppiare l' industria, e a rinsanguinare le famiglio clic 
traggono lavila per mano (li opera e dallo fatiche dell' agri- 
coltura, I Bossancsi poi sentono grandemente la patria ca- 
rità, e si misero in paragone colle altre cittadi italiane pài 
popolate c più ricche. Istituirono del proprio mia casa ili 
ricovero per toiTC dalla pubblica aceattcria e da cenci schi- 
fosi la minutaglia, e uomini venuti in necessità per manco 
di mezzi o per isventnra degni <li commiserazione e di per- 
dono. Edificarono un luogo decoroso per istituirvi una Pina- 
coteca conquista di li;issane-.i artisli, ed una Biblioteca aperta 
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agli studiosi. Dischiusero la chiesa ili S. Francesco, come quel* 
la che ricord ;i i tempi di Ezzelino il Balbo, e altre patrie 
memorie; c finalmente ottennero dalla tornii» demenza un 
Ateneo che mantiene I' amore al sapere, il buon (fusto e la 
rettitudine del giudizio nelle arti e nello lettere. Per le (fila- 
li cose ia citta di Bussano dopo avere co' suoi staimi mu- 
nicipali, colle sue armi, col suo valore, collo sue glorie, e 
colle sue sventure lasciato un nome nella storia del medio 
evo d' Italia si collega al («-esente colle principali citta del- 
la penisola coi suoi slmlinsi cittadini, co' suoi valenti artisti, 
c col suo Ateneo distinta del nome c dello fatiche de' primi 
letterati italiani. 
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T-J amenità del sofrgiorno italiano imlucew i Cava-i 
licri inimichi a calarli cwjV Imperatori loro in cerca di co- 
modità e di dovizie. A lido invito si arrese facilmente .in- 
die il primo Ecelo, clic con Corrado li. l'anno 102G venne in 
Italia conseguendo l'ima dopo 1' altra, a ricompensa de' ser- 
vici militari, le due giurisdizioni di Onora e di Romano; 
quella nel tenere ili Padova, questa nel Bassancse, da en- 
trambe le quali trasse il nome l' intera famìglia (1). Usata 
maniera di largizioni era questa ed utilissima ullora non so- 
lo al donato ma si [iure al donante-, perocché da un canto 
I prelati ed i grandi feudatari aspiravano alla indepondenza 
verso l'Imperio bistrattando i gentiluomini minori, e questi 
dall' altro correndo a guerra civile, davano l' esempio di so- 
migliante sollevamento ai vassalli ed agli schiavi che doveva- 
no loro obbedire. Tutto era dunque tumulto; donde in Cor- 
rado la sollecitudine di ricomporre la calma, c ti conseguente 
bisogno di rallbnare la proiiria balla nello italiche terre, pre- 
parando nei traportati Alemanni altrettanti sostegni alla do- 
minazione imperiale. 

, (1) Vcrci iten'a di 3 li Eccitai - Slimocili Mfofra da ripuMJgwi 
' tìiitfciuiei da moijea agi — Uso Horia generale d? Italia - Or Jljrrtii 
esimi turici tulle famiglie di l'odora. 
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Né solamente codesti Signori montavano in ricchezza per 
opera dell'Imperio, ma si puro per quella della Chiosa. Del 
che vuotai riferire l'origine allo soverchie largizioni degl' Im- 
peratimi Sassoni ai Vescovi, i quali abbandonandosi a vita più 
di princìpi elic di sacerdoti, sì attirarono ti connine disprei- 
zo, e destarono il desiderio di vederli abbassati. Eccoli al- 
lora intesi a procurarsi ajuti e difese, ed a munirsi di clien- 
ti, largheggiando beni fendali ai ninni abitatori discesi d'ol- 
ir' alpp; ed ecco anche alla famiglia lìccliniana infeudarsi liav 
sano dal vescovo di Vicenza (I). 

AI pari degli alivi feudatari, sii Kct'lìni nella nuova giu- 
lisilmune tennero mudi di sovranità, Iranno la dejiendenza 
all' Imperio. Cassano fu sempre agli Ecelini il carissimo dei 
loro domini che addimandavano ia loro annera, speciale, co- 
me pure fra lotte le genti che in seguilo militarono ai loro 
siTvi'.'i, i soldati Insanirsi detti del r,-ilrm:,nir, avevano con- 
cetto di maggiore prodezza c di fedeltà più sicura (2). 

Due specie di beni ixtssedevano gli Ecelini, siccome gli 
altri grandi Signori di quell'eia cioè allodiali e benefichili: 
ì primi provenendo eia compere o da doni ne accrescevano 
non solo la dovizia, ma si puro la importanza nei mam-L-gi 
della politica; verità tanto più raffermala dalla copio dei bo- 
ni loro beneficiali che li collrgavano ai signori beneficiati- 
li, ì quali non avrebbero si riccamente profuso con lo- 
ro, se non ne avessero sperato soccorso in mezzo alla conti- 
ima successione div loro curri eggiamenli. Gl'Imperatori ve- 
nuti in Italia dopo il sreomlo Corrado ebbero negli Eeelini 



allreltanli vassalli, e ne fecero mollo conto, segnai rfmrnie 
dopa che Enrico IV l'amo iG9i foml« li-vare l'assedio ili 
Canossa, e riparare in Alrmagiiii; (indi! ne venne incitamen- 
lo ai desideri! h F ■. ■ I r i ■ eidà liiiiiliaril-'j li' quali in quel tempo 
diedero forse il primo esempio di nazionale rcilrra/.iniic; ?■ 
scihjiìd jiiù largamente seguilo io appresso dalla Runigcrit- 
la lega lombarda. Codesti vassalli divenivano Intanto sem- 
pre più forti non solo per le. donazioni, decime, e livelli di 
cui 'A' impinguavano it vicenda Ì Vescovi e i Cesari, ma in- 
sieme pel numero dei rem, e degli nomini di masnada, 
elle quasi aggiunta sappiamo allora avere tenuto dietro alla 
possessione de' feudi. Le quali genti, e le quali dunar.iui.i n- 
vevano collocala la Eceliniana [ro le più inisseiiti laiivu'ii: 
J-.-H' k.ili:i superiore, tra quelle famìglie cine dm dalhi do- 
vizia succhiando il latte dell'ambizione, valevansi della for- 
iti a satollarne la scic, e colla forza sopperendo al difet- 
to di Wiji stallili, disputa vnnsi fra foro armata mano i ter- 
mini dcr' ; i ■'■-■oi^iat. icrritur}, e [M -.iv.inn sovra : soffgeui fon 
(in polena di mollili voleri. Mentre d'altra parti le eitU si 
lasciavano rondurre dille rivela n puipM can;. e n u uni >sl 
a vicenda, ed a (traversandosi le scambievoli corrispondenze 
eoi contestali diritti di transito, di ptJajyio. di nat-igm- 
| it, ,|., .T3-J" lei l-.n. .1 .]■ twi- 

re coolinue f). I .nari nicvi ile condizione, non lanlo perchè 
d inquietudini, ili perìcoli, c di sangue, quanto perche in- 
feconda iteli' avvenire dì utile frullo all' Ital a: del resto quel- 
le .Inclini»- davano le occasioni .1 wgnal.-.lc Imprese d'in- 
dividimi? hai danza. 



In fatti ù lidio vedere da un canto quo' rubasti Si- 
gnori ora librar sulla lance della propria opinione i diritti 
licita Chiesa e cicli" Imperio, c secondo dottava loro In libe- 
ra volontà, all'una o all'altra aderirsi delle lottanti poten- 
te, e bravar per essa cimenti nella confidenza del proprio 
i-i>i-:iiruii>; ora commettere la loro sicurezza alle rocche, ni 
litwulli, alla spada [Ma' min doverla a superiori ed a leggi. 
Bello .la un' altro canto mirare ogni citta munirsi ili ordi- 
ni pubblici, sentire la dignità ili se stessa, abbonire ]>ersino 
l'idea ili servaggio, e dalle pacifiche opere dell' industria, 
dalle simili speculazioni del traffico correrò volonterosa allo 
armi per proteggere quel carroccio che al commosso animo 
deirli affratellali cittadini parlava parole di liberta e di valore. 
Illa tutto questo perchè? IJue' signori, quei cavalieri racchiu- 
devano nella libera loro fierezza ì germi della disunione-, o 
irli abitanti il' ogni città male interpretando la sìgnificaziono 
di patria, di rpiell' essere più cho umano, come dice il Sis- 
iiaanìi. collocato quasi autore di sovrannaturali portenti fra 
irli nianiui e Dio, ignoravano che non già quella terra cin- 
ta di muro e dì fossa, ma si tutta l'Italia gli aveva vedu- 
ti nascere, ed accoglieva le centri dei lo™ antenati, o do- 
vea ricettare lutti i loro figli e nenoli, 

a 
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le italiane città ne avevano accresciuta la rilevanza ili ffni- 
sa che i nobili feudali doscltero accostarsi a loro, c seguir- 



tic le sorli. Sopra le ijuhIì in procosso iti tempo sarcbbersl 
di leggieri inualiali, |ht 1;i potenza elle aveva ciascuna di 
(ali famiglie ascrillc iti novera ile* cittadini; ma (mesti ri- 
stuccld dt'i tura eccessi nel secolo XII. le dilungarono dui 
irritili delio stato. II peicliè spicca maggiormente la pir- 
mineriza della Eceliiiiana sulle altre, la i pialo (In dui le pri- 
nn! sepjie conservare min i]i;i^;i?ir>i;Lii^;i non mal (piasi intcr- 
rotrii sulle ciltà della Marca. 

sl.ihili ili di ile :nnminÌ!ili;i/.ioiie, e le conlese fra \ privati non 
più si decisrro cui (i'ith alla ilianii, L r li llivlmi venmuin liiia- 
mati a fermare le acnh-nzi- nei ™rji\i all'al i casi ili pubblica 
comi! ili privata raiilonr;. e butta n' era la rinomane elio 
ilesiilnnli ;|il usuili dalle vicine città, li vediamo possessori 
ili case pTopriti. e \uImlI>'i-o:ìì aviatori ;i l'aduni, a Vieni- 
mi, n Treviso, o ila per lutto accarezziti ed ai uti in onora, 
Ulliaeché iiuvella prova dell'alili conto ut «ili erano essi te- 
nuti la si deduce dal saporii vincolali di paienla^io allo 
principali famiglio della .Marni (I). 

Ecclino detto il Balbo, uomo apprezzato pei' osprTinun dì 
guerra siccome i|U0gli che coiiibaltè valorosamente in Terra 
Snida, dopo la prima riscossa della Marca capitanò i Tre- 
vigiani contro i Ccnctlesi clic volevano slaccarsi dal tenero 
di i|uclli, e che più monta, fu poi nominalo a condottiero, 
generalo nella famosa lega ]ier cui seppero I Lombiuili far 
mordere il dito al BarliaroMa de' suoi tirannici reggimenti (1). 
indieio non ilublii" ilei cmne si ■ ainbwiu diiunyiuidi' da- 



L-V iu'.n e;-i tesarci inni fcudaturj Intaschi, clip da più tempo 
avevano fermata stanza in Jtolia. Ami quando Federico con- 
voco una Dieta in Pini» chiiiinandoi i i suoi vassalli colle lor 
U-U|ijw, pochi obbedirono a t;iU: imito, e questi pochi erano 
ludi Italiani di nascila, cioè Guglielmo di Monferrato, Oliizzo 
Mahispìna, il Conte di Bhmdrate, e i Signori di Belforle, dì 
Sqji-io, ili Msrlcsaiiii (I). Tanto più riprovevoli perchè chiuse- 
ro l'orecchio alle voci della nazione, nè lo aprirono che alle 
iiislL'u/.iuni eie' privati corrucci. Del resto le dolcezze della 
nuova dimora non potevano non adescare 1' animo degli Ale- 
manni a dividere dalle imperiali le sorli proprie, c furie italia- 
ne. Intendimeli Io che dimostrarono ancora più netlamentc 
quando dislnula l' unità della federazione lombarda dalla ma- 
ladeiin [leste delle cittadine scissure, c nate le pretensioni ri- 
vali della guelfa, e della ghibellina fazione, questa seguirono 
non per amore clic le portassero, si veramente per averne 
puntella a montare in allo, e a distendere i propri dominii 
in Italia. 

Opportuna via per giungere a questo scopo sì fu In 
«istituzione in ogni città di quel magistrato che Podestà ad- 
ilini.'iiiiWi; carico surrogalo a quello de' Consoli con mani- 
f-'slii \;intai:L'io alla miicdnve imita urli' ammini'.tEii/.iiiiie, 
'dia pìii pronta sollecitudine neh' applicatone cli'l!>> le::;:!; 
alla più giusta imparzialità nel contrasto delle pretensioni 
particolari. -Vi fu insignito Kcelino quando ;i \icrnza, quan- 
do a Treviso (2), perchè a quel magistero ai chiamavano 
|ii-iiiri|iiilmrnte i signori che andavano per la mai.-i.-imv: ul- 
ti) SiimnndL 
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poscia prostro il Treno dello stesse cilta, nel cui territorio 
trovarono più larga estensione di padronanza. Cosi awcn- 
no ad Ecelino, il quale minaccialo allora dallo citici mar- 
chigiano, vide a malincuore l' assoggettamento di Bussano a 
Vicenza (1), ma questo medesimo assoggettamento non seni 
che ad accrescere la materia della sua futura dominazione. 

Ed altro modo di agevolamento a sovranità prepararono es- 
se ai desiderosi di levarsi in potenza quando costituite a li' ero 
sialo, e cresciute di forze non solo sottomisero, come dicem- 
mo, i munìcipii minori, ma obbligarono di vincolarsi a loro 
medesime, i nobili di campagna. Perocché spesso accadeva che 
la citta, ov' erano riuniti codesti signori, si avvezzasse ai loro 
cavallereschi costumi, onde ne sorgevano fra i cittadini quelli; 
gare stesse, c quelle dissensioni che scoppiavano sovente fra i 
nobili. Allora la parte quieta affine di rimettere la tranquilli- 
la, si affrettava a cacciare nelle loro rusticane castella que'lor- 
bidi abitatori, ma non sempre lo spedientc bastava, e talvolta 
una possente famiglia passando il resto de* cittadini, no af- 
ferrava le redini della signoria. 0 so pur tanto non avve- 
niva, la nobiltà forese avversa alle repubblicane magistratu- 
re, che no infrenavano le male voglie, amicatasi il popolo mi- 
milo sempre rimosso da carichi pubblici, nc carenava le pro- 
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pensioni, ii In eccitava Contro i cìllailini '/rn?.u iih^IimiuIiil'IÌ 
I' uguaglianza de' suo! difilli, e ];i diversità della sua Condi- 
zione rini|irltn .'idi opulente ili i|uà l;i lotta dello due fazioni, 
1' una composta del basso popolo e della nobiltà nuova, l' al- 
tra della rillaiì in ama canate d'amministrare II governo. (1) 

Aggiungi elio dono la pie di Costanza I pensieri di 
Federico I.° non si allagarono olire i termini della Ccnna- 
nia; elio l'ora por lui spremuto dall'Italia fili procurava il 
soddisfacimento de' nuovi bisogni sentili pur da' Tedeschi, già 
un colai poco rammorbiditi alla scuola degli esempi italia- 
ni; e clic assuefallo egli stesso a pili miti usarne caval- 
leresche godevasi il frutto dello operate imprese senza tur- 
bare la prosperità delle italiane repubbliche. 

Perciò ne venne che queste trascorrendo subito a ((nel- 
la fatale necessità delle reciproche invidie diedero agio ni 
feudatari imperiali, già noverati fra i cittadini di prendervi 
parie, di acquistare conoscenza vicina delle forze loro, e 
folcirsi di oderei) li, e schiudersi quindi il sentiero a coglie- 
re l'occasiono del sovrastare, come prima lo [lorlasscro i tem- 
pi. Trevigi ebbe a sostenere la lega dei Fcltrini, dei Carni- 
nesi, dei Padovani, c quando obbligò i primi a giurarle fe- 
nVltUi intervenne alla solcnnìliì di quel giuramento Ecelino, 
che vi lennc le prime parli (2). Anzi in quel coniinun avvi- 
cendamento di azzuffamenti italiani, lo si pose albi tesla delle 
armi triiigiane, ond'ecco frattanlo incenerasi ptvssn qioilo 
genti l'abiludine del cederselo in cima. 
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Codeste superiorità d! Ecelino in Trcvigi manieri Cva-h" 
anche allora clic posavano le armi, c iraindi la si faceva 
come ereditaria nella famiglia. Morto il Balbo, suo figlio ahU* 
malo il Monaco ( pel claustrale t-iiiro ove si ridusse in sulto 
scorcio del viicrc ) marito, e ripudialnre della celebre Spc- 
renella, animo di pronto sentire, facile alle passioni di cui 
s' improntavano i tempi, deliberalo ad imprendimeli ti di ri- 
levanza, dirigeva le bisogne della citta, stringeva federazio- 
ni, regolava i trattai] di pace, e più clic al bene de' citta- 
dini pensala alle proprie ragioni segnatamente coiilro i P:i- 
dovani, perocché ricordevole della famigerata onta fattagli 
dai CamiwsampieTO nella persona di sua moglie Cecilia (I). 

Kè limitatasi soltanto a Trevigi l'autorità di Eeelino che 
vi primeggiò in una contesa contro quei di Belluno: le sue 
vaste possessioni ne la diflbndcvano più la, ed anche a Vi- 
cenza ebbe a principiare nelle intestine discordie che la scon- 
volgevano; giovossi dei proprii amici a imitarle guerra (pian- 
do ne fu scacciato, c lanto allargo il nome della pro- 
prio fazione, da fame partecipi i maggiorenti, donde poi i-li-- 
hc faciliti a montare in allo, siccome iprcirti rhe l'ifii^-i- 
to a Bassano vi cbiamó Ì suoi partigiani perseguitali al paro 
di lui, coli beneficandoli di soccorso. Cosi volgeva in satelliti 
merecnarii i proscritti cittadini; e perché l'esilio in cpiella 
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Consueta instabdità di tempi non poteva duraro lungamen- 
te, accresceva intanto la propria riputazione a licenza lauto 
nei giorni della sventura, quanto in (|uelli della fortuna (1). 

Anche Padova era lacerata da cittadine dissensioni, eil 
anello colà Ecelino aveva voce e seguito di partigiani, non 
si fattamente però da poter conseguire la desiderala ven- 
detta contro i Cani posa mpi ero (2). Rintuzzanicnlo di rancore 
che gli tornò vantaggioso, perdio In dissimulazione gli irci* 
begli amici, c gli nutri i semi del futuro ingrandimento. E 
qui vuoisi osservare la differenza clic correva tra la fumigli* 
Eccliniana, c lo altre contemporanee dc'noliui che colla lo- 
ro potenza presero tanta parte nei rimescolamenti dulie 
italiane repubbliche. Lo Marco Trivigiana allindava se- 
gnatamente di codeste famiglie, c forse, secondo che av- 
verte il Sismondi, in conseguenza de' monti che le fanno co- 
rona, c che offerendo a questi nobili un sicuro ricetto nel- 
le ben guardate castella, davano loro opportunità a manlc- 
nersi forti di vassalli e di averi, a tenere slaccali i diritti prò- 
1 i ii da quelli delle citta, a difendere V independenza dei lo- 
ro piccoli principali, e quindi ad esercitare una libera e pos- 
sente influenza sulle cittadine fazioni. Ala cotale influenza 
per la maggior parte di codesti nobili si restringeva ad una 
sola città, e poche assai, anzi forse nessuna giunse sii e- 
slenderla su più repubbliche hi un tempo stesso, conio adope- 
rarono gli Ecclini. 

Il Monaco pertanto non era più riguardalo qual citta- 
dini) dovizioso, ma quale alleato di Padova contro i Vicen- 
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lini; ed eccolo poscia in federazione anche io! marchesa 
Azza d'Estc, e farsi anima delia lega, riprender»! Bussano, 
sconfigga > Vicentini, c poi slealmente rappacificarsi con 
Vicenni c Verona, mulinare le vendette su Padova, che nel 
tempo della di lui diserzione gli distrusse il castello di 0- 
nara, ove manteneva a guardia settecento soldati (f). Ni 
più quel castello rialzassi: solamente ne restò il nome allo 
spazio che prima occupava, su cui più tardi profondando 
il colono l'aratro n' ebbe stridore di ferri, vi rinvenne lan- 
ce corrose da ruggine, vi trovò muraglie di grossissima co- 
stnittura, fondamenta che furono al propugnacolo. Una ru- 
stica chiesicciuola che tuttora vi sorge quasi nel mczio, 
cogli arcui rotondi delle suo anguste finestre ti richia- 
ma al pensiero quei tetri giorni, e colle idee religiose 
che ti risveglia alla mente, risponde a quella specie di mi- 
stero che va compagno al passato. E meglio aiuta questo 
sentimento di riverenza il eemclero del villaggio, a cui ila 
pochi anni è fatta centro la vecchio chiesuola. L'aspetto di 
quel funereo recinto, le poche ma faconde reliquie attcsta- 
trici gì' italiani tempi che furono, la melanconia che sempre 
circonda la solitudine, il silenzio che la fu reverenda suini 
come altrettante parole che mestamente ti vengono all' ani- 
mo, e nella varia loro espressione raccostando alla presente 
P etadi trascorse, ti manifestano la mutabilità delle umano 
vicissitudini che affratellano insieme alla grandezza lo squal- 
lore, allo splendor della vita le tenebre della morte. La ca- 
duta del castello di Onara, dopo la quale gli Ectimi ser- 
barono il solo soprannoine dei Da Romana, anziché scema- 
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re la possanza di Ecolino, divenne occasione ad accrescerli, 
perocché argomento all'odio eterno della famiglia contro 
i Padovani, ed ai suoi futuri conquisti. 

Come agli altri signori che a mano a mano s'impadroni- 
rono delle città italiane, giovarono anche agli Ecelini le con- 
tese germaniche tra i due pretendenti all'imperio, Filippo 
di Svevia ed Ottone di Sassonia, ciascheduno dei quali por 
non abbandonare i difilli loro alemanni, negligeva gli affari 
d' Italia. E fu appunto in quel torno, cioè dalla morte di 
Enrico VI lino all'assassinio di Filippo che andossi mutan- 
do l' intema amministrazione delle nostre citta. I nobili al- 
lora alienando buona parte dei fondi liberi e dei benclidi, 
francando molti servi per effimeri vantaggi, obbligando i 
suggelli a cimentare non che i beni, la «ila per la liberazio- 
ne delle città, furono autori principalissimi a cangiare la 
condizione del popolo. La diffusione poi del commercio con- 
feri all'opera del civile rivolgimento, e chi riparava sotto il 
vessQlo della industria agerolavasi il guadagno della libertà. 
Ala le città, osserva giustamente Enrico Leo, tra pegiì annui 
cartelli da pagani agli antichi signori, od ai vescovi, od 
all'Imperio, c per le frequenti guerre contro i Tedeschi, e 
pei conseguenti bisogni che ne nascevano, non traevano 
dalle indirotte imposizioni quel tanto che all' uopo bastas- 
se. Fu quindi mestieri ricorrere alle dirette, le quali por le 
continue devastazioni delle campagne aggravavano precipua- 
mente il commercio e l'industria. Da ciò l'influenza dei 
mercatanti nella ripartizione, e nel maneggio delle pubbli- 
che gabelle; da ciù l' influenza dogli artigiani nel soccor- 
rere a quella delle cittadine fazioni che lì sa|»evit ade- 
scare, e nell' aprire a se stessi la via che meglio li con- 
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duceva al governo della cosa pubblica. Codesta inlromes- 
Sionc di nuovi agenti nelT avviamento politico promosse li- 
na lotui ira nobiltà e popolo; si venne alle mani, ma il po- 
polo senti il bisogno di essere condotto, e trovo L suoi capi 
nella nobiltà rurale, quasi sempre disgiunta di sentimenti 
dalla municipale. Questi capi poi facilmente abusavano del 
potere dato loro dal popolo, e come lo guidavano in tei», 
po dì guerre, niantencvansi anche in tempo di pace l' ac- 
quistata preminenza. 

Pertanto quelle intestine discordie ehc diedero agio ad 
Eeclino per avere gran prie o come amico, o come nemico 
nei fatti di Padova, di Vicenza, di Trcvigi; quelle medesime 
gli giovarono per distendere la sua mano anche sopra Vero- 
na, ove la saggezza con cui seppe sedare i tumuld ivi pro- 
mossi tra i Sombonìfazi e i Montecchi, lo mostrò degno del 
carico di Podestà al quale Io si aveva innalzato (i). 

IV. 

imi — -laas. 

La riputazione di Ecelino che lo sollevava a eapo del- 
la fazione ghibellina, i parentaggi con cui legò la propria 
famiglia alle meglio ragguardevoli d'Italia gli crescevano au- 
torità e possanza, e gli attentati medesimi contro la sua ( ita, 
perchè commessi da uomini d'alto affare, ne allargavano 
maggiormente la fama (2). Nemico dichiarato di Azio Esten- 
ui vmi. 
«) V.rd - LM. 
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se, capo de' guelfi, ebl>e tali forze da fargli fronte soste- 
nendo in Verona etl in Vienila i ghibellini, talvolta con i«t- 
dita, ma sempre con vicenda di valore e di accorgimene. 
Circostanza anche questa conducente a dimostrare quanto 
Tosse la potenza di lui, concìosiacchè la famiglia d' Eate fin 
dal secolo XI. possedeva terre e castelli nd tenere della 
Venezia, della Lombardia, di Toscana; aveva conseguito dal- 
l' Imperatore ridi' anno USI la conferma dì tutti i suoi feu- 
di, nonché il marchesato di Genova e di Milano-, ed Obizzo 
d' Este era il Vicario imperiale che doveva difendere i di- 
ritti e le pretensioni spettanti al trono nelle italiche città 
a guarentigia dello stato (2). 

Che poi fosse Ecelino in alta condizione, lo si deduce 
del pari dalla sollecitudine con cui lo chiamò Ottone IV. 
ad Orsaniga nel Veronese ove si fermò quel monarca quan- 
do scese in Italia avviato a Roma per prenderli la corona 
di Augusto (3). La quale sollecitudine del princi]* ale- 
manno tanto ora maggiori* quiiiiiu piu pnij] inaiano le sor- 
ti guelfe in Italia per l'interregno di dieci anni In Alema- 
gna; ed c perciò che Ottone appena giunto fra noi, senti 
vivo il bisogno di conciliarsi gli antichi fautori dell'autorità 
imperiale; anzi per una contraddizione originata dall'avi- 
dità del comando si vide allora tin capo di casa guelfa, cioè 
il medesimo Ottone trovar giuste le ragioni de' ghibellini 
appena che mise il piede sul trono. 

E fu buona ventura per le città marchigiane che tan- 
to Ecelino, quanto Aeiu d' Eslc legato di |iarcntaggio ad 



(2) Si.moi.dl. 
(3J Vercl. 



Ottone, si musserà a fare le voglie di lui, e ne <d>l>eiiiva'ni 
ull' imito. Codesti due gentiluomini capitanando le due di- 
verso fazioni nelle non mai inlcrmessc loro contese avevano 
saputa distrarre le menti dal vantaggio dei Comuni, e sur- 
rogarti se stessi come principio e scupo di quelli' guerre. 
Le prime inimicizie d'ogni etti A contro i suoi nobili ave- 
vano tulle un differente colore, prendevano (jlialila. dal luo- 
go, erano io .niuun.i aliati" iiiimiii|iali. m:i i[ui.''le wiimpar- 
ìrro l'impello alla maggiore rh aliti delle due iiwgni- gurl- 

l« •■ u-liiliellitta, li- quali aeri n.iiiil'i veci pine amcnle le ra- 

L'Ioni il' lina cilla eoli' «lira, le divisero in due separali' fa- 
zioni. Di qua più ^rnrrali r più accanili di atTnml.imi'ii- 
ti; ed appunto allora dm arrivai :i Ollone in Italia, siava-i 
per venire :i filili di rih i anza; falli pi-L-ia sn.pesj itali' ac- 
correre che fecero alla sua dilaniala ì due capì Ano ed 
Ecelino, pacificali alluni dall' Imperatore pei' averli pron- 
li anibidue alla propria difesa (1). 

Pennuto le nccuu'lirfizt: eli' cM"' ad Or ; aiiii:« Kceliini. 
i favori largitisi i più splendili! die ad altri polenti colà 
concorsi, la liberta del linguaggio da lui tenuto con epici 
principe, i' accompagnarlo eh' eì fece a Roma, mentre gli 
altri maggiorenti ne furono licenziati, chiariscono sempre più 
l'alto grado di stima che ne faceva l'alemanno Signore. Anzi 
Ecclino, eil i Milanesi Turano il precipuo antemurale di Ot- 
tone in Italia quando a questo, per oiwra specialmente d'In- 
nocenzo Papa III. fa contrastata da parecchi principi tede- 
schi la vididilà della sua elezione in confronto del secondo 
Federico. E fu per suggestione di Ecclino che l'Imperatore 
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con dumi andu in sessmla mila lire quei cittadini di Vicenza 
elio nulle antecedenti discordie intestine jierseguitarano i ghi- 
bellini, annui al desiderio del Monaco, il iniale promise di pa- 
gare quella somma egli stesso, purché l'Imperatore gli con- 
cedesse la Podestaria della città. L'accorto vassallo vide in 
ciucila congiuntura il destro di salire in autorità, e lo colse 
giudicando di ritrarre dai condannati il prezzo della sod- 
disfatta multa. Eccolo allora dominatore dolla città e del 
UTriioriii. eccogli ajierta la via a più ampiì dominii ii}, En> 
cilmiirnlo c lusinga a' due suoi figliuoli Ecelino e Alberi- 
co, die cresciuti fra il coiai) ili qui'lln italiniic: perpetue i- 
nimicizie, Tra i cimenti dell'anni, fra gl'inviti dell'ambi- 
zione dovevano più tardi rimestar le furlane di queste con- 
trade, e minacciare nuovi rivolgimenti alle sorti di tolta 
Italia. 

La vendetta Tu il primo pensiero a cui ilriziò la 
mente il fresco Signore iti Vicenza; pensiero allora comu- 
ne a quanti sedevano In cima alle fazioni, e dal rimesco- 
lamento delle parti uscivano vincitori. Era codesta una con- 
seguenza necessaria dei tempi: che a non dire di quei co- 
slumi rozzi ancora o feroci, la benignila del vincente o del 
principe corrisponde sempre alla molta od alla poca sua 
forzai chi ne tiene il mezzo, teme la clemenza come signi- 
ficazione di debolezza, e la sfugge. I guelfi di Viccnia fatti 
già prigionieri dopo gl'insulti operati a diinno dei ghibcl- 
b'ni pagarono il Ilo delle loro ostilità colla perdita del- 
la vita, e quelli die rifuggili a Verona sotto l'ombra del- 
l'Estense e del Sambonifacio rivolsero l;i punta ilei loro fer- 
ii) Ycrcl - «Mondi 
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ri contro Ecelino, toccarono una distolta solenne, a uri so- 
gni la morte di quei due propugnatori de' guelfi, restan- 
do cosi più franco il sentiero alle cupidigie e ai trionfi 
del prode e fortunato Ecelino (1). 

Riconciliatosi egli allora coi Padovani mando taro il fi- 
gliuolo dello stesso nome con grossa mano di gente ad as- 
sisterli nella guerra contro Aldobrandino d'Este, successo 
od Ano, nella quale codesto figliuolo diede prove non dub- 
liie di queir ji>?i'Kii"- «* 'ti quel valore ehi- poi lo fecero for- 

llliilulrj. IVrl;:liti> liivi'iiulli il HuiiaC" iplii-i princìpi SÌLZIl'1- 
iv ili (|iiesti paesi si lasciò couiluiìr dalle, efficaci sdlleri- 
lazioni de' Padovani a tenere per condonate lo ingiurio 
fnltegli dai loro concittadini guelfi, e diede la pace cosi a 
Vicenza come a Verona (2). 

Non aveavi affare di conto nelle proviuete della Mar- 
ca a cui non fosse chiamato Ecelino quando per aiutatore 
<li sueireschi impivn di menti, qunndn per componitore d'ac- 
cordi, o per [ìrincijijK 1 vappiTsenlaiite a giurare la pace. 
Era egli l'anima, a cosi dire, di queste repubbliche, era il 
p'udicc interpellato dalle più potenti famiglie nella disa- 
mina delle domestiche loro discordie, nelle sentenze delle 
loro pacificazioni {'<)■ E intanto mentre cresceva a di per 
di la sua nominanza ed il suo potere, le citta logorale da! 
larìn dell' imil)i/.!iini' si liisl rat lavami avieerida. ciasclu'iliui.i 
avevi nel proprio seno il germe funesto delle rivalità, e 
tulle si fabbricavano di lor mano In propria i-mina, pi-epu- 
randosi il bisogno di ricorrere poscia all'autorità di Eceli- 
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no per averne o consiglio o soccorso; e se qualcuna osò di 
offenderlo e di bravarlo, dovette provarne lo sdegno ven- 
dicatore, ed impetrarne quindi il perdono. Povera italica 
liberta, frutto da prima delle spezzate catene, poi fatta fo- 
mite alle superbie, giuoco delie discordie, sgabello delle ti- 
rannidi, sterile vanità di ricordanze pompose, pungiglione a 
inutili desiderii, ragione ad avventate temerità, materia di 
una servitù non mai lagrimata abbastanza! 

Levatosi a tanti altezza Ecelino, e giunto a quel ter- 
mine in cui l'età gli si accostava rapidamente al dichino, 
non potè non sentire la propensione ilei tempi, e in mez- 
zo al liagliore della possanza, fra i trambusti dei politici av- 
volgimenti non ndirc una voce che allora fortemente suo- 
nala così all'orecchio del popolano, come a quello del feu- 
datario e del principe. Per una strana contraddizione le 
cui origini sì perdono nella crassa ignoranza di quei seco- 
li, e nelle primitive insliluzioni cristiane non mai distrutte dal- 
la succedente barbarie, la religione sotto i rispetti sociali 
era ad un tempo riverita e trascurata; quando strumento 
pri nei piissimo nelle vicissitudini degli stati, quando zim- 
bello delle passioni; arbitra nelle forme, schiava nell'essen- 
za; coi fulmini nella mano, colte ferite nel cuore-, con un 
piede sull'altare, e eoli* altro nella polvere; tutto, e nulla. 
La storia delle crociate è il compendio del sentimento re- 
ligioso che allora dominava. 

Della quale potenza esteriore, devesi specialmente at- 
tribuire la causa all' abusata autorità temporale dei pontefi- 
ci, ed alla diffusione soverchia del monachismo. Quelli trat- 
tando il pastorale anche ad altri usi che loro non nvea Cri- 
sto insegnali, e trovando facili i popoli alle paure, circon- 
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darono la tiara ili una pompa non sua, ed attirarono al Ca- 
]V della cristianità una maniera di riverenza che non gli era 
dovuta. I Monaci moltiplicandosi per ogni dove, aM «sognava- 
no dell' altrui soccorso alla erezione de' conventi, al mante- 
nimento di loro medesimi, e procurandosi le largizioni dei 
popoli, segnatamente de' nobili, de' baroni, de' grandi, dava- 
no a quelle largizioni il colore della espiazione de' rulli 
commessi dai donatori. Di (pia originava» nelle menti e 
ne' cuori una disposizione ad apprezzare ed amara codesti 
ministri del santuario, venerinoli altronde per austerità di 
condotta, e sub fra la culmini' L-miMiiia aenwi per istru- 
zione ed esperienza ail aver parie iiell'ammìnistr.iziuiie del- 
le repuliHiclie. IJuiii'li si spargeva Ira i pili 1' ussn-vanza 
ilellc pratiche religiose da loro prescritte, uno studio ]ieì 
culto, generosità a mantenerlo in fiore, ■ Custodirlo, a di- 
fenderlo, ipinsi .inerirà di salute, per attaccar! isi allora qiian- 
rln bi lìardic//.a ili-U'iiTiiiiin, li'iillri dell'età lutila e \inleii- 
lemenle vissuta, la v teiiianza a ilist'em lere nella tomba, i 
rimorsi della tribolata coscienza, il desiderio del perdono 
supremo, gl' invogliavano alla penitenza dì quelle colpe, elle 
tanto più bnpunemente avevano perpetrate, qnanto piò si- 
enro se ne ira promettevano la remissione, credendo di mer- 
earsela a prezzo eolie premeditate opere di esteriore pietà. 
Quella penitenza sgorgava tutta dall'intelletto, il cuora non 

Ne minar conforto agli apparenti esercizi! della vita 
religiosa si fu la preminenza conseguita principalmente dai 
Domenicani; alcuni dei quali peregrinando di citta in cit- 
tà, e convocando le popolazioni, predicavano loro la per- 
secuzione contro gli eretici, e la fratellanza civile. Code- 



»( 42 )d 

sii nomini augusti nelì' aspetto per li maestosa scm]>licita 
«Mie bianchi- lor tonache, seguiti a calca dagli abitatori del- 
le citta, e dei villaggi, soliti a collocarsi sovra cattedra rile- 
vata con intorno pendenti dal labbro loro le migliaia di a- 
scoltatori, mandavano una voce cupamente sonora che pa- 
reva come da Dio, e schierando da un canto i mille pre- 
senti trasordini prodotti dal cozzo delle discordie, dall'altro 
dipingendo con mansuete parole le dolcezze della pace, la 
mite natura del cristianesimo, H bisogno di accostarsi a 
quelle norme, vedevano preste ai loro cenni le volontà, ve- 
devano i grandi inchinarsi obbedienti ai moniti loro, e le 
repubbliche stesse depositar loro in mano le proprie leggi 
c statuti per averne regola e modo. Onde non è a dire 
quanta fosse la monastica preponderanza sugli animi del- 
l' universale, e come dall' ammirazione nascendo in alcuni 
di età avanzata il desiderio di accostarsi a quei tipi, ne i- 
mitassero almanco le forine, c volessero seguirne la vita e- 
steriorc. A tali forme, a tal vila volle sotwporsi anche E- 
celino, perciò come notammo, chiamalo il Monaco, il qua- 
le ritirassi a vivere solitario in Oliera a poche miglia da 
Bassano, lasciando 1 due figliuoli Ecelino e Alberico liberi 
disponìtori del vasto loro retaggio. 

V. 

1223 =5 1237 
Spartite tra i due (rateili le sostanze e i diritti fami- 
gliari, accorti e valorosi eh 1 erano entrambi si diedero a pro- 
curare il sempre maggiore incremento della casa, drizzan- 
do la propria mira ai danni de' guelfi, e praBtlando delle 
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discordie frequenti fra le cicli dell' Italia superiore, ove Fe- 
derico IL" non aveva convalidala la sua possanza (I). 

1 aubugli di Verona e di Vicenza diedero occasione agli 
Ecelini di accorrervi colle loro genti e di prendervi dominio. 



ambedue le città alla fazione ghibellina. Trevigi egualmente 
obbediva loro, e con dipendenza indiretta anche Ferrara, sic- 
come quella che piegava]! ai cenni di Salìnguerra loro co- 
gnato. Padova fu in pericolo di essere travagliata dalle ar- 
mi dei due fratelli a sfogo degli odii domestici contro i 
Cainposampioro; obbervi ostilità e saceheggiamenti dall'una 
prie e dall' altra, e bisogna credere eho le fòrze degli E- 
cclini fossero in fiore o dessero di che temere, se la he- 



tcrra ferma spartita di dominio, adoperossi ad impedire 
<|uell.i guerra, che poi solo fu tolta dalle raccomandazioni 
ii per altro che non 




sceva i tempi, e deputava ad un avvenire non lontano la pie- 
nezza degli ambiziosi disegni. È meritevole di ricordanza la 
lettera scritta dal padre ai figliuoli suoi, perchè netti, espres- 
sione dei torbidi intendimenti che governarono quell'età («). 
Hi tornarono inutili le paterne ammonizioni a temperare 
allora Ecelino dal combattere i Padovani, sibbeno ri s'in- 
chinò stentatamente l' ardimentoso guerriero, e ne fu tanto 
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toltila 1.1 soliuiiissione die forse allora per hi priniii volta 
comincili a mutarsi d' inclinazioni c ili volontà ((]. 

Fermiamoci ora un colai poco a considerare le più lon- 
tane origini di tal mutamento, siccome d' un fatto rilevan- 
tissimo per la conscguente obbrobriosa fama che ne venne 
ad Ecelino, c per le attenenze che collegano questo fatto 
alla storia di quei tempi. Tutto 11 medio era italiano non pro- 
senta forse più intricato viluppo di quello ci si fa innanzi 
tuff eti di cui teniamo parola. Non più, come saggiamente 
avverte Enrico Leo, i semplici ordini del municipalismo ro- 
mano, non più la nonna feudale franca e lombarda; da 
per tutto opposizione di diritti, suddivisioni politiche, va- 
rietà di condizioni commerciali, ed in nessun luogo com- 
pimento e stabilità di sistema, anzi minaccia di rovinosa 
dissoluzione nei civili regolamenti. AH' avaro amore di se 
stesso, alla confusione d'ogni forma politica aggingni il de- 
cadimento morale. Da un canto asili e protezioni ad assas- 
sini e briganti; dall'altro conventicole non ad altro fine 
congiurale die a frangere la legge, e sfacciata prepotenza 
di usure, e trappolerie di giocatori avidissimi, e impuden- 
te ribocco di donne da conio, e lagrimevole abbandono de' 
rusticani lasciati in preda alle disoneste violenze de' dovi- 
ziosi. In mezzo a tanto disordine il giovane Ecclino, uo- 
mo d'alto intelletto, di caldo cuore, e di elevata con- 
dizione sociale, conobbe lo stato in cui si trovava allo- 
ra 1* Italia e di qnd perturbamento volendo fare suo prò, 
si pose in animo di stabilire nna regola generale, e mei- 
tcre qualche base su cui innalzare il suo nuovo edificio. 

(1> Verci. 
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L'indole ili Ecdino ni; malvagia era, né avversa ngli uo- 
mini, come lu chiarisce 1' antecedente sua Vita, ma il suo 
proposito attraversavasi al volere dei pili: bisognava dun- 
que abbattere i mille ostacoli che vi si frapponevano, 
non senza per altro sortirne lalor nella lotta effetti con- 
trari; di qua l' innaspameli lo deli' animo, il dispreizo pei 
popoli, la facilità dei soprusi. 

Ed era appunto perciò che volgendo egli a vaneg- 
gio proprio la sua prevalenza sovra le lombarde cillà, 
procurava di accrescerne la giurisdizione perchè più tar- 
di a lui medesimo quOT aumento fruttasse. Mosse pertan- 
to i Trivigìani a impadronirsi di Feltre e di Belluno, 
donde ne venne Li opposizione dei Padovani che le pro- 
teggevano, e che dinuniiarono la guerra a Trevigi. A 
sedare le quali discordie fu necessaria I' interposizione del 
Papa, che cercava di ajuto la lega lombarda contro Fe- 
derico li.; njuto di cui parvo cessare |»scia il bisogno 
per la pace fermata tra 1' Impcratoro e il Pontefice. Ma 
quella pace fu breve, com'. essere lo doveva tra due po- 
destà invelenite a vicenda non solo per superba avidità 
ili dominio, ma si pure per vecchia ruggine di ostinata 

Non per questo ebbe a quietare Ecclino: egli ed Al- 
lierico erano in uggia a' guelfi che si adoperarono a dilun- 
gare dalla famiglia da Romano i suoi stretti aderenti, pro- 
fillando del quasi generale mutamento successo nell'alta 1- 
tah'a, ove i servi erano divenuti liberi littajuoli e suggelli 
alla giurisdizione municipale, anziché a quella de' nobili. 



(I) Vtrcl. 



a( iG )e 

I servì pertanto ilei due fratelli tennero l' invito guelfo e 
si ribellarono, donde zuffe punizioni e fughe: dopo i cpial i 
trambusti Ecelino trovossi fra mezzo ad altre lotte in Ve- 
rona per le consuete discordie fra i Montecchi, e i parti- 
giani del Sainbonifacio. Questi cadde prigioniero di Eceli- 
no, e non essendo bastate le anni di Padova e di Verona, 
né tampoco i conforti del claustrale Antonio (poi venerato 
come taumaturgo) per indurre il vincente a liberare il cat- 
tivo, bisogno che vi frammettessero i loro maneggi ed al- 
cune promesse parecchie cittì della lega: tanto erano rispet- 
tale le forze e gli accorgimenti di luì. Anzi i due fratel- 
li furono accolti a socii di quella peculiare federazione, 
perchè bene avvertivano le citta come l'avere gli Eceiini 
a nemici era il medesimo che agevolare la venuta di Fe- 
derico fra le terre da lor possedute (-1). 

Ma ferma pace tra le citta lombarde, e la famiglia 
Eeeliniana essere non poteva: quelle temevano la domina- 
zione di questa, questa la bramava, facili pertanto gli 
appicchi alle scissure. I Lombardi non adempivano i pat- 
ti stabiliti con Ecelino-, egli tra perchè sdegnato della rot- 
ta fede, e perche, come antesignano degli Eretici, sape- 
vast vicino bersaglio ai fulmini delia Chiesa, si rimise in 
Federico 11. che aveva convocata una dieta italiana a Ra- 
venna per comporre la pace generale, e che non aven- 
done conseguito l'intento, erasi condotto hi Aqu'jeja do- 
po avere poste al bando dell'imperio le città federate (2). 

Allora i due da Romano gli si rwlferirono fedelis- 
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simi partigiani; e divisavano i modi del come soggioga- 
re la Lombardia; ma l'Imperatore non aveva forze da ciò, 
e quindi ne differì ad altro tempo l'impresa, sollecitando 
per altro i due fratelli a stare intanto sulle difese e ad u- 
sar le occasioni. Al quale consiglio attenendosi Ecelina, 
giovassi di alcune ostilità mosse a Verona dal conte di 
Sambonìfacio, e chiamatovi da (Stiglia un' officiale di Fe- 
derico, fece sacramento solenne di seguire le parli im- 
periali, e prese possesso della citta a nome del monarca, 
governandola a suo beneplacito anche in onta all' anatema 
scagliatogli da Papa Gregorio IX" (J). 

Ardeva il fuoco nella Marca, e i Caminesi ne furono in- 
stigalori principati. Verona, Trevigi, gli Eeeiini, e Guidone 
da Vicenza si legarono insieme contro Padova, Conegliano, 
Ceneda, e quei da Camino-, ne seguirono azzuffamenti ac- 
canili, ai quali diede sosia la pace conebiusa per opera del 
celebre Monaco Giovanni da Schio, che maneggiando quegli 
animi leggermente voltabili, c ministrando a mire meglio di 
politica elle di picla, indirizzava 1' opera della religione al 
vantaggio civile. Bla le sue mene non tennero lungamente-, 
egli perdette ad un tratto la procacciatasi per lo innanzi ge- 
nerale reverenza, c le città tornarono a nume rivolte. Il Ve- 
ronese era sbattuto dalle scorrerie vicendevoli dei due capi- 
tali a^versarj Ecelino e Sambonifacio; i Padovani bistrattava- 
no il Trivigiano e le terre Eccliniane: i due fratelli offesi 
dai Trivigiani per gelosia di comando negli ordini militari 
accrebbero I danni di quel territorio, menlrc frattanto ve- 
devano le ragioni loro scapitare a Vicenza per opera degli 
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usurai che vi erano in gran copia e che Alberico volerà 
reprimere (I). In mezzo ai quali per|»lui contrasti vuoisi 
osservare come in generale si conservasse, e si accrescesse 
la potenza degli Ecelini. Più che le guerre da loro durate, 
lo manifestano le persecuzioni con cui gì' infestarono ì loro 
nemici, e specialmente le città, che vedevano in entrambi i 
fratelli, due dei più forti principi che campeggiassero que- 
ste Provincie. 

£ (mando onorassi fra coleste due citta una di quel- 
le consuete paci, che più presto potevano chiamarsi tregue, 
Padova ricevette ne! novero dei suoi cittadini Ecelino; a- 
scriziune elie ]>ei reciproci diritti e doveri valeva insieme 
sudditanza, e federazione, e che aggiunge peso al conto in 
cui era tenuto quel jn-ineipe; al quale allora quella appa- 
renza di soggezione non rincresceva, perchè aspettava dal 
tempo migliore occasione a salire in alto. Infatti non mancò 
egli insieme colle citta ghibelline dì sollecitare Federico II* 
a calare nuovamente in Italia, ove la lega danneggiata ben- 
sì dal potere illimitato dei capi di parte, ma per altro pos- 
sente e deliberata, teneva rintuzzati gli sforzi ghibellini, bi- 
sognavo adunque una forza maggiore a fronteggiarli, c que- 
sta forza sorvenne, recando notevolissimi cambiamenti alle 
sorti delle italiane citta (2). 

I due fratelli furono Ira i più gagliardi sostegni di 
Federico quando egli scese in Italia, e lo adularono ai gucr- 
reggiamenti di Lombardia, fmchè richiamato Ecelino a Ve- 
rona dalle ostilità che gli mossero Padova, Trevigi, Viccu- 

(i) Ttrei 
13) TmcI. 
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za, V Estènse cil al (ri, indusse a venirvi lo slesso Imperato- 
re colle sue genti, clic non solo obbligarono gli avversari 
alla fuga, ma s' impadronirono di Vicenza, facendone orri- 
bile guasto. Del quale poi ristorassi la disgraziata città (kt 
le cure che vi post Federico, c lo stesso F.celino incrudito 
allora bensì, ma non per anco snaturalo a quella tanta fe- 
rocia ili cui diede in seguito luttuosissime prove (1). 

La potenza e l'accortezza di Ecclino erano tali, che Fe- 
derico prendeva con lui i consigli sui modi a tenersi prr 
conquisi. ivi' le cillà Lonilurdt-; ni.-i quali .'. insidi il vassal- 
li] aveva dinanzi ocelli il propria \ jith :iur?rio. sicciaiii? 
quegli die sollo colore di tenere in Italia le «SÌ impela- 
ti aguzzava i defilici li al ìf^muf. Ed è certa lesti niaii- 

za alla buona felle dì qualche storica, lo studio posto a 
provare la legittima :uitoril:i de«li hiipiTiitiiri tedeschi in 
Italia, per trarne la consiglienti iblli; mcrlie lesinimi' ili 
Jitelino a sostenerne la rappresentanza. Per poco clic si 
volga lo sguardo alla storia ili quo* trmpi, per |wco che 
si cunoscano gli uomini posseduti dall' , , imJ>i/.ione politica, 
manifestasi chiaramente come in Ecelino fosse la cupidi- 
gia di levarsi a dominatore dell'italiane città, senza certi 
rispetti ;ii legittimi Imperatori, ' e ciò che è più, senza a- 
■jnoie di parie, se non quel tanto che rispondeva alle pro- 

Qu.il esser dovesse seconda ragione la tempera dell' au- 
torità imperiale in Italia, In si rileva di leggieri, qualora 
si consideri che I primi Arrighi, Lotario, Corrado, ed il 
Barbarossii medesimo non erano se non capi di mia confe- 
tti Ycrct. 
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derazione libera; che le prerogative loro avevano un confi- 
ne nei privilegi dei grandi, e del popolo; che il potere le- 
gislativo riscrbavasi alla nazione raccolta nelle Diete; e che 
misurali erano i doveri dei feudatari verso del capo loro. 
„ Ogni Imperatore tedesco, dice un recente storico Aleman- 
no (1), venuto in Italia aveva avuta una diversa idea della 
sua autorità. In Germania i rapporti dei principi, e dei sud- 
diti erano regolati da ceni tali principj, e in Italia da cer- 
ti altri, i quali non erano appena conosciuti dai loro Im- 
peratori nei loro rapidi passaggi per questa regione. Si in- 
generarono quindi quelle continue pretese che ciascuno di 
essi volle a sua volta far prevalere in un diverso significa- 
to. Inoltre è da notare clic per quasi un secolo ogni in- 
fluenza polìtica degli Imperatori in Italia era cessata, tal- 
che non si poteva determinare quello che fosso ivi il dirit- 
to consuctudinalc in materia di sovranità, e I' imbarazzi) 
stesso di Federigo prova che non v" era neppnr legge scrit- 
ta su tal materia,,. 

Ove poi sì proceda più. innanzi, si fa tolto palese clic 
dopo la deposizione di Federico II.° successa in Lione l' an- 
no 1245, la Chiesa, e tutti i suoi partigiani non aveano più 
riconosciuti Imperatori in Italia ed allora era comune opinio- 
ne che l' autorità del monarca dipendesse dal fatto della su» 
incoronazione a Roma o della sna presenia al di qua delle 
Alpi. Le quali cose sono conducenti a chiarire come Ecelino- 
vissnto fino al 1256 sempre inteso a procurar* il soggioga- 
mento almeno di latta la Lombardia, sapesse ili non poterne; 
aiero legittimo mandamento t!a Federico, ma sebbene sotto 

(t) tea. Fòt. I. ft. Mt. 
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le illudenti apparenze del vicarialo imperlile badasse a far 
sol ìi meri le il proprio vantaggio, guidato dalla unica consueta 
ragione di tutti i con quista tori, dall'avidità del dominio. 

VJ. 

■1237 — 1249. 

Ora dagl' intendimenti di Ecelino facendo ritorno ai 
fotti di lui, partito die fu d'Iialia l'imperatore, porcini ri- 
chiamato in Germania dai suoligli che vi si destarono, Eceli- 
no rinforzato dalle genti che gli lasciò Federico sotto la 
condotta del Conte Gelante di Arncstciin, rivolse l' animo 
all' acquisto di Padova; e in parte pei segreti maneggi che 
vi tenne con alcuni dei maggiorenti, io parte per le discor- 
die di quei cittadini, ne consegui la cessione a nome del- 
l' Imperio. Eccolo allora sollecito ad allontanare il tedesco 
Gcbardo, e a roborarsi di Saraceni, i cui stipendi veniva- 
no soddisfatti dalle Ire suggette città di Verona, di Vicen- 
za, di Padova. Non andò guari che per i destreggiamenti 
di Ini anco Trevigi gli si diede in mano (1). 

E qui cominciano n manifestarsi più scopertamente i 
tirannici diportamenti dell'astuto conquistatore. Sapevasi 
avverso a molti tra i principali padovani, c perciò diedesi 
volerne in ostaggio, a mandarne in esilio, a gravarne di 
processura come nemici dell' Imperio. . Allora le fughe, le 
catture, gli atterramenti dei palagi, le confisca tiemì dei be- 
ni, e per sovrappiù l'incarceramento di Frate Giordano For- 
late nel castello di San Zenone; incarceramento che gettò 
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il popolo nella più p.uiin^i uus [t'inai ione, come di nomo 
rivelilo per santità di coturni, riamato ]ier -.nuore di patria, 
riputa [ialino per civile sapienza, e quasi adoralo per quel- 
la solenne macsla di cui la vecchiaja incorona le più su- 
blimi virtù, infatti fu appunto Giordano die al vedere la 
patria shaltula dalle interne fazioni, non pali elle la condi- 
zione di nomo religioso spegnesse in lui i sentimenti di cit- 
tadino, e ne annullasse i doveri. Lasciata periamo la solitu- 
dine ilei cliioslro, passi) tra la frequenti degli uomini, e 
vista la necessita di forlificnrc la repubblica colle idee re- 
ligiose, e inorali, montava i palagi ilei grandi, entrava lo 
tiLsijmlc ilei poveri, e da per tutto ragionava di fede; 
di mansuetuiEne, di onesta, perorava nei parlamenti, ram- 
morbidiva la nobiltà, indociliva la pialle, predicava la tog- 
lie, dislnigKCva ì turbolenti consigli, accresceva la (sc- 
ienza dei Podestà, stringeva federazioni, fermava la iia- 
ee, e min nutriva pensiero che non fosse di ajuto c di 
Siilvaiiii'nto alla sua terra natali'. — Ln ti-meva adunque E- 
fi'lirn) |n'i i-!iil- In timiiMjci.i il' limine a liiicrali propensioni iu- 
lijriiialo- e poi vedeva clic ad agevolarsi quella lihera autorità 
ih'l i ni (V-iiili't'in ank'va e inlini eiste, irli eeu mi'' [ii'i i osten- 
tare ni':.- li ile il za ai rispetti ecclesiastici, a quei rispetti cioè, col 
quali la Chiesa da ijuasi due secoli teneva in freno la podestà 
tcni]inrale, e sovveniva la parte nemica dell'Imperio. Laonde 
fusilli baslìi, perchè sordo alle rimostranze del Vescovo Corra- 
ti'; le mL-csse in ai^-ninenlii il: njlp.i umilili il ]>:'■.'!. iln nv. iif.-si- 
mo, e senza osservanza all'ecclesiastica dignità mantcnessa 
il cabai bio propesilo ai danni del paventato claustrale ('). : 
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frattanto ridicendo™ l>diTÌfi> in Italia cupido rii'll.i 
littoria, e speranzoso di soccorso dal valore, e dalla desterà 
là di Ecelino, a cui dovette in parie i conquisti nuovi di 
Lombardia; senza per altro che questi perdesse d'occhio i 
' li uni il j ne' quali Sedeva quasi ad assoluto signor e; cimie di- 
inoslrollo a Padova ove accorse, e mandò n moto i dise- 
gni dell'Estense, e di Jacopo Carrarese che tentarono di 
cateiarni'Io (1). Strana temerità di cimento prrcMie questa 
nei ri\i)l[i)si, ]>erocché se anche Ecelino da sé non bastava 
.1 dissipar quella trama, non era lungo gran fatto l'oste 
Tedesca, chi!, di Lombardia poteva facilmente affrettare il 
passo alla volta di Padova. Ma oitracchè molto allora valer 
va negli animi l'odio di parte, il sentimento d'indipondeu- 
ta, il Insogno di rimescolarsi con perpetua vicenda negli 
adiramenti ili guerra, agginngevasi pure a rinfocolar que- 
gli spirili In voce clic il Pontefice dopo aver provveduto di 
forti somme i Milanesi contro Federico, ponesse l'opera sua 
a il allontanare d'Italia l'Imperatore intimandogli d'impren- 
dere una crociata; speranze che pi tornarono vane, con- 
ciosiac.be i Milanesi dovettero cedere alla forza dell'armi 
Alemanne (9). , 
Ecelino al contrario non vedeva altra via che la vio- 
lenza per surrogare i propri arbitrari, regolamenti a quella 
continua confusione d'ordine pubblico, chiamava ostinata la 
resistenza do 1 Guelfi, e avvalorando la forca cogli accorgi- 
menti politici, metteva mano alle norme delta civile ammi- 
nistrazione e le regolava così, da scemarvi il potere dei no- 
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bili, e introdurvi quello dei popolani. Codesti non cono- 
scendosi degli affari, a lui ne affidavano volonterosi il go- 
verno, e guardavano a lui, non altrimenti che al capo del- 
la repubblica. 

La nimkizia dell' Estense contro i ghibellini ingagliar- 
dita dalla scomunica di Gregorio IX.° contro l'imperatore 
stimolò Federico a reprimere quel suo potente avversario, 
che fu costretto allora di acquetarsi ai voleri del monarca 
alemanno, per cui decreto dietro lo suggestioni di Ecelino, 
Rinaldo figlio dell'Estense, e la sposa Adelasia figlia d'Al- 
berico da Romano furono rilegati in Puglia. Avvenimento 
di rilievo nei rispetti della famiglia cccliniana, perche no 
nacquero lo famoso dissensioni Ira i due fratelli: Alberico 
sdegnato del bando a cui fu condannata Adclasìa occupò 
Trevigi e so ne fece signore, mentre Ecelìno sempre più 
ingraziatosi nell'animo di Cesare s'impalmò colla di lui fi- 
glia Selvaggia, c quando questi partì dalla Marca ne tenne 
le veci con dispotica wrcmincnxa in molte città da lui con- 
quistate (I). 

Ha Padova non poteva quietare sotto il giogo eceliniano, 
e tentò nuova congiura, non d'altro feconda che di crudeli 
su|iplizj. Quando l'indignato princijie ne fu sazio, rivolse le 
cupidigie a Bassano e a Trevigi, luoghi posseduti dal fra- 
tello, che allora erasi federato ai Guelfi, sotto la protezio- 
ne di Gregorio IX." ed alternando all'avidità di nuovi con- 
quisa la sollecitudine di conservare i già fatti, correva di 
una in altra dello governate città reprimendo, rintuiiando, 
punendo, ed occupando le castella sparse pei territori che 

' (t) fard. 
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tuttavia mantenevansi dai nemici di lui. Né minor cura po- 
neva a preparare le carceri pei malcontenti, a gastigaro di 
morte gli accusati di molta, a combattere I nemici che o- 
ra da un canto, ora dall'altro gli sbucavano fuori insidio- 
si, e ad accrescere la propria potenza tanto con acquisti di 
nuove possessioni c concedimenti di feudi per avere vassal- 
li, quanto eoo sempre nuove ordinazioni di pubblica am- 
ministrazione nelle città a lui soggette (1). 

Il poco amore portato da Ecclino ai ministri della Re- 
ligione pel soverchio loro impacciarsi delle brighe tempora- 
li, gli attirò accuse presso il nuovo Pontefice Innocenzo IV. 
il quale anche per l'ombra che dovagli la crescente prospe- 
riti del signore ghibellino, gli rinnovò l'anatema scaglia- 
togli prima da Gregorio IX." (2). Se non fosse che l'ambi- 
zione del dominare, è sempre smania tanto viva nei con- 
quistatori, da indurli al disprezzo di lutti i rispetti, da 
muoverli più secondo appetito, che secondo ragione, io 
direi doversi tributare altissima lode a Ecelino ti quale vi- 
vendo in eia di sì cieca ignoranza, in moia) alla confusio- 
ne del potere appartenente alle due aulortità, fra gli abusi 
inolliplici che da siffatta confusione si rampollarono, seppe 
tenere eretta la fi-onte contro gl'indebiti fulmini di quei 
pontefici, e ]woccdcre imperlurbato per la via de' temporali 
suoi intendimenti. 

E che in Ecclino ad un volere deliberato si accoppias- 
se sperienza di civUla superiore a quella degli altri prin- 
ci[>i contemporanei, ce ne danno indizio le costumanze te- 
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nulo allora fra l Padovani e ila Eeelino a dir cosi gover- 
nate, come deducisi dalia narrazione: che cene porge uno 
scrittore anonimo del secolo XiV.° (i). lliurdinamento di fab- 
briche, diffusione di agi, larghezza nel domesticu vivere 
<[ci iluii/i™, licqiin»:i ili l'i-slc, iiipihililà generose, de- 
bile dì ville, sfoggio nei vestimenti, e questo soverchio 
cosi, che il principe con legge lo tciii]icrò. 

La diligenza dì Ecelino nel conservarsi gli acquista- 
li dominj, non lo rattcneva dall' accorrere all' uopo di Fe- 
derico 11. che in lotU continua contro la fazione guel- 
fa, ebbe a sostenere gravo perdita nel Parmigiano con 
ri al/ ai nei ila delta |iarle avversaria. Per altro la dibassa- 
ci fortuna dei ghibellini in Italia non iscemò il potere di 
Ecclìno nella Marcii nostra, ove dopo il fatto di Parma 
alTretlalamente si volse ad accrescere il suo territorio, ag- 
giungendovi le citti di Feltro e Belluno, e ]wrtando le 
sue armi devastatrici nella provincia del Friuli; tanto lu 
pungeva incessante lo stimolo delle conquiste (2). 

VII. 

124!) = ^5G. 

Intanto crescevano a Padova dall' ima parlo i deside- 
ri di franco stato, dall' altra Ì sospetti, dei quali era in- 
stigatore, c ministro principaiissimo il Podestà Ansedisio 
dei Guidotti, congiunto per sangue a Eeelino. Ai sostiti 

(1) Murai. Jnh',»;!. Hai. DUlirL XXIII. 
(!) Verri — Ua. 
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seguivano i carceramentì e le condannazioni, ma nel Wnfc 
l'Ailirni procurava < d'i cattivarsi la benevolenza 
del popolo ccin maniere di dolcezza, e di alièno. Quie- 
tavano i cittadini, r]uali forse per speranza, i più per 
paura, ed in questo mezzo il principe volgendo a suo 
prò la cadente fortuna in Italia di Federico IL" adope- 
ravasi a togliersi dinanzi ogni ombra di dependenza (I). 
No poteva forse altrimenti; perocché Federico trovavasi in 
Puglia ammalato, ed ove questi fosse giunto al suo ter- 
mine, avrebbe perduta l'autorità di Vicario imperiale elio 
sino allora lo avea francheggialo; eragli dunque mestieri 
o dare addietro, né l' animo suo lo pativa, o seguitare 
la yia della forza, e questa battè. Eccolo perciò con oc- 
culta aiu\lii"iv./ii insii.jiiovii-.ii ili lionselicc, paese tenuto pc- 
gY imperiali, pi colla forza rapire Estc al Marchese, c ad 
mi piiiifn i]iolti|iliioiv iti l'i.iluv.i !c (iec:i]i!liiziiini contro , 
sospetti. La morte di Federico II." In francò di tutti i 
riserbi, e sempre più sordo agl'inviti del Pontefice, rup- 
pe ad ogni esorbitanza di ferocia, di cui Padova divenne 
funestissimo testimonio (2). 

La più leggera presuli zio ne tenevasi in conto d ! irre- 
frasraliile prova per proilL-ave cninlaiiiNr/joiii, non pili gli 
attentiti ili ribellione, ma le sole dicerie, i lamenti, le 
speranze e fin anche la ritiratezza, ed il riguardoso con- 
Icl'iio suonavano colpa; l' amicizia, la parentela collo fa- 
miglie pili avute in udii) dal tiranno, bastavano a meri- 
tar punizione. Chi si ricideva coi propri! denti la lingua, 
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quale giltavasi dalle finestiv, e mentre ai cenni dell'ef- 
ferato Ansedisio balzavano le leste dì sotto ili taglio del- 
la mannaja, anche per odj particolari dell' invelenito mi- 
nistro, Ecelino sitibondo pur di vendetta contro quei Pa- 
doviini che teneva ad ostaggio in Verona, li mandava al 
suo scellerato Vicario. Le prigioni di Padova e del ter- 
ritorio riboccavano d'infelici, e stipate cosi che ne veni- 
va infezione all'aria; molti fra quei catturati diventavano 
cadaveri, donde crescente la corruzione ed il putridume, 
e col putridume la morte, nè si Wgliean quei cadaveri 
che ad ogni quarto, o quinto giorno, perchè nuovi mi- 
serabili vi sotten trassero a durare la disperata agonia. Non 
ragione di cti, non ragione di sesso, non quella di pa- 
rcntaggio col principe campava gli sciagurati a quel tan- 
to martirio; fra ii tenebrore di que" ricettacoli spaventosi 
il padre brancicava tra ì figli, tra il fratello e il mari- 
to la sorella e la sposa; finché 1' ultimo sfinimento non 
troncava la parola alla strozza, ogni voce suonava mala- 
dizione al tiranno. E quando neinmen la morte bastò a 
satollare quella sconfinata ferocia le accecazioni, gli evi- 
rameli ai figliuoletti dei creduti colpevoli aagMUtrano 
l'infamia del barbaro reggimento. E sangue corse Vero- 
na per voglie di novità, sangue dai patiboli, sangui' per le 
vie dove i miseri erano tratti a coda di cavallo; a quei 
fra i sospetti che non lo spargevano, lo abbruttiva la 
rianima (I). 

Tanta immanità, c continuazione di suppticj contro i 
riiii'lli nascosli. ;tl terna vasi ad altrettanta contro i ribelli 

((> Terci. 
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palesi, e lunga farebbe la descrizione delle stragi com- 
messe da Ecelino nella città, e neBa provincia di Tron- 
to, che tentò inutilmente di scuoterne il giogo; nè mi- 
nori furono quelle operate nel mantovano, affine di occu- 
pare quella città, dal cui acquisto spenna venirgli aper- 
ta la porta al dominio di tutta la Lombardia (1). Ha l'ora 
che scocca fatale ad ogni tiranno anche per Ecelino e- 

Le vittime quotidiano che a Padova ed a Verona an- 
davano immolate alla non mai sazia crudeltà di lui, e dd 
suo ministro Ansedisio indussero i più potenti della Mar- 
ca Trivigiana a cercare d'ajuto 3 Pontefice Alessandro IV.° 
successo a Papa Innocenzo: solo vessillo intomo a coi si 
potessero raccorre in Italia le disgiunte forze quando vol- 
gersi l'animo » imprendi menti di rilevanza. Si pubblicò 
la crociata contro Ecelino, alla quale [irescro parte quei 
della Marea, e degli stali vicini, principalmente i Vene- 
ziani die non potevano ledere di buon occhio il ghibellino 
conquistatore i cui dominj arrivavano a poche miglia dalla 
loro capitate. Dopo molta resistenza degli Eceliniani, i crocesi- 
gnati s' impadronirono di Padova donde fuggi affrettata- 
mente Ansedisio senza che Ecelino sì desse pensiero a soc- 
correre la combattuta città, perocché intento al guada- 
gna di Mantova, non previde tanta sciagura (2). Code- 
sta liberazione per altro costo ai Padovani carissimo prez- 
zo-, i vincenti vi commisero per otto interi giorni si ab- 
bominevoli nequizie e predamenD', che a detta anche de- 



(I) V«rci. 
12) verci. 
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gli storici guelfi, Padova non pali forse tanta somma eli 
danni eia lutili la lunga tirannia di Eeelmo (1). Eppure i 
vincenti parlavano le apparenze di liberatori, parteggiavano 
per la Chiesa, vestivano la croce; a quell'oste si aggregaro- 
no monaci dì tutti i colori, trattavasi dì combattere genie 
fulminata dall'anatema, di reprimere Li eresia, di onorare 
la fede. Tutti menzogneri pretesti: lo stendardo del Papa 
poteva bi'nsi rucogliere i combattenti c guidarli, non gui- 
darne gli animi; il guadagno era lo scopo vero di quelle 
ingorde volontà; guelfa, o ghibellina che fosse la spada, 
bastala trovar l' occasione a impugnarla; lo dirò nuova- 
mente, ne 1 rispetti polìtici la religione non era che forma. 
Il Sismondi ascrive questa concordia dei Guelfi nel se- 
guire 1' invito della crociata ad un sentimento religioso, 
dicendo tnnlo essere il terrore che allora spandeva il no- 
me dì Ecclino da bisognare argomenti più die umani ]«r 
deliberare gli animi ad abbassarlo. Ma vuoisi riflettere come 
gli abitatori dì Padova tanto bislratlati dai vincitori, non 
fossero nò Ghibellini dì propensione, né di crcdcnia ere- 
tica, e quindi non dessero appicco alla vendetta dei croco- 
signati, i quali ebbero mestieri della voce pontificia a con- 
gregarsi insieme, soltanto perchè mancavano d' altro vincolo 
che tutti li collegasse-, del resto le indulgenze dell' avveni- 
re non li movevano tanto, quanto la eujiidità del bottino. 



<1> Vercl. 
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1236 —1259. 

Anelli.' ii territorio diedosi in mimo al legato Apostoli- 
co che sedeva a rapo della lega, e che raggranellando gen- 
ti da tulle parti pensò a direndere il Tresco acquisto. In- 
finti quando Ecelino dall' abbandonato assedio di Mantova 
si volse a ricuperar Padova, ne fece inutile sperimento e si 
arretrò; mentre i Padovani alternando le cure tra gli scher- 
mi contro i nemici, e gl'interni provvedimenti di pubblico 
ordine, facevano passare nel fisco a prò del Comune i be- 
ni posseduti da Ecelino nel Padovano (1). 

Kè a questo si tenne lo scadimento della furlana di 
Reclino; molte costella anche fuori del Padovano si volse- 
ro a' suoi danni, ed in parecchie cittì, ove egli vantava se- 
guito di cortigiani, ridestossi la fazione ^iicll'.i. A III ira Ir 
traversie da cui egli fu colpito ridestarono in Alberico l'af- 
fetto di famiglia, e 1 due fratelli pacificaronsi insieme per 
accrescere colla unione le forze loro; conciliazione alla qua- 
le s'inchinò facilmente Alberico anche per vendicare un af- 
Ironto clic toccò dalla lega guelfa. Non bisognò più la, per- 
chè so gli dicliiarassc avversa la Chiesa, e la citta di Trc- 
vigì, contro cui cominciò egli allora a tenere modi crude- 
li, "imparati all'esempio fraterno. Anehc quivi le condanna- 
gioni, le fughe, gli esili, [e rivolte; le scorrerie si allarga- 
rono anche fuori del Trevigiano, e divennero generali con- 
ti) Verd. 
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tro i due fateli;, cosi dal canto dei Trevigiani fuorusciti, 
come da quello dei Padovani. Varia fu la fortuna di que* 
gli scontri, e il Bassanese divenne segno alle ostilità dei 
Guelfi che ne uscirono colla migliore: sicché mentre Eceli' 
no colla ma presenta frenava i Veronesi cupidi di novità, 
Alberico malo reggeva all' impeto degli avversari. E ciò tan- 
to più, che questi sorsero a maggiori speranze, quando Pa- 
pa Alessandro rinnovò la crociata contro Ecelino, e gli a- 
derenti di lui ()). 

Mentre ad Alberico peggioravano le condizioni, ed £■ 
celino colla fona de' supplii) ratteneva gl'impeti di Vero- 
na, ecco un tratto le sorti di Lombardia offerire a questo 
ultimo 1* occasione di appagare le grandi e lunghe sue vo- 
glie, e di tentarne la intera soggezione. Gliene porse il de- 
stro la stessa aviditi che disgiuntamente nutrivano Oberto 
Pclavìcino, e Buoso da Dovara, ma nessuno del tre bastava 
da solo all' impresa; dunque ciascuno s'infinse, e limitando 
in apparenza gì' intendimenti, tutti e tre accomunarono fra 
loro lo scopo, computando cadauno l' ajuto che gli potevo 
venire dai due, per poi soverchiarli. Brescia faceva allora 
il caso loro, perchè dalla occupazione di questa citta s 1 im- 
promettevano agevole il conquisto delle altre, e perchè stan- 
dovi le due fazioni guelfa, e ghibellina a mala pena repres- 
se, tornava facile accendervi il fuoco della discordia, e trar- 
ne vantaggio. Infatti Ecelino vi sollìù per entro; ne nacque 
trambusto, si venne alle mani; ne fuggirono i ghibellini, 1 
tre collegati unirono le loro forze a sostenere i raminghi, 
il legato pontificio coi Bresciani, e cogli altri crocesignati 
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fronteggiò gli avversari, ma n*ebbc la peggiore, * la eitti 
Tu aperta ai Ire federali (-1). 

In sulle prime vi stellerò tulli e tre amicamente, seb- 
bene Ecelino vi tenesse le parli prime, dividendo le reci- 
proche ragioni del nuovo dominio, rinnovando i pubblici 
ordinamenti, distruggendo le torri dei nobili, avvicendando 
:ill<: |u i.^iunic le conftscazioni, ed i supplii]. Non ondò mal- 
lo per nitro clic sdegnò egli la compagnia nel cornando, 
avvegnaché il comando non usa conoscere fratellanza, e co- 
minciò con diverse frodi a procurarselo intero, onde venti- 
line in diffidenza il Pelavicino, e il Dmoro riliraronsi enimni- 
bi a Cremona, lasciando al solo Sedino il governo di Brc- 
sti.i; avvenimento di presente giubilo a lui, c di lunMti«t- 
mi danni fuluri (2). 

JrXitli II IVI imi' imi, e il Dovarn strinsero lupa coi ut- 
mìci della faniiglia licei il liana, e si disposero ad occuparne 
lutei i iltiiuinj e ud iibliulteilii. Berlino volse il pensiero ni 
resister':, e | rrlilt:iiiilo delle ili^eu.iiini Milane*.! Ira : n bi- 
li c il popolo, si uni a quelli con ispcrama ili conseguire 
il possedimento della città ni danni di Martino dalla Torre 
che vi slava a capo della unione contraria. Kon mise tempo 
fra meno atl impugnare le armi, c sotto colore di assalire 
il paese degli Orci per attirarvi da Milano i Tornimi alla 
difesa, mirava ad invadere la sprovveduta citlà, c a dive- 
nirne Signore. E cosi sarebbe accaduto, perchè II Tornano 
era già neenrso agli Orci, se non clic avvisalo opportuna.' 
nientc degli Eceliniuni disegni, rientrò in Milano prima clic 
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li giungesse il nemico, il quale ve ri tu il mi tronca ìa «a al- 
la concella fidanza, sfogò la sua rabbia dannificanilo il Mila- 
nese, lincili: chiuso d' ogni parie dagli avversar], e prendendo 
romirgio d;illn slesso |H-ric:cil<i si risolse, di pussare il ponte a 
Cassano, u\c sopraffallo dai nemici, abbandonalo ilai suoi, 
e ferito di freccia lini di viverli all' eia d' anni 65. Le ac- 

cnirlieim- iuhhcidIì eli' ebbe dai capi dell' oste niniii:a ci) 

}irr_'[(>isii:ru. le cim: sollecite come inalalo, le splendide poni- 
|ie del suo morlui-i» m.uiili.Mimii 1: molla estimazione in cui 
era tenuta. La morte ili Ini rallegrò tutta la Lombardia, e 
le cllniche gli obbedivano s' alTrettarono a ricuperare la li- 
bertà. Alberico allora non vedendosi più sicuro a Trevigi si 
chiuse nel castello di S. Zenone, ove con tutta la sua fa- 
miglia moli quella morie a tutti giù conta (4), e ili cru- 
deltà così industrementc spietata, da infamarne gli autori, 
da sovcrcliiar forse tutte scelleratezze del medio ciò, e dà 
farsi argomento a' dipintori e a' poeti, quando avviene elle 
le arti belle italiane scordevoli del proprio ufficio, non ver- 
gognino talvolta avvoltolarsi nel brago o di turpezze, o 
ili rabbie. 

IX." 

Pertanto a stringere in breve quanto siiarsamenle di- 
cemmo degli Eccitai, rilevasi di leggieri rome questa fami- 
glia debitrice a princìpio della propria fortuna all' Impe- 
rio, abbia saputo fare suo prò della condizione politica 
prc[iarata all' Italia dalla lulla fra Enrico IV.° e Gregu- 

(IJ Vcrti. 
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canto aveva dato esca agli spirili repubblicani, mentii! 
dall' altro la incorpora/ in ne dei capirmi nella nobiltà Min-— 

sanza. Da questo singolare contrasto si spartirono gli a- 

gegno, di coraggio, di dovizie per levarsi a preminenza ili 
notorio. Fra codesti furono gì' Ecelinl, e MgnatainwiM 
l' ultimo di questo nome, la cui caldissima bramosìa .[, 
regnare combattuta dalla opjWsizionc guelfa lo indusse a 
quegli eccessi ciie giustamente gli attirarono sul capo la ma- 
[;,di/Minc (L'i posteri. Peraltro bisogna pur dirlo, ni'l In me- 
desima siia crudeltà eirli fu svcntiirabi, palelle il più del- 
la sua vita lo manifesta d' animi) assai itinerante da quello 
clic più tardi mostrò. I sudditi suui, i suoi nemici oltre- 
ché n scuolernc il giogo, oltrnechè a debellarlo si attenta- 
rono anche a troncarne la vita; ccculu allora agitalo da 
■Impilili sdento, cckiIij sitibonda l'iroiii ili punizioni, di ven- 
dette, di stragi, ed a queste IrascniTerc con queir impeli) ili 
wlonlA the procede da mente gagliarda, e deliberata. Pec- 
cò cerio EccJino più gravemente clic a molti allri conqui- 
statori non inlrrveuiie, ma lo scingeva forse a i]uel tanto la 
necessita o del cedere, o dell' atterrire; n questo lo confor- 
tavano il naturale talento ili avanzar sempre in meglio e gli 
esempi de' contemporanei; esempi Iragraiuli di ferocia, e Li 
cui ricordanza suuiiu meno [amosa tra i pnsleri, perché ni 
jVvoeiii si:iiiii|^iu'ii.lI:i ita nubili setilimeuli e ila elevili pni| usti. 

11 nome di F.celiim venne anche aimerato dalli- muliniti' 
discordie Ini la fa/ione guelfa, e ghibellina; per cui gli 
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scrittori apikirlcncnli a quella dipinsero con ferrigni colori 
! costumi, e i procodimcnli del più ragguardevole in Italia 
Ira i L'hiln'lliiii. Aggiungasi l'odio di parie clic gli portaro- 
no i frali, appunto perchè guelfi, ì quali non ristivano dal 
li'iii'rc iTiiiciiiiii juilililiflic (■■.miro ili lui. | ni IH [.indo dei lem- 
pi loro, ne' quali la religione aveva gran parie in ogni bi- 
sogna politica. E forse fu questi avversione dimostratagli dai 
frati, e le tropi» sollecite cure del sacerdozio per i beni Icm- 
porali, che lo indussero a mantenere nel!' animo suo gli ero- 
liei sentimenti de 7 quali allora era infetta l' Italia; ite! re- 
sto la sua vita divagata e guerriera non gli pcrmclleva di 
ae e nudarsi alle false credenze per queir intima persuasione 
■ cui può condurre un erroneo sì ma pesato ragionamento. 

In altra età declino avrebìii'.-i L-iiiulagriiìlii voce di som- 
mo, e lo era cosi per isveglialczza di mente, come per al- 
tezza d' intendimenti, e per coraggio di porli in atto. So- 
leva egli dire di voler operare in Lombardia cose magL'inii 
di quelle folte da Carlo Magno sino a Ini, ed è molto a do- 
lere essergli fallito il disegno. Signore della Lombardia e 
ili'll.i Marcii .uci'lil'i' DiciìnienU' imiul» [irori-iìcre-, se non tut- 
ta, almeno molta Italia gli avrebbe obbedito-, condizione (■ ve- 
ro di servitù, ma scuola forse a unità. E dico scuola forse 
a unità, perocché declino fu il solo tra lutti gì' Italici prin- 
cipi del medio evo, che anche in mezzo alle continue Torlir- 
nose i'id;=itiiilii)i della ^in'rr:i abliì.i ilalc sicure prove di qiu*l— 
la sapienza, eie' molti fin i i(.iii[iiiila[uri per avventura non 
hanno; In sapienza cioè di bene con temperare i diversi or- 
dini d' un popolo nella cura della pubblica ainminislraziuiic. 

Quale iliirerenza tra i feudatari, deile et.i preceden- 
ti ed ilcelinn che pure a qucll' ordine apparteneva' (Juel- 
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li non miravano che a |irnvv«li'rc ili munizioni, a cii-con- 
dare ili granii! finsi li' loro castella, egli le sentiva lin- 
eile a' suri! sconfinali pensieri, e voleva il proprio ]>ropii- 
gnacolo nell" obbedienza della città; quelli si cimentavano 
■ strani avvenimenti, a capricciosi pericoli per un liacio, per 
un sorriso, per una ciarpa, per un puntiglio di parie, egli 
non conosceva l'amore siccome segno, ma solo, per cosi 
dire, siccome trastullo, e bravò licnsi rcjieninsli pr.ivissi- 
ini, anzi più volte mise in forse la vita, e finalmente ve 
ia perdette, ma. perchè la credeva donilo prezzo »H' or- 
goglio del dominare-, quelli avevano a. camp un' arena, 
egli la Lombardia, e Torse in sua niente l' Italia] a quel- 
li era gloria una tenion singolare, a lui la tenzone coi 
popoli; de' popoli si facevano quelli spelUicolii, egli terrore-, 
scinta clic avessero quelli la spada, s' imbesliavano eoi vol- 
go, egli dal fervore della battaglia passava tranquillamen- 
te agli accorgimenti della politica. 

Ecelino diede, quasi dissi, il primo segnale del gran 
mutamento che Jnvca succedere nella civile costituzione 
il' Italia. Questa terra infelice, divisa dai Longobardi in quel 



dell' anarchia e delle razioni, non seppe mai trovare un 
punto fisso intorno a cui tutta raccogliersi, ed unire in 
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una le disgiunte sue torte. Ecelino In rinvenne in tal con- 
dizione, e non avendo potuto stringerla insieme perchè non 
lo permisero i tempi, lasciò agli avvenire nell'alta Italia 
I' ©seniiiio ili quelle dominazioni, elle vi si tennero poi, 
le ijuali monarchiche in fatto anche so repubblicane di 
(brina, molte di numero, ristrette a non estesi confini, op- 
|)ostc d' interesse, si fecero vicendevolmente materia di più 
larehc dominazioni, che prepararono quindi le occasioni 
al succeduto sistema delio grandi masse politiche. 
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(nj Reco h lellrra quale ri fu (nniorrala ili! tiolandlno, a 
■Impala .lai lim a Lori Voi. Vili. pj E . 135. Rerum Halle. KO. 

. Kccliuui do Romano cariuiiuii Bliii guii ci dilcctii, Ectli- 
ha ci Alberico, coni patema benedici Iona lalnlsm. 

In ardui) neeQliii meo Unipare obrcrsalui, laro io suona, fluara 
ib pace, hoc 'Idi, quod mi prrdlt ilìqusndti itpicni, si parlerà re- 
locslueiuinmbrljTqjlimcnll.clabiniquiluiaunco proildc unirà- 
lur. (jao circa, dlIatUaiIial mei CiUi, proridete, quoia polonlii do- 
mili noilra) rlOBdnrrl «si communi Paoni] compaianda, Hlbll la- 
mcn prohibcl. quin rul;nj Vaiai nomin ialini-, Immo Ioli geni 
do Marchil, Damino facienlo, lummilll poni! oniuj roilrum do- 
minio. Yd fonili!! ufrluiquu. Hoc eniia dliiau tolbl recolo ina- 
limi rcilram quo; ilellarum curiuj quieral, nolabat eirìcslei 
doflioi, iclcbal climi Judlcll Planclarum. Alt cnim: 
En quia /ala parali! iaciymoicii paiufcns cniut. 
Cnim ìlarMriam fatiti abolirti fuliniti. 

ilrom, elaliaTeilraCHIridoPedemohlc concludimi «Urli can- 
ari prfficni Commani Padna obedile al rcddilo Caitrnm Fornii, 
litui Jam reddldlllll et Gumiclmnm: ne Irrogani nopoa meo! Ti- 
to poull ullam ciujim prnlondcrc, qna l'aduani Icrrn mirai 
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Nello scrivere poche parole intorno alla nostra Glis- 
sa io non mi rifarò sull'orme Ji quelli che tengono sia sta- 
ta fondala ila S. Prostlocimo. Egli è inutile l'intendere l'ar- 
co delle investigazioni, ove ci manchino adatto i documenti. 
11 primo Arciprete di cui ci serbarono il nomo le antiche 
cromiche è un certo Luca qm. Gombcrto del 84G. Da bel 
principio il tenere della Parrocchia era assai più vasto, spe- 
cialmente ilal lato di mezzodì. Ha a mano a mano che le 
sparse lamie si mettevano a coltura, c s' inarboravano, e si 
facevano liete di vili, seminavano anche qua e là di caso- 
lari; e quei luoghi in pria silvestri divenivano fmpicnli ili 
abitatori. Laonde alcuni uV| immillimi villaggi, secondo l'op- 
portunità ed il bisogno lo dimandava, si staccarono dalla 
Matrice: e nel 1490 si formò la Parrocchia di Tene, nel 
■1523 quella di Rosa, più tardi nel IC3i quella di S. Ze- 
no. La Chiesa Arciprete venne dedicala a nostra Donna 
assunta in eielu (n). Dimandasi volgarmente in colle, perchè 
essa fu posta a cavaliere d'un colie, allato al castello, c 
quasi a vedetta di un'amenissima vallala. Della sua Colle- 
giata: vi hanno memorie fin dal 1205. Fu essa approvata 
il 21 Febb. 1280 da Latino Legato apostolico, e Vescovo 
di Osila c di VeUetri, sedendo Piicolù V. Nel 1810 venne 
soppressa; all'Arciprete conservate le canonicali insegne. Ha 
v'hanno sperarne che a maggiore lustro e decoro della Chie- 
sa hassancsc possa non guari essere ristabilita. È l'Arcipre- 
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te nominato dui snfl"nii:j di'l Colisi ■flirt comunale. Nei secoli 
scorsi vi furono perciò continui litici Ini la Comunità ed il Ve- 
scovo di Vicenza; riliccavn l'una In consuetudine, e gli an- 
tichi diritti; «ppon evasi P altro: ripctii che si spensero c col 
mutar ilei tempi r inverarono. Ciò nondimeno i Vettori ri- 
guardarono mai sempre la Chiesa di Bassano siccome la gem- 
ina più bella della loro Diocesi; ond'è che visitata la Catte- 
drale per remotissima usanza sogliono ipi fare la prima vi- 
si [a pastorale. I.n Parrocchia è forte di lien oltre ìi) mila ani- 
me. Quaranta i sacerdoti: una sola la (amiglia de' regolari; 
i Cappuccini che vi tengono il noviziato. Prima che il ler- 
rilulr incendio delia pacala lineria retasse guasto c mina 
anche ai chiostri, lSassano die sempre os]itzi<i a numerose 
famìglie di frati: Vi furono i Cappuccini, Ì l'r:incescani, i Ili- 
formati, i Benedettini, gli Agostiniani, Ì Centurioni, gli Ere- 
mitani, i Serviti: cosi pure alcuni santi instimi! di vergini, 
lo Agostiniane, le Benedettine, le Francescane. A Mieli issami 
è la congregazione del Cimi hassanese; alla quale sono a- 
scrilti oltre a cento sacerdoti. Essa lia prevenuto di molto 
le associazioni di mutua carità die giustamente menarono 
tanto grido a' giorni nostri. Colla tenne rctrihuzionc che men- 
silmente viene corrisposta provvede di soccorso quei sacer- 
doti che cadono in malattia. Alla morte di ttn confratello 
liassaiu'se, i sacerdoti della cimi sono olihligati di accom- 
pagnarne l'esequie: tolti perù gli ascritti a suffragare l'ani- 
ma dì lui coH'olilii/.ioue dell'aliare. Il priiieipule. protettore 
della città è S. Bassiano. Si volarono inoltre in varie di- 
strette ai santi Sebastiano (L'IO), Clemente (Li 15), Emrren- 
ziana (1632), ««ciano (1(170), e da ultimo alla B. Giovanna 
Maria Bonomo (1709). 
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Nel chiudere questi brevi cenni v ioml crii c!i volo alcuni 
limili ih'' lasciarono una l'ama durabile |"t Ih santità ili'llii In- 
fo vii*. Tutti! te nostre cronache ricordano con venerazione un 
Antonio Grandi Eremita, Di questo venerabile uomo così In- 
scio scritto l'illustre P. Daniello Battoli (i):„Eglì eni vera- 
mente un santo... I paesani di quel contorno ed altri clic vis- 
sero alcun tempo con lui ne riferivano cose stupende: mas- 
simamente d' un lungo orare, c a" un estremo patire-, eli' egli 

soleva dire essere il grasso dogli cremiti Vicino alla 

morte che seguì il venerdì innanzi la Pentecoste del ihj'l 
sentiva una estrema allegrezza; e spesso diceva: 0 morte, tu 
hai aspettato me tanto tempo, or io aspetto te: e abbrac- 
ciava affettuosamente la Croce, unico conforto del suo mo- 
rìrr, siccome unica compagna era stala del suo vivere ,,. Il 
medesimo scrittore ci ha fallo inoltro conserva il' alcuni sem- 
plici o memorabili suoi detti siccome regole formale su la 
pratica della sua vita. Anche il Padre MafTei nella vita del 
Santo Patriarca Lojola ci reca innanzi le virlù ili questo lic- 
iti, i rifinissimo anacoreta. — Giovanni Antonio Dicdo, det- 
to il Eassanino, fu integerrimo di costumi, Teologo profon- 
dinone-, carissimo al Pontefice Paolo U(. e Vicario degli A- 
goslinlnni: diede egli consigli che vennero abbracciali pur 
t'esito felice del Concilio di Trento. — Fra Cristoforo Coui- 
postelta Gesuita jier la sua squisita botila fu avuto grande- 
mente in amore dal santo Arcivescovo di Milano Carlo Bor- 
romeo: compose anche un'opera della cristiana inslruzionu 
che venne approvata per 1* uso di molle Diocesi. — 11 lSar- 
baran» ricorda la B. Agata bassancso che mori Agustiiiia- 



na nel HCiS nel monislero ili S. Tommaso .li Vbxtax — 
Presso a Cassano il 8 Aprile iiG5, amilo degl' innocenti, 
Soffrila il martirio il li. l^oremtino Fossa. Por prodìgio dul- 
ia Vergine delle Grazie, egl' infante disnodò hi lingua, c clii:*- 
ri la materna innocenza. Giovinetto a sei unni fn dagli li- 
lire! ferocemente trucidalo. — Dui paterno Asiago nel IG2Ì 
la fi. Giovanna Maria Bonomo si ridusse fra noi, ed In S. Gi- 
rolamo si disiiosù a G. Cristo. Qui visse Ella altamente, qui 
di presso n cinquanta anni fu specchio delle più rare vir- 
ili, qui prendendo al cielo l' ultimo volo Iaseifi la terrestre 
sua spoglia, tesoro di grazio e di prmligj; laonde cittadina 
dui cielo non isvesti inai qiii-1 singolare aflctto elio portò in 
irta a questa seconda sua patria, forse a lei più teneramente 
ditola, perchè qui rimeritò di levarsi suso 
. . a quel mira ed angelico tempio 
Glie solo amor c luce lia per confini. 
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NOTA 



U) Nella t'arrocchi» il Unno undici (bleso sacramentali. 11 
Duomo o atili chi) timo: corri: tradizione eli' «no prima fotte di 
forma rotonda, ed a goisa di anfiteatro. Venne rinomo nel H15, 
noi nel 1580, e da ultimo nel tOB2. - tedino il Balbo in una il- 
Tuttissima Corluna di maro si ioti alla Verone . flednee di File- 
■Uni nel 11 TI le Innalzo una ebleia, ebo fu compila nel 1183. 




tale pei pcresrlaii "al t\20 fu iuliluita la rettori» del SS. Saura- 
mento; nel 1*89 fabbricalo il coro; nel principio del secolo pi* 
sente aaegllM la facciala, disegno del Mlatzi, per cura del cano- 
nico Domenico Compoilclla. — Una conrralernila di artieri detti 
dei ttJroJnj eresse net 1301) la chiesa della U. V. della Miseiiror- 
dla. o di prcsao un ricetto pei peregrini, od un'ospizio pel troia- 
telll. In essi il tenera il corpo dell» □. Gloianna Slesia Bonomo.— 




Elio UHI fu cominciala la Chiesa di 8. Sebastiano dalle Mona- 
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che: coHMI-rata il IO Apulo IMO. Iti pceicnlo l> ufficiano i UH. 
PP. appunto!, che Ti rlteillrono te ieratiche lane 11 26 Ot- 
tobre 182J. - Dipinta in uni parete t ITU «ni prodigio» In» 
macine dal!* Vergine ed. un (a snodiglieli Marnino*. Un 
■mio cremila di nomo Lodovico li diede a raccogliere limoli, 
ne, con col gli renne [allo d'innalzale nel l«l un'oratorio e 
li ti import" mieli' immagino, e fu dello dello Graile. Fu di- 
lli -ii Senili Clio furono «oppressi nel IGuO. Nel 1080 vi al ,0- 
leiino riporrò I Tealint, mi il Consiglio comunale noli Irrori- 
Milli. Il 10 Aprilo (610 Co conioeralo da sloniicnor Luco: ora 
appartiene alla ramigli» Incieli, e te ne ieglir.no lo Figlie della 
Carila. — Quando nel 1752 t ollinw sacerdote C-iorgio Pironi fon- 
dui nn alilo per rieorcrare le orfane poverelle, ti arsiunctra 
unebo nn Ylto oralorlo Id Ilio di line 11' tallitolo. Fu aperto il 20 
Cennijo 17S4, e dedicalo all' AnuuniliUonc della Vedine. - 
B. Croce, 0 S. Vllo son due coro suburbino: in irnbedlic ti ha II 
hillislcrio. Noti ho Itoialo memorie In che Iffnpo sia ilaia fon. 
dala li chimi, di S. Croce; «alo elio fu tiilorala nel UHI: di co- 
ala vi ha I! cimitero comunale. - B. Vllo era prima no romilo- 

rirordammo pia «opra. W, presso Ini. nel I63T, li .icnvcrirmo 

per diinorsl ■ celebrili con msggkt lenlirnonlo o diioiione la 
lot primo mene, onde lonliol dallo iliepilo, e .ome fuori dal- 
lo coio del mondo, scriio il r. Ilanlello Ilarloli, polesicro me- 
glio rollile in sé lucdciirm e unirai con Dio. Ili noie cuarenne 
con Pierre. Fatilo 11 (rande Palrlircn I.ojola prr ledeie II lio- 
d ri; il ci ch'era infermo a morir. La chiosa poi fu cominciti! 
nel IMS per opera di don filuseppc Rino ranouico di Un u loia, 
e pubbli™ precettore in Bissami: aporia nel 1701. I redoli han- 
no una grandinimi trnrraiione per un' tramatine delta D.V. cho 
In in quella chiesa sotto il titolo della lai ilio. 
Itirri nono i pubblici oralorii. - S. Flocco In 8. Chiara è un 
Dentile ed eteiinle ora Iorio: Tu erelto nel 1082; comperalo nel 
1-3(1 da Monsignor Remondiiii. Appartenno alle Francescane. I fra- 
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felli Monti a pegno di lor dirottone desiderarono di fabbricar? 
allato alti cbteii uni apolli con cnlrorl 11 unti CUI di Loro- 
Io. Per irania Io rete dimensioni spedirono coli l'archllelto 
Mimi. Fu cominciala nel US* compiuta nel IMS. L' Ontario fu 
chiuso nel imiù. acquistalo nel ÌB3& dai sigoori Aleni, » 
noch, e Striglia, eoo lo riaprirono il ìì Aprila 1836. - Quello 
della B. V. «et Ciranggio fu fondato nel 1710 dalla pia don. 
no Calteiim «rocchi. In «sia ti iioun noi di rotili 11 con; rosali Min 
Hirionl. e »i li raccolgono 1 Glorine"! che riparano 1 primi lnr 
anni tolto la clienteli della Madre della parili, e dello specchio 
d-inooreoiiS. Luisi Uonz.s» - Vietami alla Q. Giovanna M. Ito- 
nomo di accostarsi alla latra mensa pel pano degli Angioli. E«m 
rei coro strusseiajj .li accesissimo desiderio, ma dall' islcsso suo 
Ao;clo renili confortala del Sacramento dell' allato. Tei colise- 
inoro a perenno ricordimi un 111 prodigio 1! tuo tootcjsoro don 
Demonico l>n Veggio ere»o un'urilorio, cito intitoli all' Angrlit 




a qncll" immiaìnc: il di S Settembre 1721 ollenno per prodigio 

Irarono Dottila crarle. In quel lecco isissso, adjnrando eDìoarc- 
mcnln l'opera il Padella Soraoio, si muro un'oratorio, che fu a- 
ptrlo nel sellcnilire del 1122, c fu cliiamalo la Madonna del Pi- 

lorina, dello della Fiera, Co cangiato in cemeterio. Per I' fior 
liiloal dei un. pp. Rio-annl da Bissino, e G. Mail di Verona 
a' innalzo iti pTCSSO nn sacello, onde 11 pietoso paisagccro pro- 
fuse requie al .sepolti. Non mollo guari In qnol Inolio si hhhrf, 

Noli, rjmijilia Fnriadurj. 
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UmiueUo di ritardare illri pubblici oralorii elio oppirlenj.0- 
bo i prlnlo [amijlio, o che tono nei loca luoghi suburbiui. 

In Aosirano barbili di Banano, alla min» del Brenta Ti han- 
no riga cblesc com parrocchiali: 1' una (Ulrico lodo l'inrocaiiono 
di 9. Eusebio ricordali Un oli IMO; l'altra dedicala alla Si, Trini!» 
prcisocui rialedo |- Arciprete di Angarino. Ili gueili purari hanno 
documenti fla dal lino. Fu prima ricello *' un Modico; peicia 
priori lo ed rutilala. Fu ricostruita nel 171"; coniecrala a-I6 Lu- 
glio liti. — Li Chiesa di S. Donilo Cu murila nel 1109 d» tedino il 
Monaco. In oso egli diiiso i suol beni il due n e ll Reclino ed Alberi 
ta il 5 U"lll0 iW» [due. ceti. CHI). L" eruditissimo Vercl nel 

Sai» delio il più antico documento eh* abbiamo dol noslrD Pon- 
te. S. Francesco, e S. Antonio alloggiarono nell'alllruo con'eolo 
(la .oppresso. 
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INSTITUTI PUBBLICI 



Tetorl g palagi, DI Dio [n H) liglio, 

Amora limi dea muli* dtfll Angioli, 

TuboiI e Jìjjbì; Ancor rlif In rtip/iu! 

Amor talli irrrj finn fallo ri inatte 

Può IL.IIO iMwllir, Htl Tinga e net duol: 

L'impera, il HTTi», Animi ci Ita n» 

Li tlU, Il morir Drcli Angioli il mi! 



«istituti di nmimn. 

IKTRODUZIOKK 



Le carilatevoli fnstiluzionì, meglio die tulli gli altri 
mnnumcnli, sono prova ed addita inorilo di crescinla rivilliV 
SlrinaiHin esse fili umani con limi catena d'amore in una 
sola (Simiglia, agguagliano in qualche modo le disuguaglian- 
ze della forimi», risolivi ami h: tl;iìii disenfiate a più Coni- 
[mrUibi le condii ione, rendono infine sembianza di miti piag- 
gio che ristorano le asseccate glclje, e Tanno germogliare 
un qualche fiore fin sulle diserte ed infeconde grillaje. An- 
elli' l:i iniidurnn lilusufta ne eunvibiie l'altissima im|>:)i'l.iin.i, 
ed a promuoverle si è messa in Lenissimo accordo con la 
Religione. Quindi non v'ha paese, clic abbia voce di gentile 
ed umano, che a questi di non abbia pur posto mente di 
ara migliorare In sorte degl'infelici, di aprire una qualche 
casa di misericordiosa beneficenza. E Cassano, benché pie- 
cola città, ne di largassimo censo provveduta per emula- 
zione di benefiche istituzioni non è forse seconda a ve- 
run' altra. I molti asili ed ospizii aperti a prò della di- 
sgraziata umanità fanno fede del bel cuore e del generoso 
sentire de' suoi cittadini, lo tolgo pertanto a narrarne la 
fnitil,i?.;"iie, a confortare la memoria di molti iinmi !>rnrim>- 
vili, l'i insegnarli, mine per mr si ]inss.r all'amiivi', alla rkw- 
daiinue dei futuri, perchè, tonte acciineiamenlc scriicva il 
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pia ceni ino Al un.'. Ginjii. I.i lù'oiinJi'i'ii/;; alimeli!;! le sociali vir- 
tù, ed «Ila stessa e Corsi: la prilli» citili! virtù; finalmente 
mah- Y esempio (li ipu'i ponei-OHi non eadii a volo, ma sia 
favilla |«hsicnli' a tener sempre r:im'Na Hill' ara cillailiilii la 
ceiosie fiaccola della carili.. 

CASA FIGLIALE DEGLI ESPOSTI. 

Antlic in petto della gente minili», cui l'insultante or- 
goglio ili-i superili suoli: donare il nome dì plelc, liatlc ta- 
lora un'anima generosa, capace di sentire altimiente te più 
iinliili alle/ioni. La e.irita dell' l' i angeli», meglio che tutti gli 
umani ai-gunicmi dà l'ali- all' alleilo ed al cuore. Ad unii 
compagnia di onesti artigiani, detta dei Calcolai, dobbia- 
mo noi l'instiluto desìi esposti. Doleva grandemente ad es- 
si il vedere dei frulli della colpa sulle siglie dei tempii, u 
sul Liitricti delle traili' e i- 1 K 1 1 ■ ! ri > i ■ i» 1 1.' iililiatidnnati. Quei no- 
centini intirizzili d':il-ere. o nenuali di languidezza lient; 
spcssu mancavano. All'uopo di raccogliere i trovatelli insti- 
tuirono essi nel 13117 un pio ospizio, ima culla di salva, 
melilo, cui voliera riparata sotto il palrocinio dì Giostra Don- 
na della lliscrietirdij; ond' Ella volere accogliere sotto il 
tuo grati minto ujiiei poveri figliuoli d'Ha sventura. Per l'io- 
nunzi si mandavano gì' infami alla casa centrale di Treviso, 
oro a mieli» ili \irenia. Se ne raccolgono dì [irriso a ipia- 
i ni: i l . r.uo Sorresse le colili .iteroilc, l' Institiilo iriino 
amniiii i>l rato dalla t;ongrcg.i<Ìuiie di carità, cessata questa, 
dallj Direeiom- del pio ospitnlc Possiede un capitale di 
Ausi. L. jO.outi. 



ORFANOTROFIO FEMMINILE. 



il pulore è queliti viva fiammella di paradiso che li-a- 
stile sul mll» iU'11'iii.L'Hina rloii/i.-Uiij e d'unii grazia sovru- 
mana, <1' un aureola di bellezza ne infiora li' giovanili sne- 
lliamo; è quel ribrezzo verginale eh: il" ojinl ombra men 
elio caUa uljjj e in sò si ritira, e si me collii-. Dosso è scu- 
cii meno la jiiiì bolla dolio \irlii cittadine. Ma pur troppo 
là seduzione agallala l' inni ori 17.il; il bisogno i; un prepukn- 
tc nemico. Le fresche rose ette adornano le guaucie chilo 
giovinette, i più bei vezzi della prima età, tulle le più caste 

velario: le poverette troppo debili c disarmate a cessare tan- 

inojp.:rion/a. Tira dunque nocof-arin si funilas :e iinriiwro 
per ipicslc innocenti figlio della miseria a riparare inteme- 
rata la vesta degli Àngioli, il tesimi più prezioso di ior bel- 
lezza, il martirio, scriveva il magno Gregorio., richiede un 
campo aperto, ma la virginità im campo chiuso. 

Al sacerdote Giorgio Pirani noi doMu'auiii ruvlamitrolìo 
femminile. Nacque il 2!) Gennajci HIT, mori il ii Febbra- 
jo 1 790. Lì si accese ilei desiderio di fondare un asilo per 
le povere zitelle. Lo volle: ad una carili! ampia e generosa 
nulla toma impossibile. Il 21 N'ovcmlire 1750 oc raccolse 
quattro in una casa ebe dimandi» del soccorso, e pi quan- 
te ne lo clliedeano di lui pietà, onde in quell'anno istcsso 
il suo asilo ne aseva infìtto a quindici. Ma intanto muniva 
un hioKu opportuno con allato un oratui in; proludei a ii 1 il 
uopo dol suo contn settanta lino mila lire \enelo ; onde per l'in- 
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nunzi la ululila, ed il pulluli.' ricoverasse Sfili» leti» ti>|iila!e. 
La creazione di questo inslilulo trasecolò tulli; parve sovru- 
mana c prodigiosa; onde cuiTea di quel tempo un dello: clii 
non credo a Dio guardi al pio luogo. Il Pironi per 39 unni fu 
lutto cuore pel sub insti tubi, lo forni di regole saggio e ill u- 
denti, a dir breve era questa la sua famìglia, cui morendo 
chiamò rode d'ogni suo avere. 

Alla sua morte lo spirito di quest'uomo santo si Ira- 
sfuse lutto in un' nllm sacerdote-, lo spirito di Elia pas- 
sò col mantello nel discepolo IJisro: tu questi don Mar- 
co Cremona. Pailrc dei poveri, consigliere e consolatore 
affetto»» dei dolenti, direttore delle coscienze, emulo del 
buon San Filippo fu sempre I' amore e la miei -azione 
d'una intiera città. Ei pure fissò l' occhio su quelle fan- 
ciulle gittate in pericoli alla loro debolezza quasi invin- 
ril'ili. Nel 1 7!>3 oiminciò a raccoglierne alcuni 1 ; dhise fini 
loro la sua casa e la sua mensa; e poidiò, alle mollissùnc 
che vi iraeano la sua modesta abitazione non bastava, ne al- 
logò alcune altro presso oneste e religiose famiglie, e le 
mantenne del suo. La maldicenza arruolò o malizia le lab- 
bra; ma per questo non si smosse, anzi più gagliardamen- 
te tornio fermo, a durò nella sua santa impresa. Pici 1815 
comperò il convento altra volta dei Padri Cappuccini, e là 
corse a trasferirsi eolie fi^tii- tlcll' anima Sua. Ma la sua c- 
tà volgeva al dicliino. Ei si dolca fino all' anima nel pur 
pensare elio cosa avverrebbe di iraelle poverelle dopo la 
sua morto. Lo Carità non è ambiziosa, non cerca sé stes- 
sa, sì allegra solo dell'altrui bene, umilissima ch'essa ó 
non mira alla slima dell'uomo, e sé repula un nulla. E 
la Carità gì' inspirò un magnanimo divisameli lo: neh" ab- 
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bracciarlo punto non balenò. Gli venne in animo di ag- 
giungere queste suo figlie a quelle dell' orfanotrofio Pi- 
roni; a tal uopo aggrandì a sue spese lo stabilimento; 
poscia con solenne atto gli fu largo d' ogni sua fa- 
coltà. Farsi affatto povero; schiantarsi da qui'llu rinculi- 
le, cui avea salva l' innocenza, tonto parte ili sé mede- 
simo e tanto inviscerato, clic da molti anni era la sua 
corona, la sua gioja, la sua più liulcc consolazione, e io- 
Wintcroso, sponlaneo per soperchio di carili rinunciar a più 
dolci uIBcj della stessa cariti); cancellare per quanto era 
da lui la sua memoria, il suo nome; è questo sema me- 
no uno sforzo generoso, un eroico sacrifizio pressocché 
nuovissimo nei fasi! della cristiana beneficenza. Pici di sta- 
bilito il buon vecchio se le raccolse tutte davanti, le chie- 
se di perdono, raccomandò loro, quanto più caramente po- 
tè, la pietà, l'obbedienza: piansero esse, pianse anch'egli, 
poiché la cariti è sommo «eli' effusione itegli affetti, nel- 
la tenerezza dei più bei sentimenti. Ei le accompagni) al 
novello asilo: il di appresso le volle rivedere, mescere di 
bel nuovo le sue alle lagrime di quelle fanciulle, che af- 
follatesi dattorno gli baciavano la mano, come al lor pa- 
dre, al redentore della loro innocenza. Dall' onorato nome 
di questi due benefattori 1' ovfanotrolio venne dello Pi- 
roni-Cremona. Son questi nomi elio valgono meglio di 
qualunque umana grandezza, che vogliono essere scolpiti 
nel bronzo, c consegnati all'amore ed alla venerazione 
della riconoscente posterità. Meritarono inoltre dell'institu- 
to un Giov. Bernardi, un Pàolo Erizzo, un Antonio Ilo- 
randa, e specialmente la nobile Antonia Compostela che 
suggellò coli' ultima volontà queir affetto generoso, di cui 



9 ( SS )« 

vivente nel lungo e benemerito reggimento del pio luo- 
go ma dato tante nobili prove. — Le ricoverate son olirò 
sessanta. Vengono esse informate alla pietà, instruite nei 
varii lavori che a donna appartengono. Quando una gio- 
vinetta fosso per legarsi n marito, l' instituto la fornisce 
d' un bastevole corredo, e le aggiugne una (gualche doto 
m danaro. Presiedono all'Orfanotrofio una Direttrice, e sci 
Aniiane. Ogni anno il Consiglio rnmunale rlrcgc due cit- 
tadini a protettori. Le regole dello stabilimento vennero 
approvate dall' ex. veneto Governo con decreto iÙ set- 
tembre I78fl. Ila esso un capitale di A list. L. 1 16000. 

ORFANOTROFIO MASCHILE- 

Tra le sciagure più Rimili che possano incogliere ni! 
un fsincmllo, la |iiù dolorosi, l'estrema è senza meno la per- 
dita dei genitori. A dìsh'igncre gli animi dalla cornivi ss'u in e, 
non v 1 ha parola che suoni più polente e lamentevole che 
quella di povero orfano c di pupillo. Il primo arringo del- 
la vita è per lui solo senta fiori; gli muore sul labbro quel 
vergine sorriso che tiene dell'angelico, perché il sorriso a- 
moroso d' una madre più non gli risponde, la bella età del- 
rinfimzia gli passa via muta di luce, sema giojc e sema 
carezze. Nò questo È il solo dolore. Vi ha pure una scia- 
gura lungamcn le maggiore. Qnc'ragazzi senza padre e sen- 
za madre non llanno chi li guardi: usano le strade, comin- 
ciano a far alle piastrelle-, si sveglisi 1' amor del gioco; ap- 
[■ir^ti qui'! jiicnili liiisij, ipii'ì icisci-nii punirli, onde sono 
sempre alle prese tra loro, inlenigiestivi germi di non inno- 
centi passioni: grami, cenciosi, consuoniti dalla miseria ban- 
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no fame, hanno fieildo. v distendono Li ninno ;il |i;i,:;i?L'i<-, 
ro, imparano per tempo accanare, e non far nulla: tenero 
pianticelle per manco di benefico umore intristiscono; ci pren- 
dono costume ed abito di selvaggi. Appena un Gimliuio lli.i- 
iii correndo le città riparava ni [-(lutava irli oifani poveri 
ed aliban donati, la voce di tutti non solo lo salutò per san- 
to, ma per amico de'ppolì e benefattore dell' umanità. 

Solo nel I82t principiò tra noi una si santa iiistìlu- 
itone. Tre utili cittadini il noli. Francesco \xns lineili, Gae- 
tano Fasoli, Francesco Yanzo, preposti in allora al cello dei- 
la chiesa, raccoj.dii'vaiisi insieme dopo le festhe funzioni in 
■tu amichevole convegno. In essa nflcipic e sì accese un de- 
siderio vi™ ed o|na-oso di sovvenire a ipici tapincllì. Prcse- 
ro essi una casa a pigione, e ne ricoverarono due. Modesto 
]it'inti|iia, liei-chi: mai desidi-rio di j-Jinito mondano, nim va- 
na ambii in ni' muoveva ipie' scnei/isi: la prudenza del secolo 
non fu mai guida al loro divisamente, solamente erano cal- 
ili di carità, e pieni d'nna santa fidanza. Il piccolo institu- 
to cresceva senza clic altri se ne avvedesse.; neHS28 i rac- 
colti erano in/ino ad otto; quel romito sacrario ili piota co- 
minciava (ornare angusto al bisogno. Come io riseppe il ve- 
nerabile sacerdote don Marno Cremona uili'i a«r istitutori, 
offerse loro 1' ulliiua cosa che della pingue sua sostanza an- 
cor gli rimaneva: il suo asilo, con intanto in esso S avea 
di biade, di vino, di suppellettili. Il santo nomo solo ne li 
Supplicava, che sostenessero lui povero iettino, contento, an- 
zi ricco d'una celletta, che si serbava Ira epiesti nuovi suol 
figli. Quell'ospizio trapiantalo in (pici luogo fu benedetto 
dal Cielo; crebbe a meraviglia, il toltili- usuilo si muto in 
arbort rigoglioso. Ora gli orfanelli sono di presso a cimpian- 
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la. Neil' insti luto slesso vengono aiiinwe-lMi; uelh i cìì^ìhidì-, 
in-! ii-j^ere, nello scrivere c nei varii mestieri, senza esse- 
re altrimenti mandati nelle officine. I Direttori, gli Ammi- 
nistratori sono onorarli. Ei sono continui Ira loro: se quei 
fanciulli hanno perduto □ 1' uno o l'altro dei genitori, la Re- 
ligione ne ha dato ioro ili nuovi non meno solleciti, ed a- 
mnrosi. Ami non avrebbero forse trovato in iraelh' tónta ge- 
nerosità di affetto. Se scorgono destarsi in alenilo di essi 
ima scintilla d' ingegno la coltivano con amore, onde non si 
spenga quel fuoco sacro, ed allora ne li avviano alla chiesa, od 
allo studio dell' arti belle, L' instituto non ha che un capi- 
tale di Ausi. L. 52000. Al retto sopperisce lo destra, clic ver- 
sa nel pietoso asilo quanto gli fa luogo senza che Io sap- 
pia la sinistra. Egli conyien dire che v'ha un Angelo del Si- 
gnore che guarda amoroso quegl' Ismacli innocenti, che 
copre delle sue ali quel santo instituto, clic quella provviden- 
za celeste che vesto i gigli del campo non consente che mai 
venga nieno il sole amico, e la rugiada benefica a (pici po- 
veri fiorellini che crescono rigogliosi a rendere più bella 
l'ajuolu della patria carità. 

FIGLIE DELLA CAUTA. 

Neh" Agosto del 1841 mancava di vita il sacerdote don 
Andrea Agostinelli. Nato di nobile famiglia fin dall' età pri- 
ma (a tiulalo per It; più belle, virtù. Resosi sacerdote f» 
conlimni .ii (imt'L'.wuii.i'ii, s1iiiliii-i.--.iino del decoro della chie- 
sa, di modi atrabili ed insieme dignitósi; ei consegni ^lene- 
mente le suo più solerli cure, e tutti i suoi pensieri alle 
povere figliuole dei popolo. Gli doleva il cuore al vede- 
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re come venisiiTi) innanzi cogli anni sperile il' 11511' inten- 
dimento, perchè non V ave* etti le log) tese dui lezzo del- 
le stillile e dalla misera ignoranza in cui intristivano. An- 
eli' esse chiedevano un raggio di luce al tapino intelletto, u- 
ita damma, di vita al vergine lor cuore. E l'Agostinelli pre- 
mosse in prima caliluneule la pia inslituzione di S. Doratisi. 
Ha, onde fosse perennemente provveduto ai bisogni di queste 
('annulli', ei pensò trapiantare un'innesto di quel pio institi!- 
tu, clic la Marchesa Maria Maddalena Canossa fondava nel 
1819 in Verona sua [latria. A tal uopo venne comprato il 
locale Zelosi, dov'erano prima le pubbliche scuole. Con so- 
lenne alto 23 Novembre dotò quattro giovani povero 
che volessero rendersi Canossiane: nel 1 Giugno -1.R40 ag- 
giunse un' altra dote. Ha al buon sacerdote non avvenne 
di veder paghi t suoi ardenti desidera. Una lenta e lunga 
malattia «offerta colla rassegnazione dell' uom giusto lo con- 
dusse nell'ora suprema; dal guanciale dell'ultima requie ei 
legava alla chiesa del suo futuro institulo perenni suffragi. 
Fu esso approvalo con sovrana risoluzione 10 Maggio IS i--, 
a]ierto ne! Novembre del medesimo anno. 

Le Figlie della carità si consacrano con all'elle incclio die 
materno all'educazione dell'abbandonale fanciulle. .Viiiiiinua- 
nn il cuore alla pietà, le istruiscono nel leggere, nello scri- 
vere, no' principi ucl computo, e ne' vnrii lavori femminili; 
cosi mentre i poveri artieri procacciansi dì che campare la 
vita, le lor piccoletto figliuole slan rifugiate sotto l'aie del- 
la carilo, e ili'Ua religione: hanno sempre davanti dei volli 
amici, delle abili e pazienti maestre, che liete diedero le spal- 
le al fasto, ai [Maceri, alle lusinghe del secolo, che rinunzia- 
rono a tulle le più dolci consolazioni della vita per chiudersi 
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ili un velo, per votarsi non eh' altro a gratuito, e quotidìn- 
no servigio della povera gioventù. »' giorni l'estivi accompa- 
gnano le fanciulle alla chiesa, alla dottrina cristiana. Laon- 
de s'adusano nrl fiore degli anni alla nettezza, all'ordine, 
alla benevolenza; e la sera ritornano ommigliorate alle Inr fa- 
miglie. \i eostumano ancora la festa limite giotinctte adulte. 
Trovano aneli' esse nelle biglie della carità delle vere ami- 
che e confidenti, non secondo il capriccio del mondo, e 
lo spirito della carne, e lontane dai perigli ivi spirano ini 
aere puro, ed incontaminalo, e da quei religiosi conve- 
gni si spiccano ginliio, modeste, lirluoiC 

Sìa perenne benedizione, e rinmiiseenza ali" ottimo sa- 
cerdote Andrea Agostinelli! 

ISTITUTO ELEMOSINIERE. 

L'uomo erlstiiinn che in Mille stivili!) della lini si ve- 
de l'una appresso l'altra fuggire innanzi mite le speran- 
ze e lo gioje mortali, lancia uno sguardo a quel prin- 
cìpio d' interminabili cose a cui deve muover* per sem- 
pre, ed lino alla terra clic abbandona: ci vede clic vi 
ha ancora un anello che lo può legare per l' innanzi coi 
vivi-, la rarità che sola non muore oltre la tomba. » Non 
è. ad invidiare, scrive sapientemente l'illustre Tommaseo, a chi 
muore it confort': di lasciare dietro ;; sé. memoria di benedi- 
zione fra gii uomini, e nobilmente appagarli questo invincibile 
istinto dell'ini rlalita, che è l'ala portatrice de' nostri pen- 
sieri . Giacche tante sono 1' eredità di dolori e di col- 
pe che i no|io!i ricevono irrecusabilmente dagli avi, non 
manchi una qualche eredità e di affetti compassione voli 



e di nubili esempli „. E noi pui-e ne abbiamo in buon 
dato. 

Pur lacere dulia confraternita di Sun Paolo LesIÌ- 
luila nel 1440, e di quella degli Adulti nel 4663; un 
Freschi nel 4540, un Bianchi nel 4628, un Grizzi nel 
4650, un Appolonio od 4650, un Bertoldi nel 4660, 
un Patroni nel IGD(i, un Grossa nel 4707, un Compo- 
stoli, nel 4819 non dimenticarono morendo la causa del 
povero, e legarono specialmente de' sovvenimcnli a \iri> 
di quelle cIoiikl-I ti- die snnn in tuli' impalmarsi a sposo, 
labilissima rarità! ehè alhi mimila classe del [lopolo di 
rado civanza un peculio da porre in serbo; quindi im- 
potenza ad ammannire quelli; massi-riziuolr, che an- 
che a povere nozze fan luogo. Ma i dolali sowcnimcn- 
li ove siano rctlaincnlc distribuiti, aggiunge il citalo scrit- 
tore, alli gn iscrmo II poso (Mia miseria n qucll" età che spo- 
ra lunaria nella vita, confortano 1* affetto, premiano il 

lo di nozze legittime gli ariani vagabondi, preparano li- 
na qiialelie consolazione ni genitori trepidanti, diffondono 
per molte generazioni il benefizio che sempre novello ri- 
nasce eon le figlio dei figli, chiamano al benefizio par- 
ti'eipì guanti ]ier mollo dirotto nd indiretto se ne fc- 

giuvani. ed assistere spirili illùsi bili, e cooperatili alla lo- 
ro innocente allegrezza. 

L' Insti luto Elemosiniere cominciò nel 1824: tenne 
dietro alla soppressa Congregazione ili carità. Ha un capita- 
le di AusL L. 107303. Oltre a* pii sulTragii, a limosina 
a' poveri ogni anno distribuisce 47 doti in ima parti- 



colare seduta .piale astistumi i! lìovi'i'i'mliss. Mons. Ar- 
ciprete, l'I. R. Commissario Distrettuale, il Podestà, ed 
il Direttore del pio hutitalo. 

MONTE DI PIETÀ. 



Una malattia, mi sinistro ili cielo, difetto ili lavoro 
caccia ralora l'artigiano, il conladino, il Iiraecicif nella più 
aspra distretta. Gli è mestieri di presento danaro per pa- 
gar la pigione, per sopperire alle più strignenti bisogna 
della vita. Allora egli è forzato dar di piglio alle più ca- 
re masseriziuolc, a' più dolci oggetti domestici, e glient; 
piange il cuore. Dall' estrema miseria dell' umanità la per- 
fidia ha sempre preso argomento n transricchirc: si nego- 
ziò sulle lagrime e sul sangue dogi' infelici. De' crudeli, 
per non dire carnefici prestatori non ne mancarono mai: 
ma sopra pegno ed a grosso guadagno; infinite le me- 



lo scorcio del Giugno del 4492 muoveva di Feltro sua 
pallia, prendendo la via di Genova; si tenne in Bassa- 



no. Prediti) lien vimine giorni: ima calca ili popolo in- 
finito nasse da' vicini villaggi od udire il santo; tuono 
contro le perverse trappolerie dogli usuricri che ingoia- 
vano le scadute sostanze degl' infelici. He furono tutti com- 
mossi a compassione . Dalla città, dal contado piovevano 
oITcrlc iu dmiara, in biade, iu vino: si raccolsero ben ol- 
tre 2000 ducati. Così alzavnsi tra noi la nuova ara ili 
salute! >'e invelenirono fieramente i Giudei, tolta 1' esca 
.l' nuovi guadagni s'avvisarono; ngnzzaronsi maligni soffia- 
tori ed accusatori, che apponevano al Tornitane di leva- 
re il popolo a rumore. N'andò la guercia al veneto Se- 
nato, ma non polendo venire alla sua rificcarono più ci- 
gliarli amento l'accusa. Invano. Poiché quantunque [Sten- 
ti ed accaneggiati nemici combattessero si lidia e picto- 
sa inslitu7.ione, il veneto Senato, sedendo Doge Agostino 
Itnrliailico, il IO Luglio 1493 ne approvò lo statuto. Ven- 
nero in appresso cresciuti Ì capitali |ht geiici-usi legali ■.: 
beneficenze, ed ora lia di presso a trecento mila lire Au- 
striache. Col 1 Gcnnajo 1847 venne attillilo un nuovo 
sistema ili amministrazione del Monte ili Fiuta. 

PIO OSPITALE PEGL' IKFlìHMt. 

Fra gì' infi lici che stringano più fortemente l'animo 

n pietà sono irrlanierile jltIì an lati. Un [invero uomo 

contino su poni strame, disvialo il' ogni cosa, travagliato 
dai più aorlu liml'iri chi' ni' ili-iT.i/.iaini Inlt.i l.i persona, 
ebr si irati- l'iini'iTi' ilid ni.irli'll" drll.i li'Mn'. i- <]ii,i;i qua- 

cè per rinfrancarsi nella guarigione, od almeno almeno im 
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qualche conforto noli' ultime oro ili \ìla per chiudere iimii- 
imillo gli occhi nella pace eterna. Ila se ha ni irò un ano™ 
diritto ili [insti" succui;n : all.i ii'i-iim nimpj«i(>j[e. Di .|ui ir 
vennero gli spedali 

Uni pia conTralcrtiila di carila in sul principio del 
Secolo XIV. instituivasi in Basano. Esaa raccoglievi limn- 
sinc, c quindi volava a recarle al tetto dei poveri am- 
malati. Bla queste erano incerte ; talora diminuivano e 
non valevano a mezzo a sopperire alle dolorose necessìu 
di tanti infelici. Nel 10(14 alcuni benefici cittadini si strin- 
sero in religiosi! alleano, depositarono alenili capitali lrut- 
lilevi, c' damarono a rode di quelli gì' infermi, ed in qucl- 
I" anno medesimo il vendo Sonato approvava 1' creiamo 
il' un pio ospedale. La prima fusa ospitale venne aperta in 

clic la strettezza delie forze Io coni] mila va. Appresso nuovi 
hciietallori nnrulot'inni il pili Iiimìn ili numi sostegni; noi 
iG'JJ un Carlo Ausloni legatigli tutta la sua pingue facol- 
Li; ed alluni, (trascinìi i mm.i, I' nspilide fu ìi'inporljlo in 
luogo più ampio, nella casa ilei lieiiemerilii lonliilurc. !\el 

sembrava il più opportuno, ]ierclié nel cuore (Iella città, 
onde nel -ISSI u'iitio trasferito in quello dei Itilornia- 
li, clic a tal uopo era slato grani osa me ni e donato dal Vi- 
ee-llr iV tirili it il l'rincipe Kugenio con deci-etri Ti Magnili I Stili, 
il locale è arimo, vontilulu, salubre. !\el isti venne di mio- 
ut siile amplialo e rabbellito. La fubbnea d<-j.-li ulbVii elio pro- 
spetta le f'ojje tu cominciala nel i S ili con is|»inlanec oHer- 
te de' cittadini, e per In zelo dei lienem orili attuali propo- 
sti. Saranno poi sempre curi e:I oiioruli i nomi dei Ila But- 
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lori, degli Austoni, dei Miazzi, dei Turclii, dei Bernardi, 
dei Lazzaretti e dì altri generosi cittadini clic morendo di 
perpetui conforti suffragarono la casa dell' ospitale mise- 
ricordia. 

Sotto il dominio della veneta Repubblica il Consiglio 
comunale n' era il tutore. Sceglieva ogni anno due citta- 
dini che soprainten tendevano al buon governo dello stabi- 
limento. Mei regime italico l' amministrazione venne accol- 
lata alla Congregazione di carità clic durò fino ali 822, a 
cut fu sostituita la Direzione del pio ospedale. Pici J833 
venne attuato un nuovo regolamento disciplinale economi- 
co. L'instituto ogni anno distribuisce de' soccorsi a danaro 
agli indigenti; c per benefica volontà dei testatori dota 
quattro donzelle. Ha un capitale dì Austriache L. &2011t>: 
il numero medio degli ammalati è di 40, 

PIA CASA DI RICOVERO. 

iVclIfl società oltre gì' infermi vi hanno dcgl' infelici, 
ti dalla vecchiezza che 
!, sicché sono costretti men- 
dicare n frusto a frusto la vita. Ha di spesso addiviene che 
1' artiere vizioso e scioperato per cessar fatica tolga n ve- 
stirò le divìse del povero: non più sì discerné il vero hi- 
sognoso dall' infinto, l' impostura dall' indigenza: ia pubbli- 
ca pietà facilmente la scusa alla privata inerzia, ed il cuo- 
te dei buoni hen ispesso tentenna fra il timore di nmlrirc 
l' infingardaggine e la ribalderia, c la distretta ancor più 
viva d'abbandonare, e d'invilire hi inferni vereconda. Ag- 
giungasi che la povertà è spesso scala al vizio, ed al de- 
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litto. La miseria t come una mano di ferro, che siringe il 
cuore c lo aggela. Il povero che non ha che la strada per 
officina, la scuola per taverna, a poco a poco si lascia ca- 
dere d'ogni speranza, imbrutisce dell' anima peggio che del- 
ta persona. Laonde fu tenuta per santissima l' inslitniinne 
delle case di ricovero: l'offrire non solo un' asilo all' impoten- 
te vcccliiaja, 111,1 francare per giunta da una miserrima ubbìe- 
zione tanti infelici, aprire loro un convitto di autore e 
di connniinioii sociale, raeeoglielierli quasi in «n tempio 
augusto di carità, come vere immagini di G. Cristo, ed c- 
sporli in certo modo al pietoso omaggio de* cittadini cri- 



si appiccò a proverbio il bri dettato dell' Alighieri: poca 
fallila gran fiamma seconda. Un' oscuro uomo, un pove- 
ro barbiere, il cui nome giace forse dimenticato, sentiva 
tutto rimescolarsi il cuore a pietl in vedendo molli mdi- 
genti clic per difetto di asilo tran costretti a gittarsi in 
sull'ammattonato delle vìe, e durare la notte idi' inclemen- 
za delle più aspre stagioni. Fu questi Jacopo Orna. Egli 
tutto fiammeggiante di carini tolse ft ricoverare di notte iu 
una sua casa suburb.ma quanti mendichi ella potevi 
re: di stia mano li rade», dichinnvasi a*più «li serri 
di festivi accompagnava! i alla dottrina cristiana, la 
conforti e di esortazioni, e di quei pochi sussidi consenti' 
tigli dalla sottile sua condizione: ci poveretto rirevi 
a pelo, perche a' più poveri di lui non mancasse un tetto 
ospitale. Morto il Cima, con santo fervore si accollò la cu- 
ra di quest'infelici l'ottimo sacerdote don Luigi Colba- 
eliini. Ma egli volgeva neB* animo un disegno assai più 
grande. E questo gli era in cima di lutti i suoi pensieri, 
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it i l;i fi ia del suo cuore: egli aideva di rassicurare an- 
ello per l' innanzi hi sorte dell' impotente vecchiaia, ;i dir 
breve, instituirc in patria una pia casa di ricovero. E la 
prowHenia celeste corono i suoi desiderj. Una mano bene- 
fica ed ancora sconosciuta gli affida una somma di danaro 
all'uso tiv. ti crnlossi' migliore pr' «imi poveri: il ^(ilbadii- 
ni la riguarda come un dono ilei cielo; non resta in pen- 
dente, non fa calcoli vani, che affogano bene spesso la ca- 
rità, ma senza altro da mano all'opera. 

A bella prima parve a tutti la cosa impossibile, a lun- 
gi pena supcriore alle forze dì piccola citta. Ma gli osta- 
coli più forti, onde mezzana virtù si tarda ed is[iavcnla, non 
Isgomcnlano il suo spirito. Quando la Carità consiglia tutti 
gli affetti men alti e generosi si tacciono: ci si abbandona a 
gran fidanza in Dio, e nel cuore de' suol concittadini. Chinila 
quindi a parte di questo suo nobilisabno pensiero tre altri 
caritatevoli sacerdoti l'Ab. Alessandro dei conti Roberti, don 
Paolo Fasoli, don Luigi Ferrari, i quali in prima, dubbio- 
si, appreso alli'aiii'ali l'animo da quella carità che tutto 
spera, e coli' opera, e colla mano gli vengono adjutori ed 
Infaticabili compagni nella grande impresa. In un'acconcia 
postura fuori della citta, lietissima per ì più bei prospetti 
di cielo, c di suolo si compra un locale. Hon è appena 
cominciata la fabbrica che maravigliosamente e compiuta. 
Si raccolgono sottoscrizioni, piovono le offerte, sì appronta- 
no letti, pagliericci, stoviglie, e tutte le suppellettili più ne- 
cessarie. La Carità infiammava di so gli animi di tutti: po- 
c' oltre ad un'anno per potenza di una volontà fervida ed 
operosa ogni cosa fu in assetto. Maravigliarono tutti; la 
fondazione della pia casa si tenne per prodigiosa: tutti Ile- 
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ncdimno In mimo del Signore, che non si abbrevia, che 
guarda di secolo in secolo, e nulla cosa le (orna impossibi- 
le. 11 di iG Gcnnajo del 1843 s'inaugurò la casa dell' ospi- 
tale misericordia con una commovente, ed eloquentissima o- 
lionc letta da Monsignor Zaccaria Bricito. 

La nostra casa di ricovero non ha possessioni di sorto 
veruna; ma è sostenuta solamente dalle largizioni cittadine. 
Il Preside, gli Amministratori, il Segretario, gli Economi, 
il Ragioniere, il Medico, il Cerusico, il Farmacista sono tul- 
li onorarti: sono cittadini benefici che con indicibile amo- 
re si travagliano per la causa del povero. Oltre i cento so- 
no i ricoverati. Appresso si distribuiscono de' giornalieri soc- 
corsi in pane a povere famiglinole, che traggono alla casa 
della carila por participare alla carità cittadina. Pure mai 
le venne menn il necessario, neppure in quest' anno di ca- 
ro estremo, ami vantaggiò sempre meglio. Il cibo e buo- 
no non assottigliato, né peggiorato per sete di vile guada. 
pio, ma dispensato da mani benefiche ed amorose. I po- 
veri hanno riso, carne duo volle la settimana, dieci oncio 
di pane, e due bicchieri- di vino puro al Riorno. Vi fiorisco 
la pulitezza, il bell'ordini 1 , in ilìseipliiM. Fa mi'i-an^lia il 
vedere corno tanti uomini ebe prinia erano spenti delle for- 
ze siano quasi risorti a novella vita, e falli più aitanti del- 
la persona, come piante novelle rtnavcllatc di novelle fron- 
de, direbbe l'Alighieri; C quel eh' è più, lami noveri, di e- 
U grande occupati lietamente nelle varie officine assottigliar- 
si in qualche tenue lavoro per far civanzo d'alcun piccolo 
guadagnuzzo. La Casa dì ricovero non a pei nostri pove- 
ri ima terra d' esigilo, per cui ci sieno quasi trascinali in 
dilegua dagli altri viventi. Essi vanno e vengono per le fac. 
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cenilo della pia caia, muovono insieme al passeggio, e pos- 
sono sempre vedere : loro parenti, e qualche volta ricon- 
fortarsi del ben amato aspetto dei loro amici, e dei loro 
vecchi benefattori. Di questo ne viene la paco, la contentez- 
za, onde tra gli agevoli uffizi, c le consolate opere, ed i 
religiosi conforti formano una numerosa famiglia di stan- 
che persone che vivono tranquille il resto dei lor giorni 
sotto 1' ale della carità cittadina. 

con meraviglia e commozione: alcune eitti ne chiesero sor- 
prese i suoi regolamenti. Sia il fonte di tanta vita é il no- 
bile disinteresse, il generoso fervore, F evangelica cariti 
cnde viene amministrala. Allora ogni umana inslituiionc di- 
vizie rì^osliosa e fiorente; allora, secondo 1' altissimo con- 
cetto dell' Alighieri, 

ferv e c s' avvini 

fieli' alito di Dìo e nei costumi. 

CONCLUSIONE. 

Cosi a tanti mali della vita, a tanti travagli dell' umani lì 
venne aperto per noi un rifugio di religiosa consolazione. Un 
solo amorevole nodo lega assieme i due capì della vita: l'al- 
ba ed il tramonto; la primavera ed il gelido verno; e questo 
nodo si è la carità; in ogni stagione ha essa le sue miti ru- 
giade, i suoi tepidi raggi di sole a confortare ì fiori awiz- 
liti; in breve, tutti più soavi lenimenti al dolore. E quello 
che più rileva, parecchi de' nostri inslituti sono di pochissimo 
censo provveduti, e tuttavia amminislrali da mani generose 
fioriscono nella ricchezza di una ardente e disinteressata carila. 



Ed oli («lesse adempiersi mi volt, un' ardente desidc- 
del mio cuorcl l' istituzione degli asili per la miscra- 
: infamia. IVon appena il grande Aporli fondava in Crc- 



|ui'ii/.:i, Lisciale elle I |>argoli (radano a imi è ili essi il re- 
gno de' cieli; ì Ioni Angioli si spi'i'fliiimo sempre dinanzi al 
M.a»»'. In ijiii'lbi pirnola flit, in i|iu'l primi! crepuscolo della 
l'anione e del s un Li mento, l'anima seuiplicetla elle sa nulla, 
dimanda una scorta Guata clic vaglia guidare le penne del- 
l' idi «'primi suoi volil Scoia di clie il figlio del povero 
coito risico di essere abbandonato alla ventura, colpa la 
miseria, I' impotenza, o l'ignoranza de' genitori. Oli che 
Ionissima cosa è ìl farsi braccio alla povera infamia, clic 
ili.s.uiuala di ajuto motte i primi passi nel dillicilii arrini:» 
della vita, raccogliere quasi in un santuario una corona di 
lanluliui, insegnar alle loro giovinette idee, se il dirlo mi è 
lecito, a pullulare, spargere, (piasi pioggetta benefica, l' in- 
struiìonc nelle lor menti, e inlrudiinc negli animi loro il 
caldo raggio della virtù! Li' prime conoscimi e non si ccelis- 
.i.inii mai ndl : iillilin: le pi iim' impressioni sono più die mai 
|Joluii!i-. hanno in L-nvwnn la prima vela nella nave della vi- 
ta. Forse questa * la gemma clic manca ancora a rentier 
compiuta e preziosa la corona dello cittadina beneficenza. 

Ilei resto .[ucsti nobili instiluti che onorano la patria 
e la Religione saranno per noi conservati ed accresciuti con 
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«unire non perituro, ed anche per l' innanzi, oh in pure lo 
spero grandemente! saprà guardarli come prezioso vl-Liu-sìo 
la pietà nun degenere dei futuri nipoti. 
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marni m pubblici mimmi 

Tedi i parlici e gli jlfj ut-fi tonduw 
li Ccnlia perniere, 
E li || libri alur* 

Firell che del ?ero apron li luce ..... 
Feto ne- segni scoili 

Qaci che del noma Jor li palei' «uro . . . 

FUUM, La oroliluJjBS-, 



PUBBLICHE SCUOLE. 

Tulle le città italiane nel mcifio r\6, come presera 
reggersi a comune, posero raenle ad aprire pubbliche scuo- 
le, a stipendiare maestri per risvegliare col sopito amore dr> 
gli Mudj la spenta civiltà. Fin dal -1233, come si legge in 
un'antica pergamena conservataci dal Vcrci, venne chiama- 
lo in Bassano a leggere Grammatica un certo Gioì; col qua) 
nome, dice il Tiraboschi, intendeva.?! allora lo studio di 
tulio ciò che appartiene alle lellerc umane, ed appresso 
aU' interpretazione ile' Ialini e greci scrillori. I.o stesso Tira- 
boschi ci ricorda inoltre un maeslro Paganino, ed un maeslro 
Simone clic nel trecento tenevano esercitata in Raspino In pii*. 
Venlii. Lo slatulo Bassanese compilalo nel secolo XTII fissò pu- 
re un pubblico precettore di Grammatica; e si legge in es- 
so un'intiera rubrica dei doreri che ne lo riguardano. IVcf 
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IJ46 il benemerito cittadino Alvise Zclosi chiamò sno ere- 
de il patrio Consiglio, onde co] frullo de' legati capitali ve- 
nisse ammrgliorata la pubblica istruzione, «ci ISIil veunc 
«istituito un Ginnasio ch'è sovvenuto dal IL Erario. Dad50 
scolari lo frequentano. Le scuole elementari maggiori ma- 
schili cominciarono nel 1830, e vi convengono di presso a 
300 giovanetti. Nel 18« per sovrana munificenza si a]H-i- 
rono le I. R. scuole elementari maggiori femminili. Iu esse 
son le fanciulle ammaestrate nella religione, nel leggere, 
nello scrivere, nei principi J el comjtorre, e in tutti i lavo- 
ri die a donna si convengono. In una eitti io cui venne- 
ro sempre coltivale con singolare amore le arti liolle era 
senti meno necessaria una scuola di disegno; e nel 1810 
tu instìtuita a spese del Comune. Vi si insegnano gii ele- 
menti di figura, di ornato, e di architeli lira . Usano ad es- 
sa all'intorno Tenti giovanetti; di dove parecchi passano 
all' Accademia di belle arti in Venezia. 



GABINETTO DI LETTURA. 



In un secolo clic si dimanda del progresso, e in cui 
si raddoppiarono di spedenti per accelerare il dillondmicnta 
del pi' n .'ir ni iiiin.ii.i certamente ulilc l' institnwne di un Ga- 
liiin'tto ili letturi, onde in tanta ricchezza di lumi pur noi 
min fossimo digiuni di quanto si opera non solo nella bella 
nostra Penisola, ma nelle più colte straniere nazioni. Fu desso 
da me instituito nel ISi-l. Cento sono i socj; ila niiaianla 
i durimi! ii cui il (ialiiiu'ILo e as«iicinl», die abbracciano la 
politica, la religione, la statistica, le scienze naturali e la 
letteratura, È anche Giriti tu di una buona raccolta di sto- 



a( 107 )e 

rie, clic va sempre accrescendo; ed inoltre di tutti quei li- 
bri che sono d'ajulo alla pronta intelligenza dei giornali c 
dell'altre opere periodiche. Il locale è seni' altro opportu- 
nissimo, con parecchie stanze, ed a cavaliere delle due piazzo. 

ATENEO DI SCIENZE INTIERE ED ARTI BELLE. 

Fin dall'anno 1710 Almorò Albrirai fondò una colo- 
nia bassancse nelle stame di Francesco Perii. Gli dovea es- 
sa porgere de' materiali pel suo Atlante albrizziano. Ma nac- 
que e mori. Sei 1730 il dott. Jacopo Muntola institui un 
Accademia che intitolò del buon -fatte, ch'ebbe vita assai 
breve. Nel Ì772 l'Illustre Vere! promosso quella dtgV In- 
traprendenti, ma non sorti vicenda migliore. V Ah. Roberti 
ricorda anche un'Accademia di helle arti, a cui presentò un 
esemplare del suo elogio di Jacopo da Ponte: ma sembra che 
questa pure sorgesse e via dileguasse, perchè non se ne trova 
più avanti altra memoria. Era questo il comune destino del- 
l' Accademie di quei giorni. Troppo dclwlc, ed imperfetto 
era lo scopo a cui si appuntavano: tutto il [or meglio era 
uno stemperamento di versi e haje canore, grette dicerie 
grammaticali, chiose puerili c dilavate di un verso dell'A- 
lighieri o del Petrarca. Laonde per manco di forze e di o- 
receldc pazienti gtttavano un guizzo di vita, e poco stante 
spegnevansi. Ma dacché le scienze si maritarono alle lette- 
re, e presero darsi braccio a vicenda, anche le Accademie 
si volsero a più nobile meta: se non altro furano cote ad 
aguzzare qualche ingegno, a tener vivo l'amore agli utili 
studi eu " all'arti belle. Ed a questo scopo i signori Nobile 
G. il. Bascggio, Bob. Co: G. B. Roberti, Ab. Gius. Jacopo 
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frof. Fcrrazzi avvisarono iti aprire in questa citta, die Ih 
sempre fiorente d' illusivi insegni, una nuova palestra ili 
accademiche esercì lagoni. Fu quindi per loro umiliala al 
Irono unii divotissima istanza, e S. ìli. I. clementissimamen- 
te si compiacque con sovrana rìsolmionc (comunicata con 
ossequiato aulico dispaccio U Nov. foia N. 37991-3817) 
di permetterne V instituzione, c che questa fosse fregiala del 
titolo di Elenco. Ventiquattro per gli statuti sono i socii or- 
dinarli, indeterminato quello degli onorarli e dei corrispon- 
dcnli. Le seduto si aprono colla prima domenica di Dcccm- 
bre; una sola seduta solenne, l'ultima domenica di Agosto 
in cui si cliiude Tanno accademico. MensUi sono le let- 
ture, ma ove il numero delle memorie lo richiegga, si ten- 
gono (indie due tornale il mese. 

BIBLIOTECA CIVICA (I). 

Nei !>el mezzo dell» sala maggiore della civica Biblio- 
teca si eleva un husto. Il pubblico suffragio Io ha solenne- 
mente decretato alia memoria di din. Bau. Brocchi, riaiu- 
ralista non solo preslantissimo, ma per giunta oltimo citta- 
dino mon^ndo legava alla pairia in i*gno di alletto supi-c- 
mo una splendida raccolta di volumi, e con essa una som- 
ma d' italiane L. 10,000 in danaro pel man lenimento d'un 



(1J Arti pare „„•,!,„ Bibl/ol Cf . comnnale, elio .1 conler . a affli 
Co»™.. « 1M ,«,„ iMiiiuiu a.irArclp. IWo Luigi vì„„„.iiì. r „. 
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liililioluuai-lìi. Egli accompagnava U donn cod (jucste memo- 
rabili parole: // meschino legato che /aldo alla patria, ra- 
glia almeno (post'io iperarlo! J ad eccitare altri più facili- 
tati ad emulare il mio eiempio. Nò il suo pietoso deside- 
rio cadde indarno. V Ab. Andrea Orlandi valente professo- 
re dì umane Ietterò, e poscia prefetto del bassancse Ginna- 
sio nel 1858 volle aggiunti alla brocchiana tutti i suoi li- 
bri. Ma so'o nel 4842 per alcune municipali vicende, elio 
imi non giova ricordare, venne aperta la Biblioteca in Sub 
Francesco, prima cenobio dei Francescani, appresso civico 
spedale. Di che se ne deve grandissima lode allo iclo di- 
stinto del chiarissimo Kob. Giuseppe de Bombardini, at- 
tuale Podestà, delta patria per ogni guisa benemerentissimo. 
Il luogo ò secondo piccola città opportuno, per non dire 
splendido. 11 vestirlo che riesce alle salo è grandioso, n 
gli aggiungono ornamento i busti degl'illustri bassancsi. Fu 
poi veramente singolare ventura che ne fosse affidata la di- 
rezione all'egregio Nob. Gìo. Ball. Baseggio, uno ili quo" ra- 
ri cittadini, che non solo culla («lenza dell'ingegno, ma col- 
1' efficacia dell'esempio e colla generosità del cuore ili ustra- 
no la patria. Egli per l' incremento od il luslro della no- 
stra .Biblioteca è affa Realissimo: il catalogo dei libri due vol- 
te accuratamente rifece: lo stipendio di bibliotecario non 
lolle, ma con quello di nuovi volumi si acquistassero; onde 
per le sue cure operoso crebbe meravigliosamente. Ora con- 
ta meglio che 20,000 volumi 

Meritano di essere principalmente ricordale: Una l'ara 
collezione di opere di storia naturale; Ima «ingoiare riu nii, 
ta degli statuii bassanesi manoscritti, il primo de' quid! c 
del 1250; una ricchissima raccolta patria, ebe fu cornili" 



fi.i(;i prillai da Zerbino Lugo amorevole cilLidino, e cro- 
nista meno che melano, nel principio del secolo decor- 
so continuala dall' Ab. Francesco Cliiiippani, ed appres- 
so da Valentino Novelletto, e per ultimo venuta nelle mani 
del Noli. Co. Gio. Battista Roberti che l' arricchì grande- 
mente. Non appena fu aperta la civica Biblioteca, ch'ei la 
i-olle di pubblica diritto, e ne fece un miininccnlissimo do- 
no alla patria. Si trovano in essa tutte l'edizioni della 
famosa tragedia di Francesco Negri del libero arbìtrio, ra- 
rissime tutte, specialmente quella del in 8° che non 
è ricolmata da veruno de' più ciliari bibliogra6. L' episte- 
In latina di Faustino Amico Ila pure un pregio singolare: 
è uscita dai torcili Aldini, ed è ricordata miche dal celebre 
Renouanl. Né vi manca I' unico esemplare che venne im- 
presso in membrana. F. inoltre preziosa la collezione di 
autografi di celebri italiani del secolo XV." al secolo XIX. 3 
L' insigne bibliografo Bartoloiuineo Gamba con ispendio e 
lunga fatica la raccolse, ed aveva in animo di legarla al- 
la patria; ma le assottigliate circostanze della sua famiglia 
non consentirono che il nobile suo divisamente avesse luo- 
go. Ha a questo sopperì il patrio alletto e la rara genero- 
sità della Nob. Signora Antonietta Parolini. Ella la compe- 
rò per grossa somma di danaro e ne presentò la Bibliote- 
ca, a condizione che se ne rendesse merito del dono al so- 
lo Bartolonimeo Gamba. 

Gio. Batt. naseggio in brevissimo tempo, con pzittiir: 
ed ammirabile cura ci donò una seconda copiosissima rac- 
colta di autografi dì uomini illustri dei secoli XVIII* e XIX.* 
Anche questa è di molto rilievo. La maggior parte di essi 
Tersa sulle opere per loro stampate, e portano una nuova lu- 
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ce alili vita di ipirgli .scrittori, rei alla storisi letteraria s'egli 
ultimi due secoli (I). 

PINACOTECA COMl'NALE. 

Se In nostra Pinacoteca non si ricca dei dipii'fi i il 
varie gentile, pure È per noi nientemeno im raro cimelio, 
una pre-uosa credftsi di domestiche glorie. Vi sono m essa 
raccolti ì capolavori dei nostri Da Ponte. È dunefue una 
palestra di emolarionc ni cittadino a non (lilmiparsf dalle 
luminose piate degl'illustri maggiori; ed inoltre fa fede al- 
lo straniero, come questa pittorica terra, tonto sorrisa dal- 
la natura, nndri sempre con amore le arti gentili, e donò 
all' Italia una scuota, che dai jnoi pittori venne detta bas- 
sancse. Io punto non m' intrattengo sul pregio de' quadri 
che vi sono; giacché di questi ne parler» pisi innanzi il mio 
chiarissimo amico Giambattista Bascggin, a mano a mano 
clic gli cadrà in taglio, togliendo a trattare della pittura 
in Banano. 

Cosi to' hrlliwimi .rmpirj. nr hanno cinque .inni, -i i 
aperto nell' nmhilien di -Ih n(U imo siatiifiinrtito dettiualo 
aJ essere jruanfiano dell'- nostre irkrie, il ilonneflio, a prr 
im-.'lin dir*, il lorpio drRa 1 asvin's» Minerva. I da nuota 



sala si aprir* a non molto a renderlo più conspicuo e de- 
coroso. La carila cittadina, I' affetto generoso d' un illustre 
e ragguardevole Prelato ebe ha preso ad amare come co- 
sa sua questo nostro bel paese (1), ci sono quasi arra si- 
cura di liete speranze, divinatici di sempre maggiori fregi, 
c di più begli ornamenti. 



AB- GIUS. JACOPO PHOF. RUAZO. 



DIGNITÀ ECGLES1ASTIC1IE. 



Ama el nurrrtr pantìjìctiii lama . . i 

Bitronynta» in Epis. ad Ncnol. 

lloaar ci tttòlimiut pattontlù nulli* poltrii 
rnmjmrationibnx adm/uttri. Amlimi. in suo PiisL 



A.d olio Vescovi ebbe dato la culla hi città (li fis- 
sano. Se colla interezza della vita, eolla profondila della 
dottrina, e per quella cima ilei supremo saierdezio a eoi 
Turono dcrnli onorarono la Religione e la patria, egli ò pu- 
re convenevole che se ne conservi viva c venerala la loro 
memoria. Ed ingratissimo sarebbe sopra tulio il silni/.io nel- 
la presente solenne circoslanza, in cui un' altro egregio cit- 
tadino renne assunto al sublimi; ministn-io dell' Eliseo- 
palo, io pertanto non recherò innanzi che brevissimi cen- 
ni delle lor vile; e mi confido, il patrio Clero a cui voglio 
eonsccrato questo mio povero invero, non lo arra a disgra- 
do; se non allrn, come quello che gli presenta delle no- 
bili glorie che più s!veti™ii'iite idi appari nigono, c de hi- 
minosi domestici esempli ne' quali ci poi™ specchiarsi, ed 
insieme informare l' intelletto ci! il cuore. 

MOHS. AMBROGIO FRIGERIO. 

Ambrogio Frigcrio, al secolo Agostino, nacque a' iS 
Novembre 1B37. Fanciullo Tu la delizia e V amore ili quan- 
ti lo conobbero giacché oltre di essere bellissimo della per- 
sona uvea de' modi cari e gentili, ed un' indole dolce ed 
affettuosa. A dici;issette anni vestissi Agostiniano in Reggio; 
professò in Bergamo nel 1535. Ebbe lama di quei giorni 
di valente oratore, e ne'piii cospicui persami d'Italia Iiau- 
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di co» lode e proGtto la divina parola. 1 
ino Duca di Mantova, clic se lo avea tr: 
msislicrc. Hi mono accctt 
a mano a mano lo innalzarono alle 
1 del loro Ordine, e. fu più volle Visi 
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Andrea ili Mantova, e quivi per le sue rare qualità d' in- 
gegno e di cuore acquistò gra/.ia ile' Venivi;! ni, onde nel 
f. : >:lN supplicarono Clementi' MI." ad elevarlo all' episcopa- 
to di .Scbcnieo, die di buon grado si arrecò alle loro in— 
chieste. Ma altrimenti ne disjmneia il Cirio. Jìi fu supra:,-- 
giunto dalla morte. 



lììlilidd'Cii comunali'. Semi urlili desso diaiuno di eloquenza e 
povero di siile. Farse fu colpa del secolo In cui (enea campo 
hi dialettica e passava per eloquente chi avesse meglio gioca- 
to coi dilemmi e coi silogismi. Scrisse [iure la vita di S. Si- 
culo di Tolentino. Quantunque in essa \i si scorila suderà 
u varietà di dtitLrìna, pure si allontana da quella semplicità, e 
da quel candori', nude Miitlinji» es-i'tv scritte li 1 liioLTJiicJie 

prolissi, danno meglio ùnmaghw di un sermone da pnpn.- 
inei. ehi' ;l' itilrii-lii/ii'ii':' a quei talli eli' imprende a descri- 
vere. Lei lingua non sempre corretta, lo stile da talora nel 



se 1' onore di essere intitolala al gran Fontelìcc Sisto V." 
Klj!ì s'ujlira elle la tasta JjcIIiY./ìi, e la natila pn .priclà del- 



la fiivclln abbia cominciato a frisarsi in prima ne' chiostri, 
conio si può ili Icagù-vi ravvisare in olire opere di quei tempi; 
a perche i frati Iìis.<td i primi a.! amare un campo più libero 
che poi spiana il cammino alla licenza; o si recassero forse a 



so la croce, perchè il ga=lii:al<) lirii.-uaL'giii è talora conta- 
minalo da troppo laiila lirnlìe,™ ili concetti e di espressioni. 

MONS. ZERBINO UGO. 

N'acquo l'anno iridi ila originaria e ben aliala friui- 
glia. Giovanotto vesti le colerica", divise, e fin dai verdi 
anni fu esempio delle pili amabili virtù. Fumili gli studi fu 
nominalo Canonico Penitenziere della Cattedrale di Trevigi. 
m i 0 1 0 da Paolo Y.?ìBorgliese fu dato a Pontefice di 
Mllepotemo nell' isola di'ffandia. Ivi per molti anni povcr- 
nò quella Chiesa con uno zelo e sanlitil di costumi impa- 
reggiabile; ma per vaio dell'aria stempera tagli la salute, 
rinunziò, e si raccolse in patria. Fra i più santi ministeri 
di carità ei qui menava una vita pura o specchii! issim.i, 
quando fu tolto suo mal grado della cara solitudine, in cui 
si credea Tornir tranquillamente ì suoi giorni, e nel 1639 
fu da Urbano Vili.' lraslutato alla sedia vescovile di Fel- 
tro. Quantunque ci fosse assai ben oltre di tempo non ven- 
ne in lui meno un' instancabile ardore pel gravissimi) uliì- 
cio accollatogli. Murò a suo spese il Seminario, ravvivò la 
ecclesiastica disciplina, pi tinnisse il cullo del Signore, a dir 
lime, sì guadagnò I" benevolenza e la stima di tutti. Mo- 
ri Compianto a' 17 Gcnnajn Hi i 7 m ila lt.iu' eia di otta n- 
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MONS. BAI, PASS U1L .MIS UU.M 



jilia, sedendo Innocenzo XI.", c che governo- quella Chìes* 
con Integriti di costumi pel tomo ili <i8 anni. 



MOXS. BALDA SS Alili IIKYIOMH.M. 



Chi veleggiando lungn il ionico mare approdi per ito- 
ci! in CcMouia o nel Zanlo sente ancora ricordare da ([ne- 
gl'isolani con alletto e venerazione il nome di Ba!das-ai(i 
Iteiuondiui. Quiste tradizioni che vengono consegnate anche 
dal volgo ai più lardi ni[H>ti, sono il monumento piò beliti 
elio possa far fede della vita e ilei ieri meriti di un'uomo. 

Nacque egli in Bassano di liiion lignaggio il i l Ago- 
sto IfiOS. Giovanetto si avviò alla chiesa: studiò nel Semi- 
nario di Padova di quei giorni celeliratissimo, di dove lus- 
sò a quello di Vicenza gratuito precettore di ^l'annnalica, 
i: poscia di eloquenza. Innamorato open! sa ni ente dreli stil- 
li] ji tiiiu-si: ajipn-iho in una sua villa, pi!r darsi tutto in sui 
lihri e far capitale di soda e proronda dottrina. Con tali slu- 
dj sicuro, tratto dagl" inviti di eminente persoti a 3:; io ci ai mu- 
tò a Roma. I suoi molli gentili, i soavi c purgati suoi co- 
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stumi, sii un' orazione eh' ci lesse in morie d' un vendo 
Ambasciatore gli conciliarono in quella gran citta riverenza 
ed affezione universale. Acquistò grazia anche presso Cle- 
mente XIL" il quale nel 173G lo «levò alli dignità di Ve- 
scovo del Zaule e di Cclalonia. Assunto a tal cima di sa- 
cerdozio vi si sobbarcò [Kr non opporsi ai voleri del rifi- 
lo. Sci nuovo ministero fu a fatica lissimo. La Cattedrale di 
S. Marco rifece, la scaduta uflizialura de' Canonici rimise, a- 
prì a sue spese un Seminario, fondò asili di ospitale mise- 
ricordia all'indigenza, ed alla aimontii alilumltmala. Le sul- 
lecititdìnì perù del pastorale uffizio non gli misero il colti- 
vare i suoi studj caramente diletti. Comi 1 salente conoscito- 
re delle lingue orientali arricchì la Vaticana di nuovi co- 
dici. Dal siriaco voltò in latino le omelie di S. Isacco Ve- 
uinn di .\inivi?; tolse dalla nebbia dei secob i sermoni dì 
S. Marco Monaco e li voltò dal greco. Scrisse del Mutuo, 
del Battesimo, della Penitenza, delle Sagrislie, ed intorno ad 
alcuni riti ecclesiastici de' quali era profondissimo. 

Ma 1' opera che gli valso a bel diritto la stima degli 
eruditi fu un commentario sull'antichità e sullo vicende di 
Zacinto. È desso scritto in un latino facile e non inelegan- 
te: lo stile è copioso ed animalo. Fu il Rentondini il primo 
che portò la face critica a rischiarare la storia di quell'i- 
••i-.h, e ci Taiit:i^^iò delle più belle notizie. L' erudizione che 
adorna ed incarna il lavoro è mirabile. Si conosco per essa 
qminto egli avesse famigliari i poeti e gli storici più illu- 
stri della Grecia che vengono sempre a suggello dei fatti 
the imprende candidamente a narrare. Sulle peste di Ome- 
ro e di Otidio ci disegna la vera positura de' luoghi del- 
l'antica cittì} ed appresso dipigne la bellezza e l'ubcrtàdi 



(pici!' isola, l'Iif il l'osmio salutava 



Salve Zacìnto all'antcuoree prode 
De' santi Lari idei ultimo albergo .... 
Sacri cillà è Zacìnto! Eran suoi templi, 
Era ne' rolli suoi l' ombra de' boschi 
Sacri eiI tripudio iti Diana, c al coro; 
Hi ancor Belluno al reo Laomcdimle 
Muniva Ilio di torri inclita in guerra . . 
Bella è Zacinto! \ lei versan lesoli 
L'angliche navi, a lei dall' allo manda 
1 più vitali rai l' eterno snlcj 
Limpide nubi a tei Giove concelle, 
E selve ampio d' ulivi, e liberali 
I colli di Lieo. Rosea saluto 
Spirano l'aure, dal felice arancio 
Tutte odorate, e dai fiorenti cedri . . . 
A lungo andare i Zaeiutìiii per l' operosi!; 
ei, per la liellerau del cielo e del suolo divcil 

ta guerra dì Troja, una colonia si mutò in 1 
dò Svuoili. Essi posero inollre tanto amore ; 
che non vedevano più avanti, sicché poco us 



ed ò solenne ed onorevole appo loro la memoria di Pita- 
gora e dì Simonide- ri'ìi' nv[<- dulia guerra e.wreiNdissiinT: 
basti il solo Ulisse a riprova. Liberali di Intto lor potere 
recavansi a pregio i' essere larghi eajrl' inrelici. Enea e festi- 
vamente accolto da ipn'gl' isolimi: Domaraln re degli Spar- 
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tani, sfolgorala da iniqua lortami, trova un'ospilale raccctto; 
ma non meno mortalmente nimicarono (ili empì ^ ' tril_ 
ditori. Il trono con cui difendo «conferma F autenticità del 
sepolcro di Cicerone, e la venerazione ondo l' onorarono 1 
Xacinlini, è di una [Zirlante vivezza. Questo dell antic.1 iìi fi, 
drdi sliuij, dell' urli liberali, c delle virtù di quel popolo, 
«ella seconda parte ci chiama a rassegna le diverse signo- 
rie clic assaggiarono, le varie forme di governo clic anda- 
ronsi mutando, i discorri menti di fortuna, reca a novero le 
moneto coniale, ci dà Li serie dei Conti palatini che la resse- 
ro, i miserandi guasti eh' ebbe a soffrire dagli Ottomani clin 
più ini te l'innondarono; finché caduta nelle mani della ve- 
neta Repubblica rifiorì negli utili sludj, nel commercio, c 
solili ijwdr aimireiiile <_'o\erno si riiviiiriviii a fonila più bel- 
la e più gentile, Caldissima r di una singolare cnidiwa è l.< 

fontin.'iihiiiii. Venne riportalo al pulri/.i" Cìumiiì, a caso a p- 
priid.ilii ìi Uncinili, ch'est capiliinati dal lino Miopi oni- eoi- 
$cL.'gia\aiio gagliardamente i liti del Pehqioneso. Fgli punto 

cu' galeotti cui comandala si spicca dal lido, c di lutto 
corso e lor sopra. S'appicca con essi a battaglia che lun- 
ga pezza arde disperala; ma il Civrani non sì abbandona 
dell'animo: a baldanza ili lìhevlA sferzali i suoi piomba più 
terribile sui nemici, che macinali dalla tempesta. fracassili 
d,il foco non dunino a liinlo vulorr; spento Mioparoni': a 
soli dodici camparono, od es.si pure malamente conci c sfo- 
raceliiiili, a trofeo di si nobile vittoria. 

Il Remandoli fu di cuore nobile e generoso. A molti 
ragguardevoli personaggi fu in pregio: da molti fu richiesto 
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di coosigUo, c perfino dal sommo Poni. Benedillo XIV.", spe- 
cialmente nella liturgia della quale se ne conosceva assais- 
simo. Più ampli episcopali gli furono offerti dallo slesso 
Con! din:, ina costantemente li ricusò. Son gli avrebbe pa- 
tito l'animo dispiccarsi dalla sua greggia, ch'egli amava i- 
ncffidiilmentc, e da quei [ungili dm culla sua penna avea 
si di'^iiiiiuente illuminilo. Visse <|uarantun' anno tra ì suoi 
figli: morì in sui 7!) il fi Ottobre 177°. 

HOMS. EUGENIO PILOTI. 

Eugenio Piloti, al sacro fonte nominalo Lorenzo, nac- 
que a' Ili .Marzo 1G99 da poveri ma non immillili geni tori- 
Fin dalla più tenera età amor lo prese delle cose di chie- 
sa, onde poi gli nacque desiderio di non essere più al inon- 
do c di darsi lutto al servizio di Dio. Perloechc »' 16 an- 
ni in patria si cliiuu' Hill' abito dei illinori Osservan- 
ti. Negli sludj avanzò moltissimo; forniti i quali, predi- 
le sue raro iloti d' ingegno e di cuore fu avuto in amore 
ed estimazione. Sei 1730 In Congregazione della propagan- 
da lo destinò Missionario apostolico nella Cina. Correre un 
infinito e sconosciuto mare, sfidare ingratissimc e perigliose 
calme, del pari clic le tempeste più furiose e dirotte, arde- 
rà al sole più cocente del tropico, durare pel torno di 
due mei!, com' ci scrive, nascoso per meglio dire sepolto 
latta uno barca tema premiere un po' a° aria, ansa ri- 
posare tur un letto, lenza cibarsi clic a gran disagio, in 
un continuo tormenta.- attraversare immensi deserti, soste- 
nere e Cune, e sete, ed i più fieri oltraggi, erano le sue più 
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dolci e più soavi consolazioni. Va salo era il suo voto, un so- 
lo era lo spasimo del suo cuore: il convertire a G. Cristo 

(ulte divine cose. E Clemente XIV di tonto zelo ne lo rime- 
ritò. Ei lo elesse a Vescovo Fortimense, e |>oÌ Vicario a- 
postolico delle due vastissime provincia di Kensy e Kansy. 
Se il Piloti raddoppiasse l'ardore nel nuora ministero egli 
non è a dire. Era tutto di que' cristiani; nel convertirne 
ili nuovi alla Religione infaticabilissimo. La Congregazio- 
ne di propaganda destinollo inoltre ad esaminatóre genera- 
le dei libri che sì volessero stampare per i missionari uel- 
l' impero della Cina. Fu buono e soave d' indole, da ogni 
spirito di parte ahborri, non tenne mai ne con Cefa, uè 
con Paolo; sempre con G. Cristo. Ei ben sapeva come lo 
stare in sui puntigli anche in cose dì Religione, qualora 
non sia offeso il dogma, torni piuttosto n carico elio a gio- 
\ amento, specialmente in ottimi nuovi alla Fede, ed ancora ba- 
lenanti, dispute rtfciasAi insorte tra il Vescovo Lori- 
mese e i|iiello di Pekino su alcuni riti cinesi, non piegò 
da alcuna costo, ma colla dolcezza, con una potente per- 
f.ii;i5Ìv;i ridijpcrossi m ir ji:i [menti' a r;ip[iicu::ii]iol!. V. vi vin- 
te). Di presso a 26 anni ci durò in quello missioni, ma fi- 
nalmente affranto dai disagi e dai patimenti mori in Kiang- 
sen il 30 Dcecmbre 1756 a soli 57 anni. 

Edificantissima è la lettera che il Padre Vitale Kcio 
delle missioni scrisse al Generale dei PP. Riformati intorno 
la morte di Moia. Piloti. La sua salma fu esposta a' pie 
dell' aitare: benché nel fitto d' un verno crudissimo si serbò 
morbida e flessibile in capo al terzo giorno, come se fosse 
allora allora morto: cosa nuovissima a' quei paesi e clic de- 
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sti le meraviglie di liilli. 1 fedeli Iracano in calca a velie- 
re ancori una volta la moria sembianti ili queir in-i.uu\i- 
hiti; rarità i' jiri- implorare ipie.Ha destra paterna V cstre- 
[ii'iii'ili/iiine. Era di tulli un lamento, un coni piante, uiui 
preghiera, ima pietà inr. in-ohiliili'. >"è, lui sotterralo, il pota- 
vano dimenticare. Quaiil imi|ue lòsse loro strettamente vieta- 
lo, infierendo asprissinia la persecuzione, ili muovere al sud 
sepolcro, pure per accattato, cagioni, a risieri delle lor perso- 
ne correano a disfidare Sulle Sue Sante peneri il lor dolo- 
re, e partendo votava™!, coni' essi lo dimandavano, ai lor 
santo Rugcnio, al lor martire Eugenio. 

Il Piloti lasciò molte lettera in cui ci ila le più belle e. 
curiose notìzie del suo viaggio alla Cina, dei costumi, ilei 
vili di cine' paesi, delle durissime persecuzioni cu' ci dovette 
Morire, scritte con un candore e con una mirabile eviden- 
za. Il Clero Inssancsc ne lia stampate parecchie per la 
prima volta nel 183* nella lietissima occasione che Monsi- 
gnor lineilo prendeva il governo spirituale della sua ] latri a. 

HOHS. JACOPO COSTA. 

Jacopo Costa nacque il 13 Settembre ((!!!!). lontra- 
to appena nei rmineiici anni rendessi frale Teatino. Nel 
4710' a' ii Aprite professò la regola in Milano. Ivi sni- 
di» matematiche e filosofia; ed in Roma diede opera ai 
sacri canoni, al dintto~Telle genti, ed alla teologìa. For- 
niti gli stndj, la Propaganda conosciutolo per valente e d' 
assai In mandò a leggere filosofia in Leopoli. Ritornato dal- 
li Polonia, in Milano prima, e pi a Genova fu maestro in 
Divinili, I\nn ap|iena giunse in questa ultima città, clic mi- 
ti rimasero presi del suo sapere, e cle'suoi modi alfabili e geo- 



(ili; ì cavalieri e le dinne pili illusili traevano a lui, tra- 
sceltolo a rettore dello loro cosciemr. Il Vescovo lo clesje 
ad i-siimio.ilnic sinodale; i frali a visi la lo re (li tulle le Fa- 
miglie teatine. Un la Propaganda elle avea scorto nel pa- 
dre .Iacopo un finissimo accorgimento, «1 inni singolari: pru- 
denza lo prepose al collegio |H)nlillcio dì Leopuli. Ritornan- 
do in quei paesi, dove avea lasciato un vivo desidiaii) ed 
un' onorata memoria vi fu accolto Con entusiasmi): fece 
rifiorire la disciplina, promosse ardentemente [' amore degli 
sliidj. a dir breve, ci tornò carissimi) ad o;.'iu "['dine di 
persone, e sovra tulli al J'i'intipa reale Soliiescki. Ivi pure 
apparve ipianlo fosse destro ed aerarlo nel mangio di- 
gli affali pili ardui o delicati. Imperciocché il pregi i io i.- del- 
l' infelici; J:ivu[i-j N nardo ÌW •!' loghilliTra, cui ora mor- 
ia la niiiu-lii 1 . l'adoperò a lutto uomo presso la Repobbli- 
ca | mi aita, ondo il superstite figlio fosse tenuto per citta- 
dino, e cosi ricowiissc i beni materni. Senza meno diffi- 
cile impresa. Ma ci si valse dell" amicizia dd Sohiescki, pe- 
lerò ci stesso valorosamente la causa al Irono di Augusto 
HI.", e venne alla sua. Di clic lo Stuardo gliene seppe ob- 
M:p. mimile, i'i 1 iillcnnc che Clementi.' MI." lo elevasse 
ali" l'pisi'ojialii ,|i Hi|).ilr:msii»e. l'er uno anni con .-alilo ic 
l« r Con irta idi fi canone dei Ititeli rc.'C ipiclli l.lnvi 
ulornio i coviuiiii del Oero, ni i lai n ■ ■■ i l ITU linnc 
un MBodo .1- . . . Nel 1 747 lu i lleuedett.i XIV." tra- 
vialo alla sede toroide di Uditimi .V col mutar di mito 
team nteDO iu lui la carità c l'ardore perla nnoia «es- 
ilia. Perche più ampia c malagevole, reli raddoppili te o- 
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1' i'ti;U's[;ntÌpri iWiplina già Millo in basso. ÌVon olire ad ol- 
io anni sedè Vescovo in Belluno. Un' acerbissima malattia 
il tolse di vita il -19 Agosto 1755 d' anni 5fi con supre- 
mo doloro di tutta la sua diocesi, che avea preso a vene- 
rarlo non tanto a saggio e pruderne pastore, quanto a pa- 
dre tenero ed affettuoso. 

MONS. GIROLAMO BELT RAMINI. 

«acque il ZI Ottobre 173S di Francesco Simone ed 
Anna Maria dei conti Roberti. Studili da prima in Trcvigì 
nel collegio dei Jiobili: di 1A ai ridusse nel fiorentissìino 
1 collegio de' Gesuiti di S. Saverio in Bologna. Tenero d'an- 
' ni pcrdelie il padre-, ma ci non seppe temperare 1' animo 
ancora novizio, e nel bollore degli affetti, nell'estro della 
gioventù si lasciò taluna volta andare a seconda del suo 
•■■[il talento. Ma al primo raggio della Grazia celeste ei non ba- 
/- 'jjLleno ed allora allora si rese 

Piangendo a quei clic volcnticr perdona. 
Io non saprei meglio seguire il resto della sua vi- 
ti che a brani riportando le parole dello slesso suo zìo il 
famigerato Gesuita Gio. Ball. Roberti. 

„ La conversione di lui giovine e nel fior dei sollazzi c 
delle ginjc, sorpese e compunse lutti. Essa non fu perse- 
guitata dalla maldicenza ordinaria, ma ossequiata dalla ri- 
verenza straordinaria, come un trionfo della Grazia. Ed il 
trionfo della Grazia fu intiero; perche dal giorno in elio si 
mostri) fra gli uomini vestito di nero in tonaca lunga, ap- 
parve veramente un prete; e da quel giorno primo sin al suo 
ultimo crebbe in significarmi sincere ili perfezione sempre- 
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mug^ioii- — \ìyi;i t'irli da prete santo in vita privata, preve- 
nendo ogni giorno l'alba con un'orazione merlali-, e tul- 
[o il giorno dividendo fra lo studiare e il salmeggiare, c 
1' operare in ajulo del prossimo; assistendo indefessi j in lut- 
ti i giorni al confessionale, ed assistendo molle notti ni mo- 
ribondi: quando gli arrivò la novella eh' era stalo crea- 
to Vescovo di Feltra. Monsignor Munteci suo predecesso- 
re, Prelato egregio, c degno dell' amore di che l' onora un' 
amabile e grande Pontefice, credette di seguire «1 essere 
benemerito della sua Chiesa di Feltre, suggerendolo, interro- 
gato al S. Padre Pio VI." All'annunzio dell'Episcopato c- 
gli restò da prima incredulo, indi sorpreso, appresso dubbio- 
so, finalmente assai commosso. Ha condotto per mano dai con- 
sigli di due in fra gli altri suoi prestantissimi e prudentis- 
simi amici eoi quali era slretto in confidenziale amicizia, 
S. E. il signor cavaliere Marcantonio Spineda, ed il signor 
cav. Cristoforo Rovere, accettò il peso e l' onore di essere 
Vescovo. Provveduto di virtù nell'ombra di nu ornile chie- 
ricato era in allo di esercitare un'apostolico Vescovado. Cal- 
do di vivida c zelante bramosità sui quaranta anni andai* 
a servir la cattolica Chiesa nel governo d' una vasta ed a- 
tpra diocesi."' Mei Dio clic ha nelle sue mani la vita ed it 
cuore degli immilli altviini'nli ili-ponr, a ili Ini. A podii mi- 
si lo prese una lenta infermità, ond' ci si struggeva delta 
persona, e appoco appoco si sentiva mancare. Per consiglio 
dei medici mutò cielo r. si ridusse a Trevìgi. Ha non po- 
tè rifarsi. Entrò in queir ultimo passo eoo una serena Iran- 
irnillita ed un' ornile fiducia in Dio. Ei moriva il di Si Mar- 
zo 177!). 

„ L'edificazione della sua vita, segue i' illustre scrino- 
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re, fu universale. Esli ò cosa singolare che quando era 
mondano fu amato anmra ititi santi e quando fu santo a- 
maio ancora dai mondani. Tutte le contrade si sono com- 
mosse alla stia morte. Composti si sono dosi, orazioni fu- 
nebri, ristretti della sua ìila. clic nini possili!» insiti: i- I 
piccini] essendo slaln essa brese, ed essendo venuta inenn 
nell'atto di far tragitto da esser privata ad esser pubblica: 
scrìi turi; tulle non consacrate alla compassione in verso chi 
r merlo, né all' adulazione in verso elii è vivo, ma della tu 
dalla Mima vera e dalla benevole]! i;i spontanea, e scrillc 
rnir ingenuità dello stile insieme e della verità. Le sue e- 
seqiiie in TmL'i Inumo accompagnate da Inni sii ordini 
della città; ed i cittadini alfollnti nei vaslo tempio di San 
riicnlò ]«rtavano dipinta in viso non la curiosità dissipata, 
ma la mestala divola ". 

M«n*i£iiur Ilcllramini mcrilò d'esser coiupiimlo ih^-ll, 
illustri Vesenvi Ciovauelli, Ciusliniani, Zasuri, e dai Cardina- 
li Boschi, ArehiPto e Rezzonico. 



HOMS. ZACARIA KRICITO. 




srodj infinito: nelle patrie scuole fu sempre primo di lutti. 
iVi dodici aiuii culli) nel Vicentino .Seminarili, ed ebbe 
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ventura il trovarvi il maestri l'Ab. Toaldo retore poroso, 
il famigerato P. Francesco Villardi, che rimase preso iti lui, 
e seguì ad amar sempre teneramente, e l'Ab. Bologna so- 
leiiiiiwiiiiu ellenista e latinista. Per la versatilità dell' ingegno 
ad ogni guisa di sltidj mirabilmente ;,l temperalo, per la 
|iroi)liv./.i de' suoi modi urbani e fcslenili, per la easlis;a- 
lezza de' suoi costumi, seminarista, fu l' ammirazione de' con- 

matica, e nel solito cimento della poetica Accademia min 
avea ehi l' uguagliasse! sostenuto pubblico sperimento, a' gio- 
vani chierici del Liceo insegnò Filologia greca, ed in pari 
tempo quel santo Vescovo di Monsignor Perazzì dì cui il 
Bricito era la pupilla, non dubitò punto di affidargli a so- 
li 24 anni la cattedra di sacra eloquenza. Mei «27 lesse 
nella solenne conclusione dell'Accademia sacra instimi!» da 
quel venerabile Prelato un' applauditissima Orazione sul- 
l'eloquenza del pulpito, che venne per le stampe pubblica- 
la. Ha egli si sentiva potentemente chiamato al ministero 
della divina parala. Da alcuni discorsi recitati a Vicenza ben 
insto apparve a quanto dovesse ricscirc in si difficile ni-rin- 
go. Ed ci vinse di gran lunga l'aspettazione Parma, Ve- 
nezia, Padova, Milano, ammirarono la maestria della sua c- 
Inquenzn, sicché erano sempre gremiti i templi del più bel 
fiore de' cittadini che piovevano ad udirlo. Selle sue predi- 
che spiccala, dotto coni' egli era in ogni divina ed umana 
ragione, una maschia robustezza di prove attinte al Vange- 
lo ed ai Padri, una calda immaginazione, uno stile forbito 
ma dignitoso, c soprattutto una vena di unzione celeste, on- 
d'ei commumeva a compunzione, c forzava al piamo. 
era il vero oratore evangelico. Ma il Bricito, il cui cuore 



arderà gagliardamente di imo zela puro e salilo, pensando" 
die forse meglio prowedercbbe al bene dell' .mime, se tut- 
to alla lor cura si consecrassc nel fior della giovinezza, 
mentre i più cospicui pergami d' Italia facevano a prova per 
averlo, tante e care amicizie rinunziò; rinunziò a" piansi, a 
tutti qntf brillamenti di onore, a quel dolce ticchio di lode, 
onde sogliono compiacersi anche F anime buone, e volò chiu- 
dersi pastore in Rosa ( 1832 ) grosso villaggio di seimila 
anime u tre miglia da Bassano. Ad 1851 fu chiesto viva- 
mente a bandire I' Evangelio in patria, c senza punto man- 
care ai doveri di parroco si arreco ai voleri altrui. Di quei 
di moriva 1' Arciprete Lugo, ed egli era designato a suc- 
cedergli. Sapcagli male lasciare la sua Chiesa che amava 
Icncramentc, e da cui n'era senza più ricambiato; pure cari- 
ti' di patria, i consigli degli amici, le preghiere di molti 
vinsero la sua ripugnanza. In cosi freschissima età preposto 
al governo spirituale della sua patria, di una Parrocchia (li 
ben oltre 10 mila anime ci mostrò canuto senno: ci si con- 
siderava padre, fratello, amico di tutti. Colla sua specchia- 
ta integrità, co" suoi modi per ima cortese gravità amabili, 
collii sua i-ara modestia, coli' effusione di tutta quanta la; 
sna anima nobile c compassionevole si guadagnò P amore e la 
riverenza di tulli. Le soglie della canonica furono sempre aper- 
te a! povero, al dolente, al dubbioso, ed ognuno ne partiva lar- 
gamente confortato. In tutte le Feste spiegava il Vangelo con 
toccante ed alfellunsa semplicità. Quando si sapeva eh' ei do- 
ve* parlare dal pergamo era una gioia comune, ima calca, 
una pressa di tutti gli ordini de 1 cittadini, una compunzio- 
ne. Mie più Alleimi fiivdslimze era chiesi a la sua parola, 
ed ci piaceiole si sobbarcava sempre per la patria, e le™- 
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gevo calde ed eloquenti oraiioni, dettate dirò cosi all' im- 
provviso, a perpetuare In memoria del ssnto sacerdote Cre- 
mona, dell' oliimo Podestà Roberti, e dell' insigne poeta Vit- 
torelli. Rè mi passerò dell' orazione che lesse per l' inaugu- 
razione di due monumenti eretti in ffave dal valentissimo 
nostro scultore cav. commend. Giuseppe Faliris clic t enne ripu- 
tata un capolavoro di eloquenza italiana, e di cui brevemen- 
te se ne spacciarono più edizioni. Il Governo gli affidava i- 
noltre l.i revisione dei libri e stampe-, incarico che adem- 
pì sempre con prudenza ed integrità. Tali e tanto ra- 
re doti non erano nascoste alla sapienza di quell'Augusto 
Sovrano che ci regge, ed il 15 Aprile \UG con suavenc- 
ratissima risoluzione lo prqioin'Vu alla Mula mi ii mint:i ul >■ 
Diocesi di Udine. A tale annunzio, che non ci poliva giun- 
ger nuovo, gli animi di tutti erano in Ira due: esitavano per 
si meritalo innalzamento, ma non poleano ascondere la grav ez- 
za di tauta perdita clie non potrà certamente essere a mezzo 
ristorata. Nel concistoro del 21 Decemlrc 18iS veniva egli 
preconizzato a Vescovo: lidi fi Aprile 4SU7 S.Em. il Cardi- 
nale Fnbio Asquini consocrava in Roma il Pontefice della sua 
patria. Il grande Pio IX.° volendo ridonare alla vetusta 
ed onoranda sedia di Odine il primiero lustro ed ornamen- 
to la elevava appresso allo suprema dignità Metropolitana; 
c nel concistoro del 12 Aprile insigniva del sacro [lallio il 
novello Arcivescovo. 

Monsignor Bricito lascia nella città eh' ei resse per ben 
oltre dodici anni un vivissimo desiderio, una cara memo- 
ria che per volger di anni non si stremerà giammai. Bene- 
detta quella Diocesi, dove egli Angelo di bontà e di sape- 
re ai conduce! 
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E Tu, o dolcissimo Padri;, non isdcgnarc i poveri sen- 
si di affetto e di ammirazione, che ti umilia, ehi si pregia 
di potersi dire tuo tìglio. L : n soave e sacro vincolo di spi- 
rituale congiunzione mi ti striglie, e sempre strignerà cara- 
mente. Oli io non ti dimenticherò mai più, benché tant'a- 
ria dì cielo mi taglieri quìnd'innanzi dal tuo amato aspet- 
to. Ala pure, a me dà 1' animo a sperare, che Tu, ottimo di 
cuore, seguirai a non disamarmi; di certo anche lontano vor- 
rai molto bene a questa tua terra natale, che non può a 
parole dirti del suo amore, c insieme del suo dolore, o dei 
tanti affetti, ond'essa e combattuta nella tua onorata di. | 
parti tal 
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Allorcliè il benemerito iios'.ro Giamliatislfl Verri vol- 
le scrìverà il suo libro intorno la fila e le open di' pit- 
tori, tenitori e iittaylìaiori di Enfiano, fece investigazio- 
ni faticose- e spogli laboriosissimi secondo il suo costume, 
ed ehbc più ajuti dalle opere lisciate dal pittore nostra 
fu n ci Ita di no Volpalo, dai cenni inessi dal ChUi|ipunì utili: 
sue farraginose Memorie, da ciò clic ne aveva detto il Meni- 
ino nella storia di Barloloninieo Ferracina, c lìnalmnilt' un 
clic da altri da un prete del vicina Dorso, chiamala don 
Bernardo Zilotti, ottima raccoglitore di slampe, uomo di 
Iman senso, pittore ed intagliatore di paesi in sul rame 

Con questi ajnti e con quello potè trovare nelle o- 

dalmente del RidoU, del Buchini, dello Zanetti e dell'Ai- 
garotli, procurò trarre a liuona luce, non solo le memorie 
delle vite loro, ma per ancora noverare e descrivere delle 
loro opera quante più gli fu dato di ìimeiiin' — V. inni 
solo le maggiori cose gli piacque ricordare, ma le rniuori, 
anzi diro meglio, tenne fermo l'occhio insino alle minime; 
laonde nella narrazione è riuscito a minutezza olire oeni 
credere nojosa. Scnoncliè di questo sovrrcliio può anche 
cssrrc scusalo per quel furto senliiv della patria, indizio 
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sempre ili animo generoso, tir egli ebbe, e per cui tante n- 
pere condusse a termine die per noi saranno sempre lese- 
ro, e nemmeno bìglione pel resto d'ilalia. 

Ma se ;i municipale zitella si debba perdonare la nu- 
merazione minuta dello cose anche tenui, questo non si dee 
ove si tratti di una valutazione di confronto. Imperciocché 
mettere a troppo aliato prezzo una merce e non conosce- 
re la merce islessa, od averne sì cieco allctto da farne ri- 
dere o spregiare il contratto. E questa v:tlul,iiioi!c "luv mi- 
sura È propriamente peccato nel Ycrci, il quale dell' arie 
nulla sapendo, se bene faceva nel racconto, male operava 
nel giudizio, imperciocché confidato e sicuro nelle opinioni 
dì altrui, propria giusta, non [wte esporre mal E un'altra 
causa sì il Yerci, come lami altri che scrissero delle arti di 
un Municipio fece trawederc: e questa Tu clic in certe e- 
pochc alcuni pittori ehl>cro andazzo grandissimo, talché le 
opero si tennero siccome gemme, e guaì a colui che aves- 
se osato toccarle. Quindi, e perchè casa sua si ama sem- 
pre, e naturale il desiderio di vederla risplcndere come 
comignolo dorato sovra i tetti di altrui, e lo strombettìo 
delle lodi, e la paura, quelle storie vogliono essere guarda- 
le con occhio formo senza essere abbagliali, in ìscambio d'o- 
ro, da orpello. E fu giù notato, che pure il Lanzi, il qua- 
le componendo la storia pittorica di tutta quanta la nazio- 
ne doveva andare sicuro, ne lasciarsi cogliere albi sprovve- 
duta, nondimeno confuso da quella luce falsa incespicò; e. 
non dì rado incespicò. 

Da un'altra parte, per lo passato si consideravano le 
arti isolatamente, non sì pensava quale e quanta influenza 
avessero avuto nella espressione materiale del pensiero le 
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modificazioni temperane della società e la morta; la prepo- 
tente moda che dallo scettro alla marra persuade, cosduce, 
trascina. Ma adesso, delle arti e degli artisti e si scrive e 
sì dee scrivere in altra maniera. Imjierciocchè quelle si deb- 
bono risguardare assolutamente come storia delle tendenze 
Spirituali di un' epoca, delle modificazioni progressive dei 
costumi; in ragione del conseguente bisogno di sempre quo- 
ti commovimenti. Non è, come alcuni vollero sostenere, che 
mutassero per colp degli uomini: mutarono perchè vi han- 
no imperalo le circostanze dei tempi: percliè gli artisti non 
conducono, ma sono trascinali: perchè debbono vivere del 
pennello e dello scalpello, quindi non comandare-, servire. 
Sion sì creda mai, per tentare che si faccia, di travisare il 
giorno, che questo è impossibile. A chiunque, sano e tran- 
quilli! m'ir intelletto, si metti ad osservare una serie cro- 
nologica dì pitture, sarebbe facile a ciascuna contrapporre la 
pagina della storia dell'individuo, della famiglia, della pa- 
tria, della nazione, del tempo in che quell'opera fu esegui- 
ta. Ala questa, diranno alcuni, é una specie di fatalismo! 
ita. lo dico, che il tempo vota, clic gli nomini vogliono pro- 
cedere, che i commovimenti iti un'epoca non possono, non 
debbono essere quelli di un'altra, perchè Dio ha dato lo 
spirito all' uomo sì che cori'» sempre, cerchi, investighi, pa- 
ragoni, conosca: quindi sitpgiia di averlo e lui lodi, inagni- 
fichi, adori. Gli artisti debbono seguitare la movenza nni- 
versiile: ;iltr;LiiKntr non possono. ÌVon è fatalismo: è la ob- 
bedienza necessaria alla impulsione data dal Creatore, alto 
spirito della creatura. Gli artisti, flamini* rifu (truntur. 
Dunque delle mutazioni non colpa a questi, ma necessiti 
del tempo. Che questa proposizione sia verità possono tro- 
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vare assai facilmente lutti coloro i quali, non molto torna- 
no, ma solamente dal 1780 al 1820, da ejuest'anno a noi 
vogliano considerare le arti, ed abbiano la pazienza di con- 
trapporvi la storia. Più mi sarebbe facile aggiungere, ma 
più non voglio. E s' intenda eh' io generalmente parlo, sen- 
za tener conio delle eccezioni particolari che mi si potreb- 
bero contrapporre. 




mente, ntì lo spazio, che mi è accordato in questo libro, 
neppure Li materia islessa: imperciocché è vero bensi che la 
scuola bassanese occupa una pagina della storia pittorica 
della Italia, che non potrà esseri! lacerata mai, ma sappia- 



mo essere soltanto una pagina. 

E siccome, quasi che di tutti i nostri dipintori le mi- 
gliori opere qui sono conservate, i precipui de' quali, Fran- 
ecsco il vecchio e Giacomo da Ponte hanno passala in que- 
sta citta presso che tutta la loro vita, cosi io non accenno 
in questo ragionamento se non che a quelle che qui ab- 
biamo od a buon fresco in luoghi pubblici, o in tele uni- 
bili nelle Chiese, o nella Pinacoteca comunale, e questo |>er- 
cbè avendo avuto agio di lederle continuo posso parlarne 
forse con più sicurezza. 

Se i Frati minori Conventuali eh' erano in San Fran- 
cesco, nell'anno 1720 a occasione di restaurare la Chiesa 
non avessero ignorantemente fatto scalpellare ed imbianca- 
re le pareti. Torse che avremmo memorie di pitture, e se- 
condo il Verei, si saprebbe ebe fu qni a lavorare nel H77 
per ordine di Ecelino il Balbo, quel Guido Bolognese ricor- 
dato dal Malvasia, <UP Orlandi ecc. dico forse, impcrctoc- 
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che poco è da tenere in quanto alla esattezza (Idia iscri- 
zione die il Verci medesimo copia sulla fede ili altrui, non 
per averla veduta. In ugni modo, che dipinti vi fossero e 
vecchi assai in quella Chiesa, non sì può dubitare-, dello 
essere slati di quel Guido ed in quell'anno, non so. Il Bal- 
bo ha cretto la medesima Chiesa tornato da Terra Santa, 
seguitando la costumanza di molti fra' que^ signorotti che 
rivenuti da quelle ardite ed infelici intraprese volevano da- 
rò segni esterni di pietà e pentimento. Esterni però soltan- 
to, imperciocché ne pietà né pentimento vero era mai in 
questi i-lferaii cuori; ed appunto allora che quei segni mo- 
stravano, più anche era da temere non volessero coprirà 
con la vesta della religione novelle empietà. E siccome non 
estimavano che le sole mura e nude parlassero abbastanza 
cosi vi mettevano monumenti della loro grandezza, e preci- 
puamente valore, onde non solo a' presenti ma a' posteri an- 
cora fossero di rispetto e spavento. Così, fidando nello 
narrazioni, il liiilbo fé 1 dipìgnere se, ne»' atto di combatte- 
re e vincere un Saraceno gigante. E '1 pittore, forse per té- 
ma non osando ridere, dovette obbedire e fare opera falsa. 

Più certe notizie ha limato il Verci di un Martinello 
da Basano pittore, in una pergamena del 1235; ma qua- 
li opere abbia fatto, come condotte, dì cui sia stato disce- 
polo, chi 'I sa? Nessuna cosa rimane. Altre memorie pure 
del secolo XHL* e di luoghi pubblici ornati di pitture ha 
tolte dalla oscurità quel cercatore instancabile, e con esse 
dì due maestri Marco ed Agostino dipintori; ma neppure di 
questi e delle predette opere sappiamo più altro che poche 
parole, tiè in verità opere di arte c positiva cognizione di 
artisti si jiotrehbc credere di troiar qui iiisinu passato mei- 
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io il srenici, impcrciocchii le guerre, ed il trambusto conti- 
nuo in cui 1» casa da Romano tenne tutta la Marca Tre- 
vigiana, e specialmente Bassano, magazzino continuo ili quel- 
la gente, non permettevano che ad altro si pensasse fuor- 
ché al ferro ed al fuoco. Finito Ecelino dO]io la battaglia 
di Sonclnu, ed il fratello Alberico orridamente co" figliuoli 
nel Castello dì S. Zenone, di quella famigba non rimase più 
alcuno individuo. I beni furono divisi a piacere dei modesti e 
misericordiosi vincitori. Allora Bassano fece ila se, e nel -1259 
ordinò uno statuto, che tuttora si conserva originale in questa 
comunale Biblioteca, di cui le leggi criminali sono si bar- 
bare da non far torto allo stesso Ecelino. In questo, stanno 



si trovasse taluno che bene o male, pure sapevo mettere in- 
sieme una figura. Preziose sono poi da un' altra parte, per- 
che ricordano costumi di quella età nel nostro paese e gio- 
vano ad altro indizio per ciò che di pittura tuttavia ci ri- 
mane non lontano da qnel tempo. 

Col ritorno della pace, pare che verso la fine del se- 
colo si destasse una scintilla eli gusto dell'arte, o per mez- 
■ai di qualche bassanese di cui è perito il nome, o per o- 
pera di qualche forastiero qui venuto. La tesi» della Ma- 
donna alle Grazie, e più che tatto un tabernacolo prege- 
volissimo che sta sotto al portico di casa Lugo in contrada 
Rigorba, quella del Secolo XP." questo forse del XV.° appena 
principiato, sono opere, da tenersi in mollo conto. Nel Taber- 
nacolo è rappresentata nostra Donna col B. C. e due an- 
gioli. La lesta della B. V. e quella del B. sono di buon ca- 
rattere, ma i due angioli veramenle maravigliosi. Le teste 
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hanno una ispirazioni; squisita, e benché sì Wgga cunic sic- 
no tolte dal vero le parti, nondimeno la espressione che ha 
saputo darvi l' artisti fii conoscere eh' egli non era vile com- 
positore, e che ben sapeva la significatone conveniente agli 
oggetti della rappresentazione cristiana. Gli accesso™, spe- 
cialmente i capelli sono condotti con franchezza e maestria. 
Le pieghe con sentimento di verità. Le ninni si mostrano 
un po' rigide, ma però non troppo lontane dal vero. In 
somma è un monumento dell' arte che merita d'essere con- 
servato con tutta la cura. Altro dipinto clic io credo an- 
teriore, sta sopra la porta che dai Chiostri mene al- 
ta Chiesa di S. Francesco. Rappresenta nostra Donna col 
B. G. Tra le braccia, S. Antonio Abbate c S. ili. Madda- 
lena. L'artista vi si mostro molto inferiore all'altro del 
tabernacolo sovra accennalo, ed ha un fare che tiene del gre- 
co. Meli» Maddalena c nel S. Antonio dee avere imitalo: 
nella ti. V. è originale. Quelli hanno buon carattere nello 
teste, e specialmente la Maddalena ricorda nell' impasto del- 
le linle gli angioli del tabernacolo. S. Antonio, nella |pst» 
!• dipinto ciin sentimento. lai Madonna ed il B. sono vera- 
mente cattivi. Il segno in generale è rimilo. Sipiailial» e 
sti-iitaliviiuo là din'' i: originali-. Li: estremità cmiiicnlimt-n- 
Ic trascuralo. 

lo Olì sono un po' eslegi in ijiir.sli avanzi, perche <[i - 

tumpie ricordati dal Verri, egli né gli descriva ne vi spen- 
de più che ali|iianlc pjrolc e nemmeno in riguardo all' ar- 
ie, e perché essendo a mio credere caratteristici, sceondu 
l.i mia proposizione, fauno a mio prò. In e«i si vede lo sfar- 
joui vestimento del tempo, r mostrano la neccuitì nel pit- 
ia-C J' imprimere uni certa magnificenza negli accessori!, 
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perchè ì riguardanti avevano bisogno di astrarre dalle ter- 
rene grandeixe onde rivolgere la mente a quelle eteme del 
cielo. Perchè sino da quella età non bastava Li semplice o 
para ispirazione nei volti, bisognava che fosse accompagna- 
la dalla vanita di-Ile cose mondane. Perchè a quei giorni 
era da per lutto un abuso di ornamenti, di vesti di seta, 
d'oro riccio sopra riccio, di pelli di animali rari, che ab- 
1i:li;'ì;imi In moltitudine, che la forzava insino alla più ab- 
bietta venerazione: talché molti, infiniti, preferivano la sdii»' 
vitù alla liberta, perchè questa occorreva operosa e lonta- 
na da quelle grandezze. Perciò gli artisti adulatori sempre, 
e spinti dalla necessita, sempre cercarono nelle opere del- 
l' arte quello che valeva a destare a maggioro e più sol- 
lecito commovimento, c '1 seguirono. Storia del tempo. 

Dopo questi monumenti dì pittura insino passato il pri- 
mo quarto del secolo Xi\.° non trovai altro nò buono nè 
cattivo, nè mediocre, né pessimo. In questo tempo venne 
a Basano il celebre Guarieuto chiamatovi certamente da 
alcuni divoti, a dipignere a buon fresco una cappellina nei 
Chiostri dì S. Francesco; una muraglia accanto 11 prospetto 
della Chiesa medesima; ed un Crocifisso grandissimo a tempe- 
ra sopra panconcelli. Nella cappellina, ora ridotta a scuo- 
la di seconda elementare, sono abbastanza bene conservati sei 
sparlimenti nei quah di grandezza naturale sono dipinti S, 
Sigismondo, S. Antonio Abbate, M. V. col B. G-, S. Pietro, 
altra M. V. che allatta il B. G., S. Paolo, S. Dionisio. Ai 
piedi della prima M. V. stanno due Carraresi, e sarebbe 
difficile indovinare perchè si abbia voluto ritrarre gente di 
quella famiglia si in questa cappellina come nel dipinto fuor 
della Chiesa. Coloro non hanno ordinato la pittura al Gna- 
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rienlo questo e sicuro: aiccliè la più facile inlerprctalione 
ai e, che quegli ve gli abbia voluti che ha pagato i due 
quadri e prohabilmenle qualche crealo di quei signori. 

S'ella parete esterna della Chiesa, it Guariento espresse 
1' annuniiazione di N. D. seguitando i Yalentiniani i quali 
siccome t noto volevano che l' eterno Verbo si fosse incar- 
nato nel Ciclo, non già nel seno dì SI. V. In questo dipin- 
to il Guariento mostri modo largo, composizione ragione- 
vole, forme tolte dal vero si, ma giustamente modellale nel 
puro senso del soggetto. Anche qui sta un altro Carrare- 
se, e F eresìa che vi e significata, certamente non proveni- 
va dal pittore ma dal commettente, come pure gli accessori! 
mostrano la moda contemporanea. 

La migliore opera del Guarienlo che qui abbiamo, e 
forse che in Italia si abbia di lui, è il Crocefisso più sopra 
accennato, che conserviamo in questa Pinacoteca Comnna- 
le, e che gii fu ordinato da una Maria de* Bovolini, sicco- 
me narra la leggenda in versi latini rimati che ri é a pie- 
di. II Cristo é dipinto con molto amore, con grande dili- 
genza e fusione di tinte, e perciò si scosta assai dalle al- 
tre opere di lui che qui abbiamo. Tanto fu egli contento 
di questa sua fattura che vi scrisse sotto il suo nome. Ma 
per oltre un secolo doj» il Guariento non trovo altro, e 
pare che allora la citta datasi interamente ad operoso mer- 
canteggiare, alle arti non rivolgesse un pensiero. Bisogna 
anche aggiungere, che le Confraternite sempre potenti nel 
sostenere la pittura, in mieli' epoca erano poche e misere, 
laonde, nulla vi ha di operato nè da hassanese, nè da 
forestiero. 

Una copia cun Megere rariaiioni del Crocefisso del 



Guarienlo. pure sopra [lanconcelli ed a tempera, sì veda 
sovra I' Abside noi Duomo e ai sa essere siala fattoi nel 
U40, ma da cui non sì sa. 

Di un Nicolò Piasoechio trovo polizia certa in uno in- 
slrumenlo notarile il Verci, ina di opere sieure da lui fal- 
le, di cui sia stato discepolo, della sua vita, niente e noto. 
Forse ette sue ci ano alcune cose dipinte a fresco c clic ai 
di del Verci pur si vedevano: ma ora sono perdute. E po- 
trebbe anche attribuirglisi la Madonna col B. G. e varii An- 
geb nella stanza della Ricevitoria comunale. 

Di Francesco e Bartolomnteo Nasocchio figli di Nico- 
lò, e di «n Giuseppe e Giacomo figli di Bartolommco ci ri- 
mane qualche maggiore notizia. Dei primi due sappiamo da 
una loro tavola da noi esaminata accuratamente nella l illa 
di Primolan, che oneravano nel I53i ed insieme. Da altri 
documenti, riportali pure dal Verci, si sa clic vivevano tut- 
tavia nel 4540, ma nulla più. Nella Pinacoteca abbiamo di 
loro un quadro con S, Barlolonuneo, S. Giambatìsla e fi. D. 
in Trono, dal medesimo Verci ridicolamente attribuito a 
Francesco da Ponte il vecchia. Non da questo, perché in 
molte parti ritocco, ma dalla tavola ili Primolan intatta, ve- 
diamo che que' due Nasocchi avevano buon metodo di co- 
lorire, ma erano magri pittori nei segno. Che componeva- 
no secondo l'andazzo comune, senza un pensiero, una li- 
nea originale. 

Di Giacomo non ci resta clic il nome. Di Giuseppe so- 
no gli flffresclii della casa Mìeliìeli nel lato che rlsguanh 
la Piazza maggiore, e nell'altro, verso quella una voi Li del 
Sale, ori delle fruttai in entrambe condusse argomenti di-Ila 
sagra Scrittura con un fare alquanto largo, con segno frati- 



•( UB )„ 

co, ma squadralo. Le composizioni, per ciò che ne rima- 
ne, sono ragionevoli abbastanza. Colui clic disse avere il ÌY;i- 
socchio ritratto se medesimo nell'atto di dipingere, in quel- 
la figura che Sta fra due fenestre sovra la Bottega Che- 
min, forse che non disse male; ma per lo contrario cieca- 
mente giudicò il Verci, appellando Astronomo il vecchio ]k> 
scatore clic vedesi all'angolo, pure nel lato delta piazza 
maggiore e nello stesso piano, del ritratto sopra detlo. 

Il Commercio felice nel secolo XV." aveva portato un 
bene staro universale in questo ]rjcse. Quindi le dimostra- 
zioni esteriori crescevano. Le Confraternite a principio del ' 
XVI." vi si trovano già numerose e potenti. Le commissioni ai 
pittori qui e dal circondario frequenti. I Nasoechi non ba- 
starono ai desiderii, e (cune a mettervi stanza Francesco 
da Ponte, da Yiccnin ove era nato. Discepolo di fatto clic 
fosse dei Bellini, od almeno studioso con buono intelletto 
delle loro opere, si dette ad imitarne non solo la teorica 
del comporre ma per ancora la pratica del condurre, e riu- 
scì pittore di buona ragione. Di lui abbiamo nella Pinaco- 
teca il quadro fatto nel 1513 per la Confraternita di S. 
Paolo, e bene consenato. La composizione generalmen- 
te non ha originalità; il segno non è scorretto ma un po' 
squadrato; bello il colore e bene scelte le tinte locali: £nt- 
lioso e devoto il viso di N. I): squisilamniìe dipìnti il p;w- 
sa, e lo strato del Trono su cui e seduta H. V. Altre ta- 
vole di lui ci rimangono in S, Donalo, ma guastate da ma- 
no ardita clic volle restaurarle. Una immagine di i\. D. con 
B. fra le braccia, condotta a buon fresco nel portico dinan- 
zi il Palazzo Municipale, mostra die anche in questo modo, 
Francesco aveva non solo molta franchezza, ma per anco- 

10 
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r.i mollo gusto e sapere. Anzi dirò meglio, che nel frese», 
che annunzio, ha schifale con grande avvedutezza molle 
tra quelle crudezze che si osservano ne" suoi dipinti ad o- 
iio. Quantunque non originale neppure in questa immagi- 
ne, perché in sostanza non e che una ri|>ciizione delle so- 
lili 1 tR\f:izimii in sirail genere dd tempo, nondimeno nd- 
I' insiemi; vi ha molta grazia, bel colore, pieghe naturati 
non ammanierate. Ma eotto il mese, e l'anno 1521. Que- 
»l' uomo colto nelle lettere, perduto nei delfrii della Alchi- 
mia, della tritate passione abbiamo un saggio in quella Bi- 
blioteca Comunale con un suo libretto die appunto ver- 
sa intomo quella disciplina, non solo e da valutarsi nobil- 
mente come artista distinto, ina in speziali» por essere sta- 
to padre ed istitutore di Giacomo, veramente primo lu- 
minare di una scuola che onora la nostra patria. Questi 
nacque in Cassano nd 4510 e fu da prima allievo del pa- 
dre nell' arte, nella quale con ogni prestezza progredì mi- 
rabilmente. Si lede da un quadro che abbiamo nella Pina- 
tetcea, quantunque- guastato in motte parli da mano ne- 
fanda, che rappresenta la deposizione di .Y S. dalla Croce, 
come da lui fosse fatto essendo tuttavia nella disciplina pa- 
terna, per alcune massime che chiaramente vi si riscontra- 
no: ma si conosce anche con molta faciliti, che natura l'a- 
veva donato di sentimento più consono al vera, talché il 
sr.L'nrv 'ino ila principio conduceva più franco c piti dolce 
del padre; meno taglienti le pieghe, e mosse con più di- 
jiovoltura le ligure. 

Trasportatosi a Venezia, andò, atenni dicono, alla scuola- 
di Bonifazio, altri a quella di Tiziano; il giusto non si sa. 11 Ri- 
dala seguitalo anche dal Veret assevera ch'egli presio Bo- 
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nifazio non giugnessc a veliere erudii a dipingere se nnn 
che pel foro di una serratura, lo non credo a oneste chiac- 
chiere, imperciocché tanta gelosìa di giovinetto che per an- 
cora non si era guadagnalo pinoso non si poteva avere. 
Gelosia viene quando, parlo dell'arte, tale ti sin si al fian- 
co, che ti eguagli nei princìpi!, e nasca paura possa riu- 
scire a te superiore in (pialche parte, si che più le sue che 
le tue opere sicno cercate, c pagate più, di laudi e de- 
naro. Bonifazio allora era troppo grosso, Giacomo troppo 
sottile, sicché il primo né doveva né poteva spalancare gli 
occhi alla passione. Più è verosimile che questi già senten- 
do di potere starsene fermo in sui piedi, siasi dato a me- 
ditare in su lo opere di tulli i contemporanei astraendo 
da questo o quello ciò clic valeva a farlo più saldo. In- 
fatti egli, fuorché del pdre a principio, non si innslri> mai 
seguaci 1 ili alenilo, e seppe trarre da se, non da altrui, mo- 
di particolare di espressione oggettiva. 

del genitore, caldo il petto di amore per l'arte, e con In 
mano già sciolta, incominciò alacremente quelle opere che 
gli accordarono bella fama vivente, ed una pietra non pe- 
ritura nella storia dell'arte Italiana. 

E qui favellando di Giacomo e delle sue opere voglio 
usare di quella liberta di che dee usare sempre colui, il 
quale ama la verità nuda, e sebbene senta queir all'etto |>er 
la patria che ciascheduno, il quale oneslo sia dee sentire, 
non intende che questo debba allucinarlo sì che trasmodi. 

Giacomo, secondo il Vcrei tenne quattro maniere, le 
quali peri lo in sostanza riduco a due, Nella [iriuia, tenu- 
tosi ad una eerta diligenza, ricerca le parti, ma procura 
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nello sli-ssu tempi) in clic vuol risolverle, di ci^Liiiii cnn 
lungi: [Ideo, tarpo, sci]/,' iin!iincri!(i. Ha sempre color bello, 
ma senza rilievo. In questa maniera, è condono il quadro 
drilli Ftipii in ) l_- ì 1 1 . i eli,' i[[>i ijinm in-llii J'inuCiitrc;;: ;> 
questa si denno attribuire '-h ■i!!V^-ub: della casa Mieliieli 
tini l:ito della piazza delie fruita, ed il Curzio clic si vede 
sopra In |wna delta del Leon. Se non che innamorato an- 
ch'esso del!» fama e delle maniere di Michelangelo, in que- 

masiine. .iella seconda maniera, ch'é vrrantenlf oriitinale-, 
ha tenuto lume chiuso, risolve con colpi dì pennello ardi- 
mcnlosi oltre 05:111 crederi', ilrtorinina gli oggetti con som- 
m:i .MCUii'/.na e co» islupencla verità. I dintorni lascia ac- 
cennati ma giusti, i rimirati] 105 li sono collocali con grande 
sapere c cnn circuii sicuro, il colore hello, maestrevolmente 
!ieciinl:ili' le tinti', il rilievo grandissimo. In ijtifst.i maniera 
sono nella Pinacoteca le celehri tavole della S'ascila, del Pa- 
radiso, di S. Valentino. Favellarne parti lai ncntc sarcMic per- 
dere parole con perfetta inutilità, imperciocché sono si eo- 
nosciule da non bisognare di altri cncomii. Della lamia del 
Nome di Gesù clic sta nel Duomo dirò, allorché dirà di 
Francesco II giovine. 

Se si dovessero esaminare psicologicamente li; due ma- 
niere di Giacomo, e non si sapesse come provennero da un 
solo nonio, si giudicherebbero opere di due, e ben diversi 
modi di sentire. La prima pare sia di uouio (lutee, pir.loso, 
min Io-iì.-ìsìtuu. Di uomo che tema tutto, di alzare gli occhi, 
di mostrare sempre soverchio ardire. La seconda di colui 
clic conoscendo perfellamcnlc ini lahirinto, vi entra ardi- 
inenliisii. il corre franco, anzi nemmeno si degna rivolgere 
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intorno lo sguardo, Liuto vi cammina sicuro c come in ca- 
sa. Se la prima piace per dolce armonia universale, per tra- 
sparenza, per verità di tinte; Li seconda sorprende per l'ef- 
fetto maraviglio», per una specie di maestrevole disprezzi), 
di signoria del pennello, d. maschio ligure nei colon, di ri- 
lievo sommo U itrilJ vi e da jht tulio. £ chi non direb- 
be osservando S. Valentino, la Natività, il Paradiso, che Gia- 
como fu uunjo lìrri-wsimn? |; . ic^.inr.' l'h.'i- ili assai, imper- 
ciocché Tu dolce <■ pacifico padre di faniiglùr, cittadino a- 
manle della patria e modestissimo amico sincero dei celebri 
suoi confratelli nell'arie, spcdalmente di Paolo e del Tin- 
toretto. Quantunque, luì vivente, le sud ojierfl fossero loda- 
le, assai e cercate: quantunque dolesse conoscere che era 
riusciti) ad una origimdita non peritura, nondimeno non la- 
scili mai libero il freno alla superbia, non tenne mai catte- 
dra di pittura; non fu mai invidioso, segreto nel meccani- 
smo, detrattore delle opere di altrui. Lavorava e leggeva 
la Scrittura: accarezzava la sua famiglia, ed uno sguardo 
da una fencstra del suo studio collocato in amenissima si- 
tuazione, presso il |Mnle, valeva ad ispirarlo. 

Alquante, opere di Giacomo staranno, lincili: la l'.ippn:- 
scutazione della verità sari tenuta in pregio, finché l' amo- 
re per 1' arte infrenato dalla ragione varrà a farne tenere 
in onore coloro che la vcrilii seppero esprimere sinceramen- 
te. Ha queste opere bisogna vederle qui, nella sua pallia, 
imperciocché altrove o sono rarissime, o non furono da luì 
condotte con queir amore con che opcrù per casa sua. tjui 
bisogna farne giudizio, non in altri paesi. Da per lutti) si 
trova, ma veramente non e che a casa sua. La slupi'tili 
maestrìa di lui nel dipingere bestie familiari è tropi» no- 



la, e bastali temen le incorni al a pt-rcliè io qui voglia ri- 
sia se ho detto dei pregi di Giacomo, se godo che 
[ale un artista sia nato nella mia patria, se per la sua ori- 
ginalità forse provenuta delta vita che costantemente con- 
dusse fra povere mura in questa (erra, sema erooli, senza 
confronti, Leno meritò dell' arte, non è perciò eh' io voglia 
tacerne i difetti. Che Salvator Rosa, ( gii come pittore pe- 
sato abbastanza, ) 1* appelli 

Rozzo pillar di pecore e causile, 
non posso consentire: ma neppure assentirò a tutte le 
laudi che gli cantarono il Ridolli ed il Boschini. Delle opi- 
nioni del Vasari per quello riguarda i pittori veneziani, non 
è da tener conto: come pure non si vuole por mente a 
tutti gli elogisti di Giacomo, letterati di professione, cono- 
scitori dell'arto quanto un cmtadino di matematica sublime. 

Quantunque il segno di Giacomo complessivamente non 
sì possa giudicare scorretto, nondimeno relalivani;nle non è 
sempre nello, e sottilmente osservandolo lascia non di ra- 
do desiderare maggiore esattezza. Le sue composi zi imi man- 
cano irella nobilLl relativa, e sono povere nella invenzione. 
Ignobili costantemente sono le movenza o le pose delle sue 
figure. Il S. Giuseppe nella Natività, il contadino ingi- 
nocchiato nella stessa; la donna che lavora, nel S. Valen- 
tino: molte figure del Paradiso ne sono esempi! nò soli, nò 
troppo cercati. Le teste sono vere, vive-, ina mancano di 
'quella movenza dei muscoli che relativamente al soggetto 
mostrano la ispirazione. È variato nelle pieghe, ma vestiva 
povero, e poveri quasi sempre sono i vestimenti delle suo 
ligure. Nella Lucilla del S. Valentino ha fatta una cccezic- 



tic e virinitrlt maravigliosa; ma è ima eccezione, forse uni' 
ci, e non vale per li generalità delle massime. 

Di povertà nelle invenzioni fu molle volte accusato, 
e con buona ragione, imperciocché troppo spesso ripete* a 
i concelli in generale; particoliii'intuii 1 ijim-i sempre. Si ve- 
de che quanto era rapido e felice nclli espressione di un 
«ghetto sentito, altrettanto penava nuli' immaginare e com- 
porre. Tardo neh" analisi, le a; Irai ioni gli riuscivano difli- 
cili, quindi la sintesi penosa: poi a risparmio di fatica men- 
tale lasciava andare la mano franca nella esatta imitazione 
dell" oggetto come in natura. Perciò Giacomo non ha né 
può aver seggio uguale con Tiziano, con Paolo, col Tinto- 
retto. E noi questo sappiamo: ma se giustamente valutia- 
mo i difetti conosciamo anche I suoi pregi, e ne siamo con- 
tenti. Fra essi il primo e quella sua originalità di espres- 
sione a cui nessuno ha pollilo aggiui:^.'!,', or^iniilità tìu 
F ha creato capo di una scuola nnn mai dispreizata, ne 
disprezzabile mai. 

Giacomo visse vita innocente e lunsist passò da questa 
all'altra senza dolore nel I ■". 

Italia Mia diurna rbbe qoaUro filili l'i HKI lt >, Ciani- 
liauva, t.eanilro e l.iniljinn. Del secondo e del quarto no- 
eta) parole più del primo e d<l terzo. Tulli quattro pilori. 

Francesco di vivace incrino ben presili a nino n eli .ir- 
le. Ito a Venezia, quantunque ritenesse nel dip npcre (,u > 
no parte delle in.usifnc piume, nnn pertanto Tu più libe- 
ro, più facondo mila rnmrniizionr, più grande nel senno. 
Piacque sabilo, e non islclle mollo ebe fib furono allogati 
alcuni dipinti nel Palano Ducali-, che te Guide ricordano 
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Qui non abbiamo ili luì che la Tavoli del Nome ili Gesù 
nel Duomo lavorala col padre. Infermatosi nella mente si 
gettò da una finestra, giovine ancora, e miseramente morì: 
troppo presto per l'arte. 

Sentiva il colore come il Padre; l'effetto conosceva 
bene, ma 'I rilievo, la (orza e la risolutezza paterna non a- 
veva. Nella su mentovata tavola ilei Duomo, la parte sopc- 
riore, eli' è la Presentazione al Tempio, e quasi che tutta ope- 
ra sua, e vi si vede bella fnsione di tinte, segno dolce e corret- 
to, armonia da per tutto: ma nella inferiore ove sono espressi 
alquanti demonj esclusivamente operati da Giacomo, la forza, 
il magistero del chiaroscuro, la espressione, sono mirabili. 

Leandro, Cavaliere, terzo genito, più si accostò alle 
maniere paterne, più specialmente alla seconda. Corretto nel 
segno, franco nel pennello, ardimentoso nei lumi, leggiadro 
nel colmilo, poco facondo nella invenzione, stupendo nei 
ritratti. I.e lodi date dallo Zanetti a Leandro in parte sono 
giuste. Che il Boschini volesse appellarlo fa -maraviglia 
ilei monda e- una fra le tante ed ordinarie sue esagera- 
zioni. Nella tavola di S. Caterina ehc abbiamo nella Pina- 
coteca, mostra bella esecuzione generale, grande maestria 
nelle parti, verità in tutto. La composizione del qnadi'o 
riesce di eattivo aspetto non per sua colpa, ma per quel- 
la dì coloro che l'hanno commesso, volendovi, secondo l'or- 
dinario, molte immagini di santi, che F artista e pe- 
na assai o non pnò se non che assai di rado collocar be- 
ne. La tavola del SS. Rosario clic sta in Duomo, a mie- 
credere, è opera degna di molta considerazione. L' artista 
vi ha condotto con cflctto maravìglioso generale e con pre- 
cisione particolare, un numero sterminato di figure in pic- 
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colsi dimensione. Il Veni, che dì belle ani non sapeva, 
l.i giudica inferiore nel merito all'altra dì S Stefano, che 
pure è in Duomo, ed anche crnest» di Leandro: ma i 
giudizi! ilei Vcrci, già lo dicemmo, o non sono suoi, o se 

Per (scendere al predicato di stupendo clic Ilo appli- 
cato a Leandro pei ritratti. Insta osservare !a tavola in 
cui rappresentò il Podestà di Bassano Lorenzo Cappello in- 
ginocchiato dinanzi H. V. La figura principile, quella del 
maestro e del due fanciulli sono degne di Tiziano. Anzi 
:i(."„'mii;.-o sema timore, che dove nel quadro fossero queste 
soltanto, e sotto stesse scritto il nome di questo pittore, nessu- 
no, assolti (.unente nessuno ne avrebbe la benché minima du- 
bitazione. Ma Leandro, come il padre, non conosceva quel 
carattere di divina grandezza nella espressione necessari;! 
alla testa di Nostra Donna, di maniera clic si l' uno come 
V nitro vi mise generalmente un carattere di terrena tri- 
vialità che offende. Un esempio unico, contrario alle mas- 
sime di questi pittori, veggo nel grazioso tabernacolo cito 
sta sotf a' chiostri di S. Francesco. Fu sempre attribuito 
a Giacomo, ma non ho mai pototo persuadermene appun- 
to per la testa di H. Vcrg. Kon è terminato, né si conosco 
Li causa. Giacomo era sollecito assai nel condurre a fresco, 
questo si sa. J due figli più e più volte simigliarono il pa- 
dre .'i ita pUT^li (iiìiiciliiimlc diitiinriinv. M. V. ha mi ca- 
rattere nella testa assai diverso dalle massime ordinarie dri- 
lli famiglia. Francesco a Venezia aveva procuralo e saputo 
migliorare nelle forme. Io eredo dunque che il taberna- 
colo, degno per ogni conto di osservazione, sia opera di 
Francesco il giovine. 
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Torniamo a Leandro. Trasportatosi a Venezia, ip- 
punto per la eccellenza nel ritrarre ebbe multi lavori, e 
sollecitamente si acquistò bella fama e danaro assai. Dal 
Doge Marin Grimani io ricompensa del ritrailo che gli fe- 
ce bellissimo, fu Crealo cavaliere). Dello sfarai e della stra- 
vagante grandiosità di Leandro rise il Bìdoltì copialo dal 
Vera, ed anche ultimamente il Resini nella sua Storia del- 
la pittura: ma nel giudicare gli nomini, si debbe pesare con 
giustizia il merilo positivo e ciò che comunemente appella- 
si stravaganza. Dove quello superi di gran lunga questa, è 
debito trapassare il peso minore. 

figli lavorò assai e per molle citta, «lori in Venezia 
nel sessagesimo quinto anno suo: nel 1G23. 

Giacomo volle clic tutti quattro i suoi figli fossero pit- 
tori: ma non di rado la natura si oppone a queste paterne 
volontà, e ne viene che spesso tale sarebbe stato un eccel- 
lente caliolajo o falegname e si ordinò a forza di farne un 
dottore, quindi forme e pialla trascurate per usar male o 
con bassa mediocrità del digesto o dei farmaci. Cosi fu dì 
Giumbatista e Girolamo da Ponte, Obbedirono ai patemi co- 
mandamenti, penarono in segreto, ma non riuscirono che 
copisti o poco oltre. Sei copiare le opere paterne, Girola- 
mo specialmente, giunse ad ingannare insino a' più periti 
nell' arte, ma sono copie. Di sua invenzione abbiamo in san 
Giambatista la tavola di S. Barbara opera ragionevole, e sen- 
za dubbio, toccata dal padre. Nella Pinacoteca sta una sua 
tavola con M. D, S. Fortunato e S. Ermagora. La testa dì 
Pi. D. è testa ordinaria della famiglia: tutta la figura vesti- 
la di caria. 1 due santi sono condotti con piti amore. Mo- 
ri in Venezia di anni sessanudue nel 1622. 
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Di Giauibatisia meno e anche da dirti del fratello. Ni- 
lo nel 4G53, mori in patria nel 1613. Una sola tavola vie- 
ne ricordala come ina invenzione per la chiesa di Gallio 
ne' sette Comuni, eh' io non ho mai veduta, e nemmeno se- 
La scuola di Giacomo sebbene ridondasse sì di bassa- 
rici come di forestieri, non avendo per fondamento Io stu- 
dio sccuro del segno, ma provenendone tutta la magia da un 
sentimento particolare nella espressione oggettiva, senza scel- 
ta, o eoa iscella accomodata alla vita internamente popola- 
re soltanto, non dette discepoli che si stessero poche miglia 
lantani dal maestro. Non fu come quella di Lodovico Ca- 
racci eli' ebbe per rami Annibale ed Agostino, Guido e 
l'Albano, Dome nielli no e 'i Barbieri. E mentre questa dai ra- 
mi mise frutta ebe riuscirono famose, la nostra appunto nei 
rami si diseccò. Per la qital cosa bisognerebbe eh' io tacessi 
di tutti i discepoli eh' ebbe Giacoma, e meglio anche dei disce- 
poli dei discepoli in sino all'ultimo, passando di un salto al no- 
stro Giambatlsta Volpato che tentò aprire altra scuola di pittu- 
ra, con altri principi!, senza potere piantarne la prima pie- 
Ira. Ma siccome mi fu ingiunto ili favelline della pittura in 
iterino. c.i>i mi e l'eiv.n s['endci-e alquanti* parole anche 
per artisti che a min eredere nini oltrepassarono mai, nel- 
le concezioni oriirinali, la ini-cn'iele mediocrità. 

Primi mi si presentino fra Ì discepoli ili Giacimi» un 
Giulio ed un Luca Martinelli, artisti ni ed ine rissimi. Del pli- 
nto si conserva tullavia il quadra ricordato dal Verci che 
l'appir-enla M. V. nell'ali», sollovi mi Ili esilità iiiu-iniiccliij- 
tu. Opera meno che tollerabile. Di Giaetmin, qui nulla pi in 
rimane. 
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Antonio Scajario proveniente da Asiago, genero Ji Giam- 
balista da Ponte, seguiti men male dei Martinelli il mae- 
stro. Le tluc tavole che dì lai rimangano presso noi nella, 
chiesa Ji S. Croce, sono condotte con qualche amore, ma 
senza risolutezza di pennello e senza vita. 

Giacomo Apollonio, bassancsc, figlio ad una figlia di Gia- 
como, nato nel 1384, discepolo di Girolamo c di GiambaLista, 
quantunque il Verci ci dica, che fu pittore singolari:, di graie 

chtna e ritondeiia, coti belliuitne idee, tulle grazia, ve- 
nendole dì panni mollo ben faldeggiati e rapprtietilando 
le istorie gravi e decorate, nondimeno fu pittore men che 
mediocre nel segno, c poco più nelle altre parti clie ad 
artista sono necessarie. Il quadro dì S. Maria Maddalena 
che abbiamo in Pinacoteca basta per sentenziarlo. 

Giacomo Guadaguinì nato da una figlia di Francesco 
il giovine, discepolo di Girolamo di cui ho veduto alcuni ri- 
balli della famiglia Stecchini nella villa della stessa fami- 
glia a Roman, non merita alcuna menzione particolare. 

Marcantonio Dordi fu alunno dell'Apollonio. Per cono- 
sccrc quanto costui potesse nel dipingere, non occorre più che 
un'occhiaia ai due quadri che stanno nel coro in S. Fran- 
cesco. E questo fu l'ultimo frutto, ma affatto degenere, della 
scuola hassancse creata da Giacomo. 

Avrei dovuto fare una eccezione, e veramente la me- 
ritava Carletto Ciliari mandalo qui dal padre perchè im- 
parasse ad animare il suo colorito: ma siccome allorché 
qui venne era già destro nel)' arie, ne si trattava d' institu- 
zionc fondamentale, cosi non dee essere collocalo fra i di- 
scepoli del Bassano, 
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Or», sì chiederà, ed a buona ragione, quale influenza 
abbia avuto la società in Bassano, perchè Giacomo, ed i suoi 
abbiano potuto trovarvi seggio e fama, lavori e pane Hon 
occorre dire, come nei secolo XVI nei varii paesi fosse una 
gara per te dimostrazioni esterne dì divozione: come cre- 
sciute a dismisura le Confraternite in numero c potenza, 
tutte volessero altari e dipinti o nelle chiese comuni, o in 
proprie, alzate con ingenti somme; come appunto per que- 
sto zelo, tanti sicno stati i pittori di bella fama. Ed arro- 
gi, che i Regolari medesimi molto commettevano, sopperiti 
da ricchi devoti, talché da per lutto in quel secolo fu un 
lusso religioso che sorprende. Ora Giacomo non poteva tro- 
vare in Venezia a principio con che farsi largo, sebbene si 
sentisse fiamma per nuove cose. Qui il padre aveva vissuto 
più che trenta noni e trovato lavoro-, qui, benché paese 
non trnricco, pure dì ogni cosa abbooderole che a buon 
vivere bisognava; qui pure Confraternite c Chiese e Frati che 
volevano opere: qui dunque tornò e stette: qui ebbe tran- 
quillità e commessioni per più anni onde giugnere al suo 
fare originale. Questa fu la prima influenza. Ma quella di 
«na società spirituale, di una società valevole ad inspirarlo 
nobilmente, a rivolgerne l' intelletto a creazioni olire il mate- 
riale, il puro materiale, non potè avere. 1 più qui erano dati 
al commercio. Le genti addottrinate nelle scienze o nelle 
lettere, quantunque bassancsi, lontane. Ai primi piacevano as- 
s;ii li; imitazioni esalte degli oggetti comnni e per conseguenza 
triviali. La ripetizione del piacere 4 sempre cercata: i dipinti 
di Giacomo piacevano, quindi si desideravano comunemen- 
te. Influenza della società sopra 1' accrescimento della scuo- 
la |icr mezzo delle conto Missioni: influenza della società so- 
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pra la materialità del!» scuola appunto per la nessuna cul- 
tura della medesima società: influenza della società per U 
imitazione della natura, pel plauso e per la positiva pote- 
stà del denaro. A queste influenze dobbiamo la stuoia bas- 
sanese e la sua originalità. 

Quand' essa fu spanta affatto, venne in campo un al- 
tro uomo hassanesc donato di talento non comune, ma non 
di quel!' attitudine all' arte che anche con pochi o nessun 
mezzo sa farsi strada ed aliarsi. Kon provveduto di quel 
genio, che come la semente per (sprofondata che sia, non- 
dimeno giunge a rompere la terra ed uscire col germo- 
glio all'aperto. Uomo oppresso a principio della vita & ve- 
ro, ma die non ebbe forza di alzare la testa, perchè la 
mano non segui mai l' intelletto. Questi fu Giatnbatista 
Volpato nato da onesti ma poveri genitori nel 1G33. Tras- 
se sino dalla infanzia amore per la pittura, disegnò di na- 
scosto dal padre, che noi voleva, e senza maestri. Ginn- 
se ad inventare e condurre, ma senza gusto. Kon avvia- 
lo bene, guardò quà e colà, e perche il grande, appunto 
perchè grande, ferisce più presto gli occhi degl' inesper- 
ti, credendo falsamente che fosse vero, e più degno da se- 
guitarsi, si apprese ai pensieri di Michelangelo, senza con- 
siderare che tutti coloro i quali vollero imitarlo sprovve- 
duti di quel suo genio furibondo caddero nelle miserie. 
Cos'i il Volpato, credendo di fare grandioso, fece malamente 
e senza giuste misure nel segno, e colorì anche peggio. 11 
palco del Duomo, [a caduta dei Giganti nella Casa Rczzo- 
nico ora Baroni, e la tavola nella Chiesa dell'Angelo dico- 
no abbastanza. Fu migliore dettando precetti dell'arie che 
eseguendoli. Le sue opere che si conservano manuscritle 
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in questa pubblica Biblioteca, per massime dì pratie» e per 
paragoni acuti, non riuscirebbero inutili nemmeno a' nostri 
giorni, in che si scrive tanto intorno le arti; e forse che 
si troverebbero consonare con alcuni principii esposti da va. 
lenti uomini dei nostro tempo. 

Bisogna dire che i dipinti del Volpalo appena eseguiti 
avessero paniche forza nel colore, imperciocché trovo eh' e- 
gli lavoro moltissimi quadri. D' altronde quel grandeggia- 
re, sebbene a sproposito, nondimeno forse che ralse ad ab- 
bagliare, per quel desiderio di novità eli' e in lotti gli uomi- 
ni naturale, essendo appunto la novità buona o rea, ragio- 
nerete o pazza che sia, sempre sorgente di novelli com- 
movimenti; quindi accettata con ginja. Che il Volpato venu- 
to in fama a' suoi dì, e guadagnando motto denaro, abbia 
avuti parecchi discepoli, e cosa che sta in natura. Fra 
questi è un Girolamo Bernardoni di cui ho veduto alcuni 
quadri con miracoli di S. Antonio, roba mollo sotto la me- 
diocrità. Meglio fa Francesco Trivelli™, quantunque anche 
questi assai mediocre. Il S. Andrea Avellino, all'Altare di S. 
Gaetano, nel Duomo, non e cosa eattiva: ma cattiva è un' 
Annunciazione che abbiamo nella Pinacoteca. 

Dopo il Volpato, artisti bassanesi che aprissero scuola 
in Bassano non vi furono piti. Vomeri un Giuseppe Gra- 
zimi, padovano, discepolo del Balestra; e dì fui abbiamo in 
S. Francesco la tavola dell'aitar maggiore, e nel Palazzo Be- 
legno ora Barzfci, alquante pitture a fresco che certamen- 
te non possono aggradire. Morto questi, ]ioco oltre fa mct* 
d*l secolo scorso si condusse qui un Giulio Golini, detto il 
Golinetto, ariminese, disegnatore mediocre e pittore freddo, 
cerne mostrano il palco nella chiesa delle litelle, quello dri- 
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ta S. Casa dì Loreto in S. Chiarii, e I' altro nell' atrio dei- 
In Ridlidirci. Ma se poto valse nell'arie, merita di essere 
ricordalo, perche conservò presso noi 1' amore al disegno, 
addestrandovi parecchi giovanetti che riuscirono qual più 
qual meno a buona Dima, se non col pennello, col bulino. 
In fra gli albi, furono scolari suoi, il Folo, il Fontana in- 
telili tori: Carlo Panili disegnatore, e Sebastiano Chemin pit- 
tore. 11 Piinili perii od il Cbemìn, quegli ad avanzare nel di- 
segno, questi nella pittura, passarono a Bologna. 1! Chemin, 
valente nel paese e nei ritratti in piccole dimensioni, cosi 
non fu conducendo in grande. La tavola della Madonna degli 
adulti in S. Giovanni £ quadra ammanieralo, senza intona- 
zione; appena tollerabile. Mori nel 1812. od il l'arali clic 
volle sempre disegnare sema toccar pennello, e soltanto a 
semplice diletto la punta in sul rame, passò di questa vita 
nel 1S25. Giovanni fianchi fu ragionevole disegnatore, dotato 
di Imi talento, ma siccome proveniva da famiglia ricca, ned 
avendo bisogno mai, visse spensieratamente. Mori giovine po- 
co dopo il Parali. Francesco Vancolani dimostrava grand' iu- 
Pi'jItki ,i principio, fu discepolo del Molinello e per avanzare 
lieti' arie volle portarsi a Roma. Troppo prowedulo di denaro, 
in i.i'jmbid di studiare andava goizovigliando. Ala venne- 
ro i tempi cattivi, c l' arte che da prima doveva servirgli 
<|ii.i,i che ili solo divertimento, gli si fece assolutamente ne- 
cessaria. Tornò in Patria, ina vergognando per non potere 
più condurre quella vita lieta che nella sua prima giovi- 
nezza vi aveva condotta, si recò in Germania, quindi in 
Isvezia e nella Danimarca, ove miseramente passò inulti 
anni ritraendo questo e quel personaggio. Terminala la 
gran lolla del [SU volle rivedere la Pallia; ma ben pre- 



ilo afFranlu ila malattie, non .sono molti .inni lini. Fu ili' 
jcgnalmt poco sicuro, perche poco ha studiato, pittore fred- 
ilo e sema gusto. Valeva più nel copiare da alimi. Rella 
assai ì la copia della natività del Bassano eli' ora sta in sul 
aliare in S. Giuseppe, ove slava l'originale. 

L' ultimo Tra i nostri pittori già morti, il quali; imm- 
oto troppo presto , anzi nel momento in clic si c- 
ra allargato fama, fu il Conte Roberto Roberti di Tibc- 
rlo. A princìpio ebbe insegnamenti dal nostro Paruli, po- 
scia passò a Roma nella famigli» del Canova intrinseco 
amico di Tiberio. Quivi fu messo allo studio dilla figuri, 
ma non vi aveva gusto. Il Canova raccomaudollo al Cnn>- 
imveechio pittore paesista, allora di bella fonia, ma il pio- 
vine amava altre distrazioni non troppo fratcllevoli allo stu- 
dio. Preso di una bella giovinetta, contrario il padre e con- 
trariissinio il Canova, la fece sua moglie. Si l'uno come 
1' altro ne furono sdegnali. Allora per sostenere la fami- 
glia gli tornò il giudizio. Poco menilo studiato, poco 
[«leva Tare, ma il bisogno e I' applicazione indefessa »c- 
i'iniip.i^iiiili da jvosjlialOMa d' indegno e dove nini con- 
iljKonoi Da prima si mise a colorare ventagli in sulla 
]icn;;iinena facendoti alcune pv< ispettive clic piacquero. Con 
questi lavori dì poca entità e vero, ma cha passarono In 
moda n Rum», ebbe campo di affrancare la mallo c di stu- 
diare il colore. Visto il riiiscimcnln, si dette affatto alta pit- 
tura prospettica. Alcune copie ilal Canaletto di meri [aromi 
Iddi nt»l puebe e sincere, e quello che più gli valse, la ri- 
rniiciliazionc ilei Canova, e poscia del padre. Fece cose sue, 
c. furono gradile iumm;ih)icnli'. talché venne presto in buo- 
na fama ed ebbe commi';- inni quante volle. Fu uno fra i 
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l'itlori scelti il. il Ci e (ignara pei i|iiailri chir ta citta di Ve- 
nezia presentò alla Jliit-sUi della Impera li-ite Carolina. Ma nd 
mi-riL-d" della sua gloria, allorché aveva dimostrato il suo 
ialine lidi' .irte, allorché per opere già eseguite non solo 
in Italia ma per signori forasticri di primo ordine il 
suo nome era già celebrato, il colse unii nevrosi (ni- 
tidissima, i-In.: da prima ali tolsi 1 !a visto, poi lo con- 
dusse, sono pochi anni, fra gli spasimi più atroci al sepolcro. 

ili }iiò. aimani vi. L'ini die ili presunti; onorano la mia pa- 
tria, « che hanno daic ..;ierr ili pirirra loit.Me Ma oltrec- 
tb£ non vorrei offendere la loro modestia, h» ;mrhe mag- 
giore trepidazione per me, temendo a buona ragione dì non 
avere tant» Ji dottrina ridi' arie da poter dare a cia<rho 
dunn r encomi» veramente dovuto Spero dunque lorranno 
perdonarmi, altrilucndo il mio silenti» a loro riguardo, non 
pia siccome tratto di poca estimazione, ini m tenta eonic 
segno iti ime] rispetto- che in me non verni mai meno 
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DHLU GLLCMUFll IN BISSAI 

K D1U CALCOGRAFI DASSA.NESI. 



Dovendo livellare della Calcografia nella mi:i patria, 
pensi» se dovessi Irallaro del pniH'ipin e progredimento del- 
l'arie in questa titlsì, accennando sema più alle maLizio- 
ni semplici nel iiiiti'ìiiiIshio, ni allo migliori » pi.>"_'' <,r ' in- 
duzioni o copie che qui si sieno falle, ( Imperciocché, piace, 
anche a me tome ad allri è piaciuto appellare trailiuiniie 
l' intaglio in sul rame ); o pure se rivolgendo il mio discor- 
so nirli .iiliili, fosse migliore consiglio farne una progres- 
sivi enumera ti mie iusino a' nostri giorni. Ma mi È panilo 
clic un modo o l' idlro non convenissero, ncmmrno unen- 
ilnjli, imperciocché cosi non si verrebbe a conoscile per- 
chè (ante operi; ti' inlaglio eseguile in Cassano o |ier Bus- 
sano si (rovino pei- Europa e fuori; e neretti net corso di 
più elle un secolo la mia patria sia siala, si può dire sen- 
za timore ili Tallo, ceniti) di tutte le commestioni per que- 
sti lavori. Laonde per ri. [Muderò comciii'.'iile.nienLc all're,'- 
gelto vidi, the t>isie_'tiava premiere, le juossc dalla prima im- 
pulsione, ciliT.l:iii.li> il iiiii'n .b!!;! f.-.v/ii mnlrìec. quindi ['au- 
rora, il meriggio e le variazioni prepotenli del tempo, the 
e quello minorarono di tati, e qncsta non per impatta- 
la, ma pn- niTCMil.l fecero qir.ni che nultj. Riii tini 

bmigUa a cui Tu ti amici l'mara fortuna, dn dirsi tersv- 
montn un prodigio: e che da pochi ed inioisihili [nincip i 
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trasse quasi che il mondo a ricorrere ad essa ed alienare pa- 
zientemente che ii lei piacesse limarlo di cose sue. Piò que- 
sta chiamereMie ì|ierlio!e chiunque vedesse, cnm' io ho ve- 
duto i: p.i / i l' n lem etile corso, il numera s lenii malissimo del- 
le commessioui le quali per olire un secolo piovevano a 
quella ; r 11 1 1 i -^rl i ; [ iln [ulte parti. iVeil io negherò, ned nitri 
vorranno certamente negare, die non si debita dar lode ad 
nomini industriosi clic sanno tanto valersi delle necessita e 
capricci di alU'ui, da condurre a forza grande njuanlila di 
genti a ricorrere ad essi, a far cambio continuo e ricchis- 
simo di oirtt'Ui ili propria fnW ir dazione con denaro sonan- 
te: no, iiuii negherò questa Inde; ina aggiungerò clic furo- 
no eminentemente assecondati da quel favore clic altri con 
mL'liuri intensioni non hanno avuto: clic mentre alcuni an- 
ello seguitando materialmente gli stessi principiì naufraga- 
rono appena staccati dal lido, questi veleggiarono sicuri, ri- 
dendo delle spaventevoli tempeste dell'oceano. Intendo fa- 
vellare della famìglia Remondini. 

Giovanni Antonio Remondini primo stipite di questa 
casa è nato in Padova nel l(13i. Se venisse qui per ragio- 
ne di ammogliarsi, come in fatto esegui, con una Nosailìrtl 
nostra, non si sa. Quoslo si sa, eli* egli mercanteggiando in 
patria ili ferrareccia e droghetti, trasporlo qui la sedo dei 
suoi traffichi. A tutti ò nolo che nel secolo XVII. in Pa- 
dova, Trevigi, Vicenza e Verona erano poche e magre stam- 
pi:rii', librai pitbcehiosi. Clic Vomvi.i era il centro del coin- 

pograiia e tendeva libri un Cri vcl lari, più occu|tato |icr bot- 
telli e libretti di circostanza elle per opere massicce. Oia 



a Costui verino in pensioni ili ìijìiìi e una novella nilirm.i 

della sua arte in liius.iini i1u|ki ! età 1 1 ■ ■ I secolo, ma non 

trovo che vi abbia stampato più che una Tragedia in pro- 
Sa intitolata Ucjanira, per verità mrn olii' mediocre, ili mi 
Francesco Vittorelli hassancsc, nel 1 fio 7, Al Ycrei, che spes- 
so vedeva i fnscellini e non si accorgeva i Ielle travi, parve 
opportuno trasandarc questa origine tirila stampa in Nassa- 
nò, non antica è vero, ma altreltonto importante per le con- 
seguenze. E pure egli essendosi ocrnpalci per insin clic vis- 
se per In casa fteniondini e da questa sempre pagata, d,i- 
vcvn nataralmentc cercare come quel corralo clic si vede- 
va intorno in ogni ili, avesse incominciato. 

Al Crivellar! qui non arrise la sorlo, laiche la stam- 
peria realmente in atto, sebbene negata dal Verci, starase- 
ne oziosa c quasi clic nulla. Per uno fra quegli avvenimen- 
ti che non si sanno spiegare, il torchio del Crivellar!, po- 
chi tipi ed alcuni intagli in sul Ilario d'immagini diviile, 
furono acquistati da Giovanni Antonio Iknioinlìni. Ijucslì .ti 
subito, con maggioro potenza positiva e con migliore oppor- 
tunità, avendo qui la propria abitatone mentre il Crivella- 
ci l'aveva in Padova, e per quel commi'reio ili lirrarceeia 
e droghctli che più sri|.iM mi-niinammo, tenendo pratica con- 
tinua con gli abitanti delti' muniii^nr specialmente del Te- 
sili", ehi: iw.'mpre scender, mei dalla \allc della ISrenla ond.' 
recarsi in vario parti d'Italia per procacciare alle loro i'a- 
niL-re con clic vivere, essendo troppi a canipjrc in su quei 
colli, trovò jirfstn futilità e felicità di vendere i prodotti 
della nascente stamperia. Già nel (UGO vidi eseguite due e- 

dizioni della ticrusali' e del Tasso, con buon numero di 

libricini di devozione. Uopo dieci unni i torelli tìpa~rafrci e- 
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ìMiiei già < inauro ed urlo calcografico. L'n libro dm i lì filli™ fi- 
lli stamparono in quel setolo con ardimento grandissimo per 
utia tipografia non torte, ma che veramente portò loro un:i 
quantità incrcLliliile di denaro, fu il Vocabolario di Cestro 
Calderina. Questo libro usata per tutte le scuoto rimase pro- 
prietà esclusiva della famiglia, e per oltre quarani' anni fu 

I iiUmii'ìlD in ogni anno. Dopo la edizione di questo libro, 
trovo elle i Remondini lianno acquistali?, insino dalla fine de! 
secolo XVII, grosse possessioni c crebbero assai anclie sicco- 
me merendanti di panni c sete. Quanto avanzume in «im- 
presso la tipografia tutti sanno: quante li opere ili granilo 
entità mandate alla luce, a tutti è noto. No pi» oltre dob- 
l'i.oiio livellare ili questa, perchè della sorellii dubbiamo, 
che appunto è l'oggetto del presento discorso. 

Già dicemmo che a principio, o poco appresso, Gioan 
Antonia Itcmondtni uni alla sua tipografia un torchio cal- 
tfijrrasitu. Uihist' ultimo acquisto dagli eredi di D'estimo Me- 
narola liassancse. morto noi idVÌ, pittore non dì scuola 
patria, e. inni chi' iiuvIìoiti', ma urami'iile il priiiin di que- 
sto lillà chi: iidliia inLi.-lialo in sul ritmi'. Col torchio ven- 
no in possedimento anche dei rami i quali erano tutti tol- 
ti dui dipinti dei fl.cis.iiii. Lo stampe ili costui, quantunque 
fi::TÌL-iie 2i'iìit.i1iii! , !iIi , i o wrn'i'i 1 "!! ili'! sr.-iio, inillailinii'ii» mo- 
strano una certa franchezza nella punta e pratica nel mec- 
canismo dell'arte. Questo tavole, rome soltanto per l'auto- 
re o per gli eredi, furono oro pel llemondini, che lo strac- 
cò tante volte da rimanere affano travisate. Le migliori per 

I I effetto sono: 



1) L.t discesa dello Spirita SatUO, 
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dal dipinto ili Giacomo da l'olite, che si consona in que- 
sto Pinacoteca. 

li) La Madonna così delta ilei /»«>•«, 

quadro pure di Giacomo, sodamente ora guastato, che sia 
in Duomo. La fortuna ottomila dagl' intagli Ji desiano, 
ii. thu almvnlc che fece nascere nel Rcmondini il desiderio 
di averne di novelli, tolti puro dagli stessi pittori; ed in 
altri la bramosia di rivolgere ad un'arte clic prometteva 
pane sicuro. 11 secondo intagliatore Lassancse clic trovo, « 
un Pietro fllen.irola, quando nato e quando morto non si sa; 
come pure è ignoto se appartenesse anche di lonlanu alla 
famiglia del primo. Questo so, oh' cy li tu ii'inpir a^li - livi-fi- 
Jli del Kemondini per cui operò liuon numero di tavole, c 
che lavorava nel 1 083. Pietro fu anche più scorretto dì ere- 
siano nel segno ed ebhe minore franchezza nella punla. Fa- 
ceva mordere dall'acido con poca intelligenza, talché un- 
tile le prove fresche delle sue opere riescono di cattivo 
«Detto. Conosco di lui una sola stampa non tulli) dal tas- 
sano, e questa fra le migliori sue, clic sono le seguenti: 

La Ftatività di Tfmtro Signore, 

dal quadro di Giacomo nella Pinacoteca, con la data !G8d. 

2) Il S. Giambatitta, 

dipinto inaraviglioso dello stosso, ima volta io S. France- 
sco, poi tolto ed orridamente pastaio per ristaurarln, sì 
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dii non più riconoscersi, fu acquistilo da un Signore .li 



3) // S. Valentino, 



4) il S. Giorgio, 

celebre dipinto di Paolo Veronese, tuttora nella Chiesa de- 
dicala allo slesso Santo in Verona. 

In questo tempo anche al nostro pittore Gìambalista 
Volpalo verme desiderio di tentare l' intaglio. Di lui cono- 
sco un S. GimnbaUata, giii ricordato pure dal Vera. 1/ unico 
esemplare, che a mia notizia si conservi di questo intaglio 
sta nella magnifica Raccolta di stampe posseduta dal Ton- 
te Giambalista Bemondini in Lassano. Di traeste tentarne 
del Volpalo così favella il Vcrci nel suo libro della pittu- 
ra bassanesc. Dell' intaglio, dìlellossene eziandio il nostro 
pittore Giambalista Volpato; ma ficcarne il genio suo t- 
ra alla pittura lutto rivolta, cosi non vi riuscì di mul- 
ti) profitto, scorgendosi nelle sue figure, sebbene eccel- 
lentemente disegnate, //nella durezza di bulino, che 
non rem alcun piacere e vaghezza. Nelle quali paro- 
le egli giudica in riguardo all' arte, con la solita ignoran- 
za. Prima, in altro luogo dell' opera stessa, accenna di a- 
ver veduto soltanto il S. Giandialisla, c nella tavola non vi 
è clic questa sola figura. Poi non è vero clic disegnai 
eccellentemente, ma piò presto fu scorretto. Da ultimo !( 
S. Giambalista non è operato a bulino, ma a punta ed ne- 
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quafnrte. La verità e, che i' mlagb'o del Volpato, generalmen- 
te è. mediocrissimo e senza effetto. 

In sul finire citi secolo XVII, o nei primi ,-inni del 
decimo oliavo, Giuseppe Rcmondini figlio a Giovar. Amo- 
nio acquisti moltissimi rami provenienti dalla Calcografia 
Sadeler c da altre. Il bisogno di restaurare quelle l.ivulo 
già slraccate, fece, clie prese e tenne quasi esclusivamente 
a' suoi stipendiì per quarant' anni la notissima intadiairiei', 
monaca in S. Croce di Venezia, suor Isabella Piccini Co- 
stei fu appena mediocre noli' intaglio e scorrettissima nel se- 
gno, nò vale la pena eh' io qui accenni a qualcuna delle tan- 
te cose che operò per questa Calcografia. 

Ma ad onta delle cattive tavole dei Menarola, e delle 
eose anclic peggiori della Piccini, la Calcografia bassanese 
cresceva mirabilmente ed arricciava !a famiglia. Già nel 
1715 i torchi calcografici dei Remandoli erano dodici, e 
bisognai a lavorare giorno e notte. Prima del 1730 tro\o 
die crasi nella casa medesima stabilito uno studio d' inta- 
gliatori. E pare elle ve ne avesse buon numero, ]ierehè In 
niellile li-llire ili Giuliano (iinni|i>c coli vi-ueziiinn, che n'e- 
ra il direttore, scritte al Rcmondini suo principale mentre 
stava in patria per affari di quest' ultimo, si legge elio gli 
raccomandava di giKtnìure ai ipovani rltlh ultidio. Madie 

ini ;idi:il lire e quale maestro fu il Giampiccoli? Miserisi! 

D'altronde il bisogno <Y inlairli triviali, >pe e ini m ente per la 
S]bikii;i. U'ce nascere nd primo quarto del secolo passalo 
'lucila mole sterminata d' immagini di Santi e Sante che 
possedè ancora la casa Remondini, Intagli che bastava fos- 
- scio nuovi, ned importava in quanto al valore artistico, per- 
tliù aui'eio uno spaccio infinito. In molte di queste ìib- 



m.m'ini lavorìi qui il fiumpiivnli i'tl L suoi scalari, ma In 
quali specialmente non si può sapere, imperciocché si essa 
come tanti altri, die vennero ilo|io, in quei santi ed in 
tante altre volgarissiiuc stampe, quasi che vergognandosene, 
non lasciarono scritto il lor nome. 

Poco prima della mela del secolo, allorché già crasi 
Èilto colossale il commercio della casa Remundini, fu chia- 
mato qui Antonio Bara Ili veneziano, intagliatore di qualche 
fama a quei di. guanto rimanesse non ho potuto trovare, 
nu veggo che molto anch' e^jlt lai oro nelle solite minuta- 
glie, o so che tornata a Venezia, nondimeno seguitò ad 
intagliare per la medesima casa. Delle opere di lui che ho 
veduto segnate cui nome, la migliore e hi seguente. 



Un pescatore ed un macellajo 



dal Giacobacci. 



fi- 



lila in questi anni appunto apparecchi avasi un'uomo, che 
doveva recare il primo lustro alla Calcografia liassancsc: 
Giovanni Volpato. Sì per quota come per altri intagliatori 
miei concittadini clic si acquistarono non solo in Italia ma 
fuori liei nome, mi stenderò un po' più che di tanti altri, 
nel favellare; né credo che mi sarà apposto a colpa ned a 
soverchio amore di patria, imperciocché il giudizio espres- 
so da tanti furaslicri, certamenta impaniali, intorno alle o- 
pcre loro, mi sdehita abbastanza. 

Giovanni Volpato nacque in Cassano nella Parrocchia 
d' Angaran da Paolo Trevisano e da Angela Bello, poveris- 
sima gente. Pcrdu: gli sia piaciuto Luci il cognome Volpa- 
to, ch'era quello dell'ava materna, non so. Fanciullcitu a- 



maya copiare da sfcwipe ilei Kcmondinii da se, sema mae- 
slro. So' primi anni gli fu forza seguitare l'arte della ma- 
dre, Ch'era il ricamo. Avvenne che il protomedico di Bas- 
sano Giovanni Larber, uomo eultissimo non solo nella me- 
dicina, ma nella fisica, nelle lettore e nello arli, si portò 
in casa del Volpati» per medicarvi il padre. Vide i disegni 
del nostra Giovanni, duri, stentali, ma con qualche senti- 
mento e gusto. Gli piacquero, e gli pane che non fosse da 
lasciar intristire quella pianta. Ne parlò a Ghmtbatista Ilo- 
mondini allora cairn della famiglia, uomo ardiln, intrapren- 
dente, fortunatissimo, c suo amieo grande. Giainlia lista senti 
bene del giovine, U quale toccando il quarto lustro fu am- 
messo nella casa. Quivi ebbe per istitutore U Baratti, e fu 
Sua prima opera un S. Luigi, ehi: lattaia timsmiiimo m 
questa pubblica Biblioteca. Gli a vantimeli ti n eli' intaglio fu- 
rono rapidissimi, talché lisciato il lavoro di cose triviali, 
rivolse a migliori opere. Già s\ intubila la inaim, e condot- 
to da quel talento clic natura fili aveia ilunuto con pnidi- 
i:iilit;t, condusse con buon gusto le seguenti stampe: 

1) Diteti! caprìcci fiamminghi, da Francesco illaggiulto. 

2) Le i/uh il ni «ingioiti 'Irli' unii», dal medesimo. 

3} Mosi Milla dal Itilo — II Saijrifizia if Aronne = Lit 
pariMBI di lìehecea dalla caio paterna = Rachele itile»- 
le su/im g? Idoli rubati ni padre, dall' Auiigoni. 

i) Quattro eapricvi ci,ntii<lìiu.n-liì : dal Piazzetta. 

frattanto Tu coumu^si" al piilni'e Aiil'iuie Ziici-lii ili di- 
pingere ti palco della Chiesa ili Seminilo villetta presso Bas- 
sano. \oliu accolli pili; mulo 1' intimo milieu suu I'rauceseu 
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Bartolo»!, onore de!]' arie dell' intaglio in sul rame In Ita- 
lia. Ambedue visitarono la Calcografia Rimonditi! e fra '1 
numero d' intagliatóri non si arrecarono se non dir al 
Volpalo, le cui opere lidero con nii-r.«i^lì.<- Il lijrlolotzi 
stridio conobbe quant' eeli potevi correre innanzi, sicché 
gli propose dì trasportarsi i Veneiìa, me e gli anebbo 
troiaio lavoro, e l'airette Rimato de' proprii consigli. 11 
J^uvne ( In, jnrorcli ■ gli piace se limilo, nulla sol:.- ri- 
solvere, se prima non ne avesse favellato col Rcmondini non 
facile a perdere le sue genti, c che l' aveva sempre guar- 
dalo con molta parzialità. Nondimeno, conosciuta la giusti- 
zia della domanda, consenti, ed ii Volpato promise, e man- 
tenne la promessa, ili lavorare per lui anche in Venezia. 
Recatosi in quest'ultima cillu presso il Wagner intagliato- 
re celebre che teneva pure a' suoi stipcndii il Bariloz- 
zi, dctle subilo segni di progrcdiiucnlo con le stampe in- 



1) Le quattro differenti età dell' riamo dallo Zucclri. 

2) Quattro paesi, ilallo ZuccarcIJi. 

3) Due da Marco Rìcci, ed in varii ritraiti di gentiluo- 
mini veneiiani. 



Sinché fu a Bassano tenne sempre il metodo appreso 
dal Baratti, con taglio netto si, ma stretto c piuttosto sec- 
co. Giunln in Venezia, icdcndu le opere del Bartolnui e .IH 
Wagner che menno un fare più largo, e la moienz.1 del 
trailo più dolce e più pittoresca, vi si modello imitandoli, 
Fiacque e si acquisto fama. 

Mentre il Volpalo van figgi ava nell'arie, i! Barilozzi 
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fu chiamalo a Londra, perdita che gli dolse asini. ÌWlJì- 
mcno a racconsolarlo dell' abbandono dell' amico e mae- 
stro, fu chinmato a Parma per condurre le tavole dello 
splendido libro che si apprestava per le none di quei Du- 
citi. Andoivi, lavorò con diligenza e fu gradilo. Etjbe l'in- 
carico per l'intaglio del monumento deh" Algarolli e l'ese- 
gui con sì buon melode, e con tale maestrìa, clic sparse il 
suo nome favorevolmente in Italia. Tomo contento in Ve- 
nezia, ove subito gli fu commesso il lavoro dulie tavole per 
la illustrazione delle Rovine di Pesto. 

Dicemmo più sopro clic aveva promasso di lavorare pel 
Rcmondini aneliti in quest'ultima Citta, e infatti conosciamo 
da moltissime sue lettere che serbiamo nella Biblioteca, che 
sempre con molto amore per i|uclla famiglia, per cui con- 
sertò gratitudine insili clic visse, o procurò disegni, o sor- 
M'itliò artisti che lavoravano per essa, o lodava opere pro- 
prie anche di triviale argomento: se più non poteva, esegui- 
va le testu per ancora nelle più gnlTe immagini. Escmmo 
raro, di uomo veramente buono, e sinceramente grato ai bc- 
ncU Bisogna t .. ■ il modo ch'egli teneva sempre nello 
senio* ai Rcmondini, modo umile, come (osse sonore ai 
loro Ripentii, anche quando fatto grande per fama, f rie- 
ro, non aveva certamente più bisogno di Iota Sono lutie 
parale di riconoseenia vera e di affetto. 

Mentre lavorava prr le Rotine di Pesto sopra mento- 
vale, in Rmiia si uni ima società di persone die inlcntle- 
vano mandare per le stampe le volte ed I pilastri dipinti 
da RafacUo. Vollero per condurre a buon fine questo dirli», 
mento il Volpato, Q quale vi si trasferì. 
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cine eil ottenne tanto plauso, che il Volpalo fil fatto certo 
ili un felice avvenire, Allora non potendo sopperire da solo 
a tutto il lavoro, desiderava il Cimcgo valente intagliatore 
pei- compagno, ma questi non poteva giovarla, pcrcb.6 oc- 
cupato nella Srha/a Italica dell' Hamilton. Settimelle inspe- 
ratamente lale gli venne che f" sua gloria c gloria il' Ita- 
lia: Rafacllo Morghen. Questi prima discepolo, poi com- 
pagno, poi genero, fu col Volpato il primo fondamen- 
to eli una novella scuola d" intaglio in Roma, clic pro- 
dussi; artisti dovunque lodati e cercali, artisti clic in varii 
tempi tradussero valentemente in sul rame le più belle ci- 
pero ilei pittori d'Italia. Il Volpato fu il primo che in quel- 
la città desse l'esempio dì un taglia largo, pieghevole al- 
l'oggetto, con clfeltn pittoresco, emulatore eli quello degli ar- 
tisti forestieri; e fu grave danno soltanto, ch'egli siasi sem- 
pre dimostrato non molto corretto nel segno, colpa dello a- 
verc mancato d'instituztone fondamentale. Amato da tulli 
gli artisti, amico di tutti, specialmente del Canova, poto di 
tanto farsi ricco da sostenere con onore la propria famiglia 
anche in lempi difficilissimi, e morire nel bacio di Dio 
nel ^3. 

Furono suoi discepoli, in fra tanti altri, il Folo ed il 
Fontana nostri, de' quali terremo parola in appresso. 

Delle opere principali de! Volpato eseguito in patria 
abbiamo detto, così pure di quelle altre ch'egli fece in Ve- 
nezia: ora accenneremo alle migliori che furono da lui con- 
dotto in Roma. 

i) Le slame di Rafacllo, cioè-. La lenala di Alette = 1* 
DiiputA del Sacramento == Elùderò = Àlliìa = L'in- 
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eendio di Borgo — La h'iemn'one de' Si. Pietra e Pao- 
lo — li Parnaso. 

2) Le quattro Sibille, da Baiatila 

5) Le nozze di Alessandro e Bastane, iMo slesso. 

•i) La modestie e In vanità ila Leonardo da Vinci. 

5) Pento ehi libera Andromeda, da Polidoro da Ca- 
ravaggio. 

fi) / ginotntori, da M. A. da Caravaggio. 

7) G. C. veli' Olitelo, dai Coreggia . 

8) Le nozze di Cane, dal ThìIorettO. 

!>) Lit de/roxi;ionr di Croee. da Rifalla. 

10) L'aurora dal Guerrino. 

1 1) // martìrio di S. Andrea, dal Domrniditno. 
■12) G. C. in Croce, da Guido. 

15) Due patti, da Claudio. 

li) Le loggie, da KalacQo. 

I!) Le, galleria Farnese, da Annibale Caractì. 

1G) Due Profeti e dne Siiiìle, da Michelangelo. 

■17) Elementi del disegno, in compagnia del Morghcn. 

18) Molte vedute dei dimorili di Roma. 

iO) Il Muiea dementino. 

Allorché il Volitalo si allontanò da Diramo, lasciò la 
Calcografia Rcmondini fiorente per numero, non per qua- 
tti il' intagliatori. Ha ciie perciò? Tulio qui si vendeva e 
felicemente si vendeva. E menlre il 'Wagner ih Venezia prò- 
curava che I' arte progredisse, ì snoi sfoni non erano co- 
ronati (la imclla fortuna e he dorava li! pareti del Hunondiiii. 
(n fra la turba di lauti artisti, die meglio |io!rchhe- 
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taf, almeno un tantino la lesta sovra gli altri. Ambrosia 0- 
liu povero santèse di una povera chiesetta, ebbe dal Vol- 
palo i primi rudimenti nell'intaglio. Fu artista mediocris- 
simo, appunto per non avere avuto buoni prindpii nel di- 
segno, ma non |*r tanto un certo gusto nei laL'Uu dimo- 
stro. Le migliori cose sue segnate col notne, sono le se- 

1) La venditrice di ertaci = La CtpUhr* = La 
Cuoca = I Piemonti, da Pietro de Lugd. 

2) Quallro Mie ideali, dal Pianella. 

3) II carnuto riballalo = Lo carriola toriata = 
La marca cicca — : 01' intendenti moderni, dallo Sdu'iie.m. 

i) Il vendi/ore di stampe- ne' tiillaggì — il narratore 
di xtijrivttt: alla Fiero = il ritorno del marinaio := il 
esulare di canzonette, da Scchaz e Dullos. 

5) // campo Marzio = Tcmpj e Reggia = Àrea an- 
tico = Porta Reale, Campidoglio amico = Piatta Rea- 
le dal Bibbiena. 

fi) / figli di Pantana = l diter-peH dì Flora, dal 
Boriili™, 

L'Orio die più che ottani' anni lavorò moltissi- 
mo, specialmente in qucgl' intagli volgari che correlano al- 
lora, ed in questi non mise mai il suo nome. Uno fra gli 
ultimi, operato appunto da lui, fu la rovina nella persona 
di Giambatisa, c minacciò, se non fece, grave danno alla 

Bell'anno HfiO allorché i Gesuiti furono espulsi dal- 
le Spagne, era grande agitazione fra gli amorevoli della 
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Compagnia, e si sa quante apologie uscirono allora c quan- 
ti librili inliimissimi si promulgarono a danno de' llt'siiilì. 
V amore c l 1 odio si disfogavano con passione, né si tene- 
vano quc'givMi imv./i clic nelle: rli-pul.i/biiii si dcbljono co- 
stantemente tenere, ini pire ine eh è l'amore e cieco, ed orbo 
è l'odio. Luigi lìonarriel francese, ma librajo in Cadice, 
mandò al Remomlitii nel 17CG un disegno del Giudizio u- 
nìversalc, non diverso in sostanza da quello già dediealo 
a Luigi XIIL 0 , soltanto che Tu Inaia l'arma del Cardina- 
le Arrìgoni elle slava tra il purgatorio e l' inferno e sosti- 
tuitavi quella del Ite di Spagna con Demoni in atto di ag- 
grapparla e trascinarla seco nel carcere tenebroso. Toslo 
giunto qui il disegno, (jiamliaii-ta UouhhilILlì, uomo pron- 
to alle intraprese che stimava vantaggiose per se, sen- 
za considerare l'opera, volle che fosse intaglialo, e dall' Ci- 
rio. Il rame compiuto si spedi a Venezia al Volpato perchè, 
secondo il Consuelo, vi Tacesse le correzioni opportune, e 
questi nel medesimo 170(1 rimandò la tavola, aggiunto o 
levato quello che gli era partito più conveniente-. Sia le arnie 
rimasero in luogo e con appendici peccaminose. Tu impres- 
so il rame e promulgate le stampe con somma rapidità. 
Ma ciò che non apparve agli ocelli non chiaro-veggenti 
del Remondiui, appane ngli ^paL-uuoli. Le cose corsero in 
sino al 1772, ma in quest'anno si denunziò la colpa, e la 
code di Madrid spedi gravissima rimostranza alla llcpub- 
Mica di Vene/.ia,- chieilrnilii =nd, libazione dell'oltraggio, e 
punizione severa del delinquente. La Repubblica non tardò 
nel procedere, e quantunque il Iteiiioiiilini ai esse mollissi- 
ini amici e protettori Ira i principali gcnlilunniiiii, non gii 
■vkIsc. In uu momento si trovò in perìcolo ili perdere pei' 
12 
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miglia, l imalo prontamente 



che ancora dal Calcografo erano possedute, e si quello co- 
me i[iiE7slc si distrassero. In segno di jierfclla rìconciliaiio- 
ne, I' arobasciadore spagiiuolo Marchese di Squìllacc venne 
a passare più elle un mese nella casa Reinondini. Ha Giam- 
liatiMa, H'osso da tallio pcrii'nln, agitalo m/Ila inolile c quin- 
di tormentato nella salute, passo poco tem|K> dopo epici ca- 
so e sempre malandato della persona, talché nel 1775 me- 
desimo, dopo fiera malattia gli fu fona terminare la vita o- 
pemsis'iiua e fortunatissima, Lisciando a' suoi figli Giuseppe 
ed Antonio una facoltà colossale. Con l'Orio lavoravano, A- 
madio Gabrieli ed Antonio Cimali c Cristoforo dall'Acqua e 
Filippo Dieci di Belluno. Tutti questi furano intagliatori me- 
diocri, con taglio secco, e poco coitciIì nel segno. Kon per- 
tanto, secondo il mio assunto dovendo ricordare di coloro 
clic operarono in Bissano o che tn Bassano ebbero i principi! 
dell'arte le migliori cose pernio vedute, accennerò di ciascu- 
no paratamente quanto mi é occorso trovare degno di 
<[ uniche osscrvaiione. 

Del Gabrieli morto ottuagenario in «mesto secolo, c di- 
scepolo del Volpalo: 



i) Moti lra/to dal Tiilo, = // lagrima tli Aronne — 



! «erh ddl« fylìa mfy: 
pfwfiH* di P«rid, — Pur, 
r Dm — r-ridr. ,J Elevo 
lo GfprUni c ilnlla Kauf&uan. 



7) Le ; 

8) La ti 



Tonikii». 
10) L„ 



Del Canali vi 



I) La /.f-rnrtl/n dtlh miai ^2 U 
in. dallo SclH'Ikv. 
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2) Ji colloquio L» dama, ila pittore incerto. 

Il Canali fu inferiore di merito al Gabrieli, perciò tro- 
vo che non Lavoro molto in cose di qualche peso, ma qua- 
si sempre ne'soliti rami don inali, a' quali d'ordinario non 
si opponeva il nome. 

Di Cristoforo dall'Acqua vicentino, che molto intagliò 
qui in casa Rcmondinì, e molto per la medesima anche 
quando tornò in patria, noto le seguenti stampe. Cristofo- 
ro riusci migliore nel!' intaglio deli' architettura che nella 
figura. In quella ha gusto, ma in questa è duro, secco o 
scorretto. 

1) / quattro elementi, da Luigi di Boidogne. 

2) Venere adornata dalle Grazie = La morie di Cleopa- 
tra — Belisario fatta accecar* da Giustiniano = Apollo 
the corona il merito, dall'Albano, da Salvatore Rosa e 
dal Sacchi. 

3) £7» porto risia, orientale — Una splendida riì/t 
reale, dall'Ariani e dal Giolli. ^ 

Di Filippo Ricci bellunese, ma por mollo tempo inco- 
la di Bassano, poche parole, perchè in verità di merito as- 
sai scarso. Moltissimi rami condusse, ma dì cose triviali, 
pochissimo fece degno di qualche memoria. Bisogna dira 
die fosse anche di temperamento inquieto, perchè leggo 
nelle sue lettere, che spesso partiva disgustalo ili Bassano, 
poi prestissimo pregava, supplicava dì rilornarvi. Morì in 
Venezia poco oltre il 1780. fiato siccome le migliori sue, 
le seguenti stampe: 



1) / yitattro fittiteli!!, dallo Zecchi. 

2) Quattro paesi co» pallori e pnitortllr, dallo Zuccarcfli. 

Di Marco Pelli Veneziano che per molio tempo fu qui, 
non trovo mollo da rammemorare, perchè non essendo di 
molta forza, lavorò assai in opere dozzinali, quindi poco la- 
sciò col suo nome: nondimeno mi piace ricordare; 

\) Quallro torte ideai!, dal Haggiotto C dal Guaranà. 
2) Pellegrini di capricciosa itneiisienc, disti/nati alla 
maniera del Callo t, da Marco Ricci. 

E qui puro venne e stette per qualche temp, Pietro 
Monaco veneziano, ma tutto che vi fece appartiene al più 
basso genere di cose. 

E qui si trasportò ed eseguì più lavori Pietro Peirole- 
ri piemontese, scicene il Ticozzi nel suo farraginoso Dizio- 
nario asseveri che rimase sempre in patria, Sei fare non 
sì spartisco molto dai nostri, nondimeno qualche gusto posse- 
deva, e si vede nelle sue slampe che più sotto accenno, 
ch'egli aveva studiato l primi elementi del disegno. Sono 
ira le migliori, 

1) Mosi trailo dal Kilo = sat/rìfizio di Àbre- 
w — La carità romana dell' Amigatii = La Slesia del 
Laizarini, dal Laizarini, dall' Amigoni C dal Belussi. 

2) Ritratti di Hafarllo di Urlino e della Fomarina, 
dallo stesso Rateilo. 

3) Bersabea al bapio, da Sebastiano Ricci. 
A) Aminta c C/ori, dal Foresi. 



B) Soggetto fiammingo con far figure, did Micrìf. 

£ <|ui fu pure un Peti ferrino ili'. Culle, o di' (lo!, eie- 
ilo lidlimeie. magro arlisla di cui non |K'Tlanlo si può no- 
lare, scegliendo, ci" die segue: 

l| l'alrhiivhi r l'm/e/i liti recchfo Tf <l«Mrati>, (lr« Vili- 
fi) Som»; e San/c ilei nuoto Testamento, dallo slesso. 
5) Quattro tornelli tolti dai capi XXVI, XXflI. XXT1U, 
della Genesi, da Ralacllo. 



sTi'illu a nudili disili A-uuiili dui disi;aiiu nella Calc.iLrralia 
UiMiiiiidinl. Iliusci curu .1 liiaailialisla, |ier cui mezzo, vo- 
lendo Cirsi di eniesa, l'u ordinalo da! Ye;',mo di Trovisi. 
J'iil'ii dopi) ai ere celdmila In prima nf«j passò a Veni?— 
/in, ove zelatore indefesso del disello, ben presto entrò 
iM'll'iiiiildiia del Wagner, de! Bartolozzi e dello Zanetti. Ri- 
mise al Paese, e savi amen le, ini perei ne di è emiiiMic tome 
non aveva altitudine per la figura. Gli piaciiucrc i dipinti 
io ipiesln genero drllo Ziiccarclli, die allora erano in gran 
l'unire. Dipinse a ipid lurido più quadri die lumini iippl.ui- 
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'liti, iiiii Iit couliuua fmpienia cui Wagner c col Hai-luln/ii 
lo innamorò dell' intaglio, in cui, con la loro dire/ in» e fe- 
ce alcuni [cacativi che riuscirono felicemente. A quando 
a quando da Venezia passava alla nativa Borso per rive- 
<Ter\i la filmigli:), e quindi u Bussano dove era ospite sem- 
pre bene accollo nella casa Remondini. Sei tempo del suo 
soggiorno qui o|>e.ri> in sul rame le sue migliori cose. In- 
ventore vivaci' c disegnatore pronto e spiritoso nel segno, 
se[ipc ilare, alle sin: ^ t : i L 1 1 [ i-i.- mi elici In rir.li'. Melici il nelle 



nero ricevano commercio. Lo Ziliolti dunque si delie a 
passionale ricerche, ed in non molli anni giunse u nielle- 
rò insieme una preziosa raccolta si delle primo come dei 
secondi. Palio iccchio. ci amando .issai coni' c nalur.ilc la 
figlia delle sue fatiche, cercò di collocarla in late situa- 
zione clic non lassasse leinerue !a dispersione, come pili' 
tioppii siiutc m lenire in rom twiio. Giuseppe cil inlonin 
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officine ili iùiiip.i Uilnnic, appassionalo per le belle ar- 
ti, dopo avere tentalo il' insrituire un' accademia (li di- 
segno nella sua patria, fallosi discepolo ilei nostro me- 
diocrissimo architetto Don Daniele Bernardi, ed avendo 
continua pratica con artisti, principiò a tenere buon con- 
to delle stampe antiche che frequentemente per cambii 
jriun"naiM alla casa. Anche un certo Gobbi bassanese as- 
sai destro in questo commercio, viaggiatore per tutta 
Europa a quesl' iiL'aetl». valse ad incarnare la nascente 
passone nel giovine. Quale nitro lun^.i pii'i opportuno allo 
Ziliolli della famiglia Remondini ove depositare il suo te- 
sarti llll'^ri e fu accettata la offerta. Chiese pensione vita- 
lizia c fu acmi-data facilmente. Se non elio ■■ scrino du: 
radumi pos^a mai essere felice ipi,'i;,'aii'i, e die più presta 
sia la morte a colpire nella felicita che nelle disgrazie. Lo 
Zilioli . scorso appena un anno, da clic aveva consegnala la 
sua Marailla ai lìrmmiiliiii e viveva cmitenlo, nel 4795 
morì. Questa raccolta, nella divisione dei fratelli i>ervcnnc 
ad Antonio, clic andò per molti anni crescendola nella par- 
ie delle stampe, alienati i disegni, ed ora è posseduta, 
coni-.' i>iii .sopra •■ deliri, dal mio caio c nullissimo amiro 
il tonte Giamhalisla Hcmnndini. a cui piace ch'io ne 
mandi per le stampe il catalogo, lo clic farò, se a Dio 
piaccia accordarmi lanlo di vita do terminarlo. 

Dello Ziliotli, le carte più spiritose elle ho veduto, 
«0110 le seguenti: 

1) Sei pae-raygi marinimi in prospettiva, dal Maneschi. 

2) Sei paesaggi capriccio,™, da proprie invenzioni. 

3) Quattro pttcnntjgi terrestri, collie sopra. 
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Ilo ciotto nella mia memoria intorno hi pilttir.i 
sancse, che Giulio Colini detto il Golinetto, ariminese, cito 
vi? ! e inaili siili', qiKinlun'iiiii jiillnri' tniviioiriìiiin». no:l- 
dimeno mantenne in Bassano il gusto pel disegno, e che 
vi aveva scuola nperta. Questa scuola in fra gli altri, fre- 
quentarono Luigi e iNicoli Schiaroncllì, Giovanni Fola, Pie- 
tro Fontana, Teodoro Vitro, cil altri. Luigi Schiavonellt, 
primo nel latore fra gl ! intagliatori liassanesi, nacipje da 
Sante e Gaetana fiero nel Ì7GÓ. il padre penero mercan- 
te di stampe o libri, poco poteva per la educazione de' fi- 
gliuoli, avendone otto, il più vecchio de' quali fu Luigi. 
Inclinato sino dalla infamia al disegno, di e notte copia- 
va le stampe ch'erano nella bottega del padre non aven- 
do per maestro che la sola natura, la quale in questa 
parie non gli fu madrigna, ma vera madre. Giulio Golini 
vide queste copie e le trovò come erano in Tatto, maravi- 
clicje. Tolse subito ad amare il fanciullo, e '1 volle seco. 
Tanto in appresso fu I' affetto reciproco del maestro e del 
discepolo, che insino agli ultimi momenti stettero insieme, 
e '1 Golini gli movi fra le braccia. Rimasta solo c sconso- 
lato per lungo tempo, finalmente rivolse all' intaglio. Ad 
apprenderne il meccanismo si accomodò presso Ambrosio 
Orio, di cui più sopra ho favellalo, c vi stette assiduamen- 
te lavorando, più che un anno. Quantunque, dal maestro 
eertamente non potesse avere insegnamenti valevoli a svin- 
colarlo da una certa magrezza di meccanismo, pure la de- 
strezza nel disegno il giovò mirabilmente, sicché da al- 
cune acqueforti, sue prime opere, che ho veduto, mostrava 
fare più largo, più sentito, più pittoresco. I primi suoi ten- 
tativi furono a taglio, ma a quei giorni essendo salite m 



crollile e mrri'.ii'.i i;iuii(, ■-■ m-ij" midolli.' dui lì. n lol., /./.! 
nella maniera può le piatii, " come dicono, a granilo, se 
ne innamori'!. Conobbe pure in quel torno il destro vi- 
centino, mei li ne ri ^ìnìn iola^lialiiri; Teslolini, di cui più 
sotto avremo la occasione ili favellare, it quale gli mostrò 
alalo elle del limilo temilo dal flarlolozii. Lo Seliwuini'iii 
tenti'i subito e riuscì a iienc. Allora il Teslolini il nw- 
sua»' ili copiali; In s;;ii!i|i,i !.uii'i-:i di-I liurluluzzi, chi' rap- 
presenta t" oddio di Ultore od Andromaca. Lo Schiavo- 



na fiamma clic ii sdI'.ìu ]iiiili-_-m> lidia iotiilia non vale a 
spi^ncir. r n l'ili 111 l'Ini li' coliriri della ignavia l'ìuii^oihi a 
coprire. IL liurtolii/./i lu-amoso di rivedere la Italia, do- 
lio Venezia lolle rivisitare nuclic Bussano. IJuì, nello Calco- 
gralla iìeu inni lini, eli furono mostrati l'originale e la Co- 
pia dell' Andromaca, clic non seppe distinguere. Sorpreso del 
valore del copista in una maniera d'intaglio nllora novello, 
inlli: iwniiiciu'lij, o vide l.uL-i .Schiavini 'Ih ;in, indio non an- 
cora giunto al i|iiarto lustro. Lodata e sinceramente l'o- 
pera, invitollo » seguitarlo in Londra offerendogli la sua 
casa e lavoro. Luigi tion tardò a recarsi nella capitalo 
ili'lla Gran Fj|'t:tl:i!,'na. e in poco correre di tempo seppe 
fare in tal modo, clic il suo nome non solo fu conosciu- 
to, ma le opere lodale c cereale. Non istette molto eoi Bar- 
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lolozzi, perchè Jiniiiiii.hlrt continuamente di COSO suo, Iro- 
vi) più vantaggioso ii se c pel fratello Nicolo, che aveva 
rliiiiinmo seco a Londra, lavorare por proprio conio. Per 
venti anni la fortuna ii favori, ma siccome amante svisce- 
rato dell' arte eh' egli era, non abbandonatala mai un mo- 
mento, ne venne clic il [ietto ne solferì, poi vi fi lece ma- 
lattia incurabile che 1 condusse al sepolcro nella solo cui 
ili quaranlji'inqni' anni. Non molto dopo «oche il fratello 
il seguitò. 

Luigi Scbiavoncltì, si nel taglio come nel granito, fu 
artista di primo ordine. Nel (aglio, aveva un fare largo. 
Sentito, assai pittoresco. Nel granito sapeva mettere tutta 
la morbidezza propria di questo genere di meccanismi!, . limi- 
to il Bartolozzi, che ne fu maestro. Che so quest' ultimo 

ciò non toglie che le cafic di LuL-i comi' qiu-lle del IW- 
t'iW/.i inni meritino mollo riguardo, imperciocché sì l'u- 
no come V al lui iiu-u.ii anelli! tini nic/./i ìmperl'elli mi 

Un segno ove altri non seppero giungere. Ila il Bartoloz- 
zi e lo Schiavi un 'iti d ìs e;: i lavami bene, c la maggior parte 
il. '-'l' intagliateli C(iiitciii|ii.ir:ini.'i i o inni disegnavano all'alio, 
ii disegnavi. nuli'. Luigi lo anello inventore. É sua la in- 
venzione della stampa intagliala dal nostro Gercuu'fl, che 
ni.Leremo in appressa. Le stampe. La fanciulla perduta e 
ritrovala, sono traile è vero da invenzioni del Cosso, ma 
lo SdiinNonetti, meno la disposizione generale, fece tutto, 
perchè, ì quadri erano soltanto abbozzati. Lo stampe che ho 
Veduti: dello Sdì in unici li, sono le seguenti: 
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1) V addìo di E/tare ad Andromaca, Copia della Stam- 
pa dr.l Bartolozii. 

2) Gli ultimi istanti di Luigi XVI, dal Bcnairk. 

3) La fanciulla perduta e ritrovala, dal Cosse. 

A) La Regina di Prussia e sua torello, dal Tiscbbein. 
H) Jm battaglia a" Abottktr, dal Luthcrbourg. 
G) Pellegrinaggio di Cantarhery, dallo Stotliard. 

7) Il carpo di Tipoo Saìb riconosciuto dalla famiglia, 
ini Singlelon. 

8) La morte di Virginia, dal Tresfiam. 

9) Maler dolorala, dal Wandik. 

10) Hi/ratto del Wandìck mio figura di Paride. 

11) La Regina Elisabetta che riceve la novella della 
morte di .Varia Stuarda, dal Wcstall. 

12) Ritratto di Nicolò Berghem, dal Reml>randt. 

13) — del Miniitro Bank*. 

ii) di Mùtria Damer, dal Cosway. 

1- i) di Federico Duca di l'orli e del Principe. 

Albani vescovo di Osnabruck, dal Boyle. * 

/.' apoteosi di Luigi XVI, dal Pellegrini. 
il) La notte, dal Coreggia. 

ify Giulietta c Romeo, scena della Tragedia di questo 
nome dello Sliakspearc. 

(13 // figlio del Doge Foscari, ginocchioni dinami il 
padre, dal Pearl. 

20) Le nozze di Calta, dal Pellegrini. 

21) La discesa degl'inglesi in Egitto, dal Lulherbourg. 

22) Gli arrampicatori, da Michelangelo. 
2r>) l.a iiit/HÌxizi'ìiic di Spagna: 

2- 1) La deposizione dalla Croce, da Raffaello. 



Nicolò Schìavonctli IV.ildlo 'li Lui^i, nacque in Cas- 
sano nel 1707. Ebbe i primi insegnameli li ile! disegni], come 
Luigi, dal Golinetto, e quelli dell' intaglio diil fratello, jlllor- 
elié I.uiiri andò a Londra, stelli: quaklie tempo nella Casa 
Remondiui operandovi piccole cosuccn idi e quali non appo, 
se il nome. Ho pur esso a Londra, e cresciuto sotto In disci- 
plini fraterna operò con buona f:ima, quasi sempre a grani- 
lo. Quantunque diligente, nruiouiosu nell' insieme, abbastan- 
za corretto nel disegno, sta molto lontano da Luigi. Mori 
un anno dopo (pesto. Lo sue migliori cose, sono le stguemì; 

1) / gridi di Londra, da varii pittori. 

2) La catena delle Alpi, veduta presa dai catturai di 
Btrna, dallo Stouder. 

i) S. Maria Maddalena pr.uìlentc, dal Trcsliam. 
6) Gli ultimi sforzi di Tipo» Saib conlra gl'inglesi, dal 
Singlelon. 

Giovanni Folo nacque in Hassano da Pietro e da An- 
gela Bravo, nel 17(ì4. Dopo non molto tempo passato 
nello studio del Golinetto, volle darsi all'intaglio. Incomin- 
ciò alcune cose nello studio Hcmondini, ma commosso da 
quel fuoco eh' ebbe sempre msin che visse, si trasporle- in 
Venezia presso il Mengardi da cui ebbe veramente buona 
direzione pel lavoro in sul rame. Poscia salita in fama la 
scuola del Volpalo in lloma desiderò recarvisi, e in fatti vi 



ititi Ga-jnertu-r. ila questo pillorc non conveniva ili caval- 
iere diri Fulo, perciò quantunque la stampa abbia ottenuto 
plnuso, nondimeno non 6 priva ili f|iu-llv inalidir clic teppe 
evitare in appresso. Nel -1795 si allontana ila! Volpalo ed 
aprì studiti per proprio conio, il Morditeli animami a(osi con 
runici figlia ilei Volpalo era ilo a si. Miliare in Firenze, ed 
in Roma il Polo fu unanimemente proclamato il primo fra 
gl' intagliatori in rame. Le commessiom gli venivano da tut- 
te parti, ed egli accettava sempre; ma siccome dì mollo in- 
peguo l'aveva donalo natura, avcvalo per ancora casliijiilo 
con un contrapporlo icrriliile, cioè con altrettanto fuoco, e 
i:nn desiderili cocente di ìila spensierata ni allegra, cosi le 
ninnile, ii. mi o inni eseguiva all'alia, o soltanto che per nie- 
lli, e quindi gli strepili, le minacce ed i pericoli erano con- 
limii. \oiidimcno, Il rispetta eli' crasi meri fatti come artisla.. 
valeva a sospendere gli cITcIti delle gintfe ire, c 'I desiderili 
ili opere sue forzava anclic ì più risoluti alla pazienza. IVI 
sua vaiare avrcldic potuto non sentire la perversità dei tem- 
pi nella invasione francese, ma la perversità senti appunto 
peiihé continuava sempre in quella spensieratezza di vita. 

Nel 1807 la sua slampa che ha per soggetto il Tem- 
po che scopre In verità dal dipìnto celebre del Poussin ot- 
tenne con plauso il primo premio d' intaglio in Milano. Quan- 
tunque abbia sempre conservato profondo rispetto pel Mòr- 
glicn, e'I riguardasse 6cmprc come maestro, nondimeno '4\ 
piacque ripetere quel soggetto clic al alarglieli medesimo 



delle Cinti) crìrfirita; 1' ultima cena di S. S. da Leonardo 
da Vinci, li Fnln fece [rame il disegno ila un Arazzo del 
Yaiiouio l.iuuMtd sopra un cartone dello stesso Leonardo, 
od esegui 1' opera con molla diligenza e con quid valore di 
die era provveduto. Questo fu P nlliiiio suo lavoro, die ino- 
ri nel 183C. 

Fra le sae opere, quelle di' io credo sierio da prescid- 
gerii, sono le seguenti: 

1) La Muftì, ed il Salirò, dal GigTJCrtDX. 

2) HI. V. col Bambino fimi, da Ralaello. 

5) II martirio ili S, Andrea, dal Domi-nìoliirm. 
i) La strage d'gf innocenti, dai Poussin. 

E) Due amori, dal Toflanctli. 

6) Iride ed Eco, da Guido Head. 

7) S. Mkhiele Arcangelo, da Guido. 

8) Bacco ed Arianna, dall' Head. 

!)) Veneri mi mare, da Bernardino Kocclii. 
-10) Maria Vergine, dal SassofciTato. 

11) II tempo che scopre la verità, dal Poussin. 

12) Angelica e Medoro, dal Matlcini. 

13) Studio del disegno, ricalalo dalle eitremità delle fi- 
gure dei celebre quadro della tra'figvrazione di Rafael- 
Io, disegnato dal Cav. Vincenzo Camuccini. 

1*) Ercole elie scaglia Lica nel mare, dal Canova. 
15) La morie di Virginia, dal Camuccìni. 
1C) V ultima Cena di IT. S., da un Arazzo di Leonardo 
da Vinci, nel Valicano. 



Piclro Fontana nato in E ansano nel I7G2 da Giacomo 
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e da Elisabetta Crcscini, fu pure, come dissi |)iù sopra. Ira 
L discepoli del Golinetto, Studioso, paziente, lrani[uillo, non 
però donalo da natura di quello spirito eli' ebbe lo Scìiia- 
Yonetli, né di quel fuoco che animava il Foto. Ancbe a Pie- 
tro piacque rivolgersi all' intaglio, perchè la grandezza, la 
fama, il favore universale in che era la Calcografia Rcmon- 
diui tracia tulli coloro clic amavano le belle arti, a que- 
sta parte. Alenili. mila Calcografia Jlemondiui fece alcuni 
piccoli tentami, quindi passò a Venezia nello sludio del 
,1 1< t, gai-di, come il Folo. Alcuni saggi eseguiti appunto con 
la direzione del Mengardi, furono presentati al Volpato, il 
quale non solo gli lodò, ma dì buon grado assenti che 
Pietro si recasse a Ilenia nel suo studio. Vi si trasferì nel 
■1763. 

11 temperamento dolce e tranquillo del giovinetto pia- 
cquero assai al Volpato, pcrloccliè si esso come il Ylm^lieii 
gli furono maestri amorevoli ed assidui. I progredirne nli ni'l- 
l' arte succedettero per conseguenza rapidi. Una i/ii/ln da! 
Domcnicbino, Erodiade da Guido, la Deposizione drll/t cro- 
ce dal Toffanelli, sono Lumi suoi esejruiti presso il Volpa- 
to che gU meritarono encomii, e che fecero salire a buona 
fama il suo nome. Staccatosi dal maestro lavorò per pro- 
jirio conio. Le commessioni non gli mancarono mai, ancbe 
in tempi difficili, perche diligente e netto nel lavoro, quan- 
tunque sempre mi po' duro, perchè galantuomo immanca- 
bile nelle sue promesse. Viveva tutto all'arte e per la pro- 
pria famiglia. La morte del suo figlio primogenito France- 
sco avvenuta nel 1S3Ó disegnatore sipiisiln, e che da alcu- 
ni haggi promi-lleva iliwnìie inlagliatorc in rame di primo 
ordine, l'immerse in tale un dolore che il fece vivere mi- 
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serissimo per quattro anni, ilojw i quali passò anch' egli a 
raggi ungere lo stesso figlio tini Cielo. 

Delle opere del Fontina che ho veduti-, mi piace ram- 
memorare le seguenti: 

1) Una Sibilla, dal Doiiieniehirio. 
~l Erodìade, da Guido Reni. 
5; Giove e Sancii. 

*J Deposizione di Croce, dal ToOauellì. 
Vi Gai Crino dinanzi Pilato, da Gherardo dalle notti, 
fi; Geià Crino che ridotta la villa al cieco, da Gui- 
do Reni 

D Giuditta, dallo stesso. 
8) Monumenti Borghctiani. 
Oj 1 quattro Evangelisti, dal Donienichino. 
10; Ritratto di Napoleone. 

11) Erede e Lieo, di schiena, dal Canova. 

12) Venere e Adone, dallo stesso. 

13) Àjacc, dallo stesso. 

14) ' pUijillulniì. itiiltiJ 

15) Fani monumenti, dallo slesso. 

■10) La morte di Celare = Il contilo degli Dei = Lu- 
cralo = Pompeo, dal Camuccini. 

17) Ecce Homo, da Guido Reni. 

18) Sacra Famiglia, da Ralàcllo. 

10) Due Statue degli Apostoli, dal Thonvaldsrn. 

Teodoro Vicro, henehe nato prima dei tre precedenti, 
perche venuto in luce intorno il 173!), nondimeno, an- 
che dopo aver fatto un certo tirocinio noli' intaglio, volle 
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per migliorarsi frequentare per alcun tempo la scuola del 
Golinetto. Mollo lavorò qui nelle ordinarie trivialità, e sol- 
tanto dopo le lezioni del suddetto pittore, conosciuta mo- 
do più corretto, e dall' esempio del Volpato meccanismo 
più pittoresco, esegui in Bissano 

1j Dodici rat/li con tene capricciose, inventate dal Pìaz- 
ietta, Fnnlebasso e Tiepolo, olle quali però non iijijiusi! il 
proprio nomo. 

Ebbe in oppresso mezzi ed incoraggiamento per apri- 
re in Venezia, un negozio di stampe, clie condusse onora- 
tamente insili che risse, cioè sino il 1819. 
Quivi mandò in luce, 
2j Quattro batlaytir, da Francesco Simonini Parmigiano, 
dello il Battaglista, e molte altre cose fece die credo inu- 

Antonio Sun tildi i'n[i(>-ni|i"r.wi> al Viero. ebbe i pri- 
mi flr-iniTiri ili'l divariti e deli' intaglio nella Calcografia lìe- 
mondini. Ma Kii'ct>|]?r idlora ì t-iui , mi dir rilevano dedicar- 
si all'at fi', pili prc^tn giNir.l.ivonn ;d guadanti che ai fon- 
damenti ncceffiirii per riunirvi C'>n onore, anclie il Simtach 
abbandono, ili Inni]]' ora la marita per rivolgere immatura- 
mente al bulino. "uuiiIìiiioim perdili natura l'aveva dona- 
to di un cerio buon gusto, cosi seppe dare una certa pa- 
stosità al taglio che non riesce, ad onta delle mende nel 
scerai, (li^i'/s-rail^nlr all' occhio. 

Nel 1772, riuscendo di peso al Suntaeh la fami- 
glia, né- buslan diluii cii. dn' guadagnava come semplice ar- 
tista, ebbe soccorsi dalla casa Ferrari allora fiorente, ed a- 
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pri una Calcografia che condusse per molli anni con be!- 
l' onore sinché l'uniili." d.ii tt'iiii'ì sinistri a questo commer- 
cio, dovette cedere, e vendette nel IS1G ai Remandoli tutto 
il Tondo de' suoi rami. 

Negli anni in clic il negozio Sunlach fu favorito dal- 
ia fortuna, più giovani vi lavorarono elle ebbero buon no- 
me, ma siccome gli stessi furono pure o prima o in ap- 
presso agli stipendi! dei Reniondini, cosi non faremo men- 
zione speciale, dividendo i lavori di ima officina da quelli 
dell' altra. Di Giovanni Sunlach figlio ad Antonio favellerò 
pure in appresso, volendo possibilmente mantenere un or- 
dine cronologico negl' intagliatori bassnnesi. 

Antonio Suntach olire le stampe piti sotto notate che 
io prescelgo, condusse numero grande di prospettive, pae- 
selli, ed altri soggetti pel suo negozio, che piacquero ed 
ebbero spaccici fortunato per molli anni. Anche le stampe 
impresse a colori, moda venula in quel tempo dall' Inghil- 
terra, con la di lui direzione migliorarono assai presso noi, 
talché non temettero il concorso delle straniere. Antonio 
mori in eia di ottanta quattro anni nel 4828. 

1) Adamo td Eva con i figli Cabla rd A brìi = V ap- 
parizione degli Angeli ari Àbramo — Giuitppr che rac- 
conto i Ianni oi fratelli, da Rafacllo. 

2) La, recMa che appretta cipolle — La filatrice — L* 
iinhliinTi :irk' . iJiillo Schcneau. 

3) La scuola del buon puifo — li éaon padre — Il 
tallo fiammingo — // giuoco della caciai, dal Un .lardin. 

i) Charlotte — Pati/ — La;y — Idfy. dal Baiubury. 
E) La container — II suonatore, dallo Smith. 



fi) in /«ya — mrra^ — £a pniahne — La 
vittoria, dallo Stothard. 

7) Ln pittura — /«i patita, doli' Hamilton. 

8) Ds« obolum Bciiiario, ultima e la migliore fra le 
sue opere. 

Nel 4780 trovo ehc fu a lavorare nella Calcografia Re. 
mendini un Francesco Barclta vicentino del quale poche 
cose ho veduto segnate del nome, e che certamente non 
oltrepassano la mediocrità. Quelle clic prescelgo sono le 
seguenti: 

1) La medicina — la Teologia ~ la Fìlaiofia — la 
Gìuretprudetiza, da Pietro Mainollo. 

li) Lo /paiole = // teggiolqio = 11 ortolano = Il bar- 
biere, dallo stesso. 

Un Giacomo Leonardi» fu qui pure. Da elle pawe pro- 
veniente non so: bassanese non 6. Intagliatore con mecca, 
nismo meschino c povero disegnatore, non niorita mollo ri. 
guardo. Tuttavia accenno a poche cose sue non allatto in- 
felici Pare cho operasse contem[)oraneamenle al Barclta. 

■I) / dodici Apostoli, da G. Zompili!. 

2) Ìm virtU guidata all' onore dalla prudenza — La in- 
nocenza istruita dall' amore e dalla umiltà, da G. B. 
Gipriani, 

Mdl' epoca medesima in clie lavoravano qui ì due so- 
l"'"Uct'i intagliatori mi nostra bassanese, Francesco Ambrosi 
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lucilo da povera famiglia, dopo cono lirocinio nel disegno 
presso i Remon dini, passò e troppo presto, siccome faceva- 
no sempre Ì giovani bisognosi guastando mìseramente quei 
talenti donali a loro dalla natura, all' intaglio. Francesco 
Ambrosi fu appunto uno (Va questi, imperciocché sino a prin- 
cipio mostrava, clie dove t consigli ed il bisogno non I' a- 
vessero fonato ad abbandonare la matita, sarebbe riuscito 
di molto onore a se ed alla patria, ed avrebbe potuto vi- 
vere con agio, mentre fu miserissimo sempre. Sino alla in- 
vasione francese, cioè sino il 1706, stette quii, poscia passò 
a Veneri» sperando migliore fortuna, ma non la trovò. Si 
recò poscia a Milano ove conduccndo opere di non gran- 
de entità lini di vivere, sono piò che vent' anni. Il suo fa- 
re piuttosto largo si accosta n ([nello de'buoni modelli e si 
vede che sentiva l'effetto, ma privo del necessario fonda- 
mento non poteva costruire come natura t avrebbe i spirato. 

Fra le stampe suo condotte qui sì pei Itcmondini, comò 
pel Suntach, e (piclle pei Remondini medesimi operate in 
Vcneiia credo migliori le seguenti; 

1) Geiii Bambino — S, Giarnòatiita, da Guido Reni. 

2) Alami falli di moria Arabn, da inventore sconosciuto. 

3) Le quattro ore dtl giorno, dal Rartoloizi. 

i) Croci/tua con S. M. Maddalena, da Annibale Cnracci. 

Giuseppe Tcstolini vicentino, dopo il 1780 venne a 
cercare impiego qui, e trovò lavoro tanto presso i Remon- 
dini, quanto presso il Suntach. Uomo destro, inquieto, tur- 
bolento, non aveva mai pace e non lasciava che ne godes- 
sero neppure quelli co' quali viveva. Dopo la invasione Tran- 



ccse valendosi della conoscenza che aveva fatta col cartolerai! 

passò a Londra e seppe sì ben fare, che il Bartolo™ uo- 
mo generoso l'accolse nella stia casa. Quivi molte volte a- 
busò della ospitalità a tale, che il Eartolozii finalmente a- 
pcrti gli occhi c non più ascoltando te mela'.e parole del 
Ir$tnl ini, nnmolls piti saperne, e 1' abbandonò alla sua in- 
quietudine abitualo ed al continuo desiderio di ozio e goz- 
zoviglie, die 1' avevano sempre trascinato di abisso in abis- 
so. Anche dopo 1' allontanamento peri del Eartolozzi; anche 
dopo conosciuta da tutti gli artisti ili Londra la sua non 
rrpi.i Riiciicra ili piìx'u.lav, es\i fu si iiiiluslrc da commuo- 
vere in suo vantaggio il celebro mcrcadante dì stampe Col- 
naghi il quale l'ajuL) ad aprire nella slessa città un tenue 
traffico dello stesso genere. Questo, lasciato affatto il bulino, 
e fatto dalla dura spcrienza più savio, tenne insìn che vis- 
se. Mori a Londra dopo il -1820. 

Il Teslolini, eia ilwepolo pel disiano della figura di 




figura; perchè ebbe taglio stretto e quantunque conoscesse 
e sentisse l'effetto, sempre non seppe esprimerlo. Di ciò che 
operò in Londra poco conosco. Scrivo soltanto di quello eoe 
ho veduto da lui fatto e scelgo. 



1) It Cawìh Trojan». 
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2) II cappctlejo — il vetrajo = il caldera/o — il iol- 
lajo, dal Tcnicrs. 

3) Erteli Farnett ~ Apollo Fornai, 
i) Crocefissa = B. V. della Concezione. 
5) / patirò Elementi, dal Tcnicrs. 

6] Veduta del golfo di S. Fiorenzo ~ Veduta della ri- 
viera a" Estampcs = Vedala di Quilleboeuf = il perla 
di Flctiittga, ilal Yernet. 

7} / menami di pesci = mercante di pace di Che- 
rcihigc s pesca fiamminga — veduta fiamminga, dal 
Teniers. 

8) Quattro vedute marittime, dal Vcrnet. 

9) Un Cristo, in formato grande, ch'ebbe molla fortuna 



Gaetano Zancon intagliatore giustamente ricordato fra 
gli artisti con onore, perchè dolio nel disegno, alto per con- 
durre a buon line un'opera con ogni meccanismo d'inta- 
glio, miniatore con molto brio, nacque in liassano da po- 
vera gente nel 1774. Di chi sia slato discepolo pel disegno 
non ho pollilo trovare, ma e sicuro che donalo dalla na- 
tir.i di L-randr iri^''^r!.-ì, anelin rcn pni'lii ■iii: i -m;imi~nli sep- 
pe riuscire I maraviglia; seppe far bene. A principio e gio- 
vinetto di poco oltre tre Udii, lavori) nella Calcografia Re- 
mondini. Caduta la Repuhhlica di Venezia, passò a Padova 
ove per due anni si tenne occupato ad inventare ed inci- 
dere slampe di circostanza in che esprimeva fatti delle po. 
tenie belligeranti. Fu chiamato e recossi a Bressanone ove 
un certo Yìsdoraiiiì, corìariii'iile male, consigliato, apri una 
Calcografia sono la principale direzione del pittore JUar- 
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chiaretto. Ma quel povero uomo clip aveva spesa grassa 
somma ili danaro lenlanilo un genere di commercio clic 

iit ll' .irle ma per ancora pericolosi, ben presto consumò 
tulio c dovette miseramente finire. Allora tutti gli artisti colà 
chiamati si sbandarono, e fra questi anche Gaetano, che 
tornò a Bussano e lavorò fi pei Kcimimlini come pel Sun- 
taeh buon numero di rami. Quindi sì trasferi a Verona, 
rivenderti alcuni anni quasi esclusivamente con la miniatu- 
ra. Poscia andò a Milano ove fini immaturamente, allo in- 
circa nel 1822. 

'■iridici Zmtctm in i[ii.i!iiii.[i:o i^iierr d'ìnladio tentatosi 
i]: mi 'Sii i'i vslnitissimei, pcrdir vili bruissimo nel disegnare, siipc- 
i.i 11 ii in- .i ln'll'cilu'.io sicuiT.iiii ik'I sri;no. 11 vuoi a taglio? c'I 
trovi franco, netto, largo, con bel sentimento, con determina- 
tone vera negli oggetti. 11 vuoi a granito? « tu il vedi dolce, 
pastoso, dove convenga, robusto. All'acquerello? e ti si mo- 
stra spiritoso, degradalo, pieno di clTello. A semplici din- 
torni? ed è disinvolto, con somma dottrina nella grossezza 
del segno. L'n uomo con tanto sapere, con rapidità incri:- 
dibilc nella mano, provveduto di eomniessioni quante vole- 
va, nondimeno visse sempre nella mediocrità degli agi, per- 
chè fu sempre tristo mass.ijo, perchè non sapeva, non po- 
teva pensar mai al domani. E ciò che peggio si è, che 
appunto per questa spensi eritèmi, pel bisogno di lavori 
so'lccili «mie rilrarrc con clic vivere, non condusse mai 
un'opera veramente fraudo, che valesse a collocarlo colà 

tagliatori italiani. 

Ciò eli' io noto qui sotto, è quello rhe credo dover 
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ii-ii'dkTf. fi n quanto Ilo vertuto di luì, In lulli i meccanl- 

1) Funere colia face Becera a" Imeneo e Cupido = Dia- 
na, da Angelica Kauflman. 

2) Due Veneri, da Tiziano. 

5) Ninfk tettila dal bagno = Znraide, dalla KainTman. 
A) Licori che ride = BoWiWa che piange, dalia Slessa. 

5) F.'ja dormio e! cor menili vigilai = Augclis tua 
mandaci! ut cuitodiant te, dal Barloloul. 

6) Io vittoria = La fuga = La proiezione = Il ter- 
rore, dallo Stolhard. 

7) La animatrice = La danzatrice, dal Daniel. 

8) Divertimento di un giovinetto alla paca = Sani' 
le dì una villanella alla campagna, ilal Tomkins. 

0) Ncsio Centauro ucciso da Ercole — Il ratto di De- 
janira. 

10) Annetta e Giulia = Lavinia e H'andcrer, da Schleili 
e Shelley. 

1 1) fVertcr ~ Carlotta = Adelaide = Forroic, da 
Rami; erg ed Hamilton. 

12) U architettura = La pittura ~ La musica, dal 
Ciprianl. 

13) La difesa e la costanza coronale dalla tittmi.i. il.il 
Lazzariui- 

li) Più ovati, intagliati all'acquerello da sue invenzioni. 
15) L'aurora, da Guido Reni. 

IG) La sera, dalla Kauflman. 
17) Susanna al bugna. 

IH) Venere, da Tiziano, diversa dal fi.° 2. 
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19) Vedale di paesaggi e fabbriche del Tire/o, dal ìlar- 
chiorelii e da propri disegni. 

20) Quadri di celebri pittori nelle galleria di Milano, 
condotti a solo dintorno, disegnati da luì stesso. ì\"on ne 
conosco che duo fascicoli. 

21) La celebre cena di Paolo veronete che trovati pret- 
to i Frati Serviti, alla Madonna del monte in Vicenza, 
condotta si a semplici dintorni, come a taglio chiuso. 

Pietro iancon fratello di Gaetano, maggiore di eia, na- 
cque pure in Bassano nel 1772. Ebbe i primi rudimenti 
del disegno presso il Suntach ove anche fece il tirocinio 
nel!' intaglio a granito. Passò nella Calcografia Hemondini 
in cui lavorìi più. anni. Dopo la invasione francese anch'esso 
volle condurre molle fra quelle carie di fatti guerreschi che 
non ebbero e non hanno valore neh' arie. P:lssò col fratel- 
lo a Bressanone, ove per un fallo giovanile, fu condannato 
per più anni al carcere. Gli fu però conceduto di lavora- 
re, e lavorò pei Hemondini. Unito di prigionia visse po- 
chissimo e terminò nel 1807. 

Pietro fu, nell' arte, di gran lunga inferiore a Gaeta- 
no. Poco dotto nel disegno, quantunque mettesse motta 
mnrbidezia nella condotta, non giunse mai a quella sicu- 
rezia, precisione e fona che sa mettere chi conosce i prin- 
cipii veri su quali è fondata 1' arte- 
Fra le sue stampe prescelgo le seguenti: 

1) Crocifisso — fi. V. della Concezione, dal Bartoloni. 

2) Annetta r Lubino, iettiti da paesani della Nor- 
mandia. 
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3) La merle del generale Montgomery = la merle del 
generale JVarrcn, dal Trombili. 
i) Croci fi ut, dallo Schcf. 

Poche parole terrò intorno Gio. Maria Merio morto 
giovine assai nel Ì798 e Francesco Sellavi tìs mancato ai 
vivi da più die yent* anni, entrambi mediocrissimi inta- 

Del primo ricorderò soltanto; 



i) Un combattimento naca/e, ed 

S) Una ceduta et una parie dell' Annoio di Tolone. 

-Mi il i i tfW'» % f 

Del secondo: 



1) / fedeli amanti al lepolcro — La giovine incan- 
tala, dall' Harding. 

2) S. Antonio di Padova = S. Luigi Gonzaga, da 
pittore incerto. 

Ma onorata menziono merita che si faccia di Ini Pie- ■ 
Irò Sonato nato in Campolongo lilla poco lontana do Bus- 
sano, di poverissimi genitóri, ed entrato nella prima ado- 
lescenza nella Calcografìa Rcmondini. In questa studiò gli 
clementi del disegno, ma per poco tempo, rivoltosi quasi 
Che subito all'intaglio. 

Dalle prime sue cose prognosticando favorevolmente, 
fu consigliato di recarsi a Roma, ed in fatto vi si portò 
nel 1797. Fu accolto dal Folo a cui era raccomandato con 
ogni maniera di gentilezza, e subito impiegato nel proprio 



a( 20i )e 

studio. Quivi osservando il maestro elle veramente aveva 
franchezza nella disposigli ini' ilei radio e 2-iiito noli' opera- 
re .1 secco, ben presiti venne in magarmi- forza, e. fermò il 
moilo de! lavoro per se. Senonchè la vìvacill c la spensiera- 
tezza del Folo finn iiertncllendo che un giovine si Jlcssc a 
lungo presso lui, anche Pietro quantunque di tempero dol- 
cissima dovetti; al lo il (a oarsi. Ha, siccome scrive nelle sue let- 
tere, che conserviamo, lavorava tulio il giorno e disegna- 
va per la maggior parte della notte, cosi allorché ataccossi 
dal Folo era già fatto saldo abbastanza e conosciuto, da 
poter trovare lavoro e star solo. 

Molto operò pel Canova, che conoscendone n fondo In 
honla il prescelse a! Folo, sebbene questi sia stalo sempre 
di maggior valore, perchè disgustato della sua trascuralci- 
ia nel condurre le opere pel tempo stabilito. Molto per ne- 
gozianti e particolari che sempre furono conienti della di- 
ligenza etl esattezza di Pietro. 

Passò più che trenf anni a Roma c vi avrebbe passa- 
li i giorni insino alt' ultimo assai reliei, se non avesse do- 
vuto separarsi dalla moglie, allatto indegna dì lui. 

, Fra le sue opere È da tenere buon conto delle se- 
guenti: e fra (rjesto la prima ò il Monumento di Cristina. 

V La daltezza e I' amìrizia che incatenarli) amore =z La 
fedeltà eie incorona amore, dal lluet. 

2J L'attenzione = Iji contemplazione =; // penti- 
mento = La dimostrazione, dal Cipriani e dalla Kanlfrnan. 

3) U astronomia = La pittura, dal Cipriani. 

ij Girinone = Ciheic, dall' Edmund. 

6) Sa/rator mundi — iVater dolorosa, dalk) Stella. 
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fi) Religione e Sn/neo», da Rafaello. 

8; Monumento di M. Cristina, dal Canova. 
0) Teseo che uccide il Minotauro, dallu stesso. 

10; Ettore, dallo stesso. 

li) Monumento Falier, dallo stesso. 

42) Denudo ferita dal pastorello Silfio, dal Guerclno. 

13; Erminia che riconosce Tancredi dopo la uccisione 
di Argante, dallo slesso. 

■li; Cleopatra genuflessa aranti Augnila, dallo stesso. 

13; Venere spasimante sul cadavere di Adone, dallo 
stesso. 

iG) Diana ed Endanìone, dall' A Urani. 
17; Enea ed A neh! se che fuggono dall' incendio di Tro~ 
ja, dal Barocci. 
48; Effigie della Madama di Mon-tcmro. 
19; Alcuni Pianeti, da Ribello. 
SO} Ritratto di Pio Vii. 

21; Quattro putti, da pitture antiche del Palazzo Negro* 

Giovanni B:destra nato in Banano ebbe esso pnro i 
primi Insegnamenti parie m i i.i'yo/.i» Amimeli, parte in 
quello dei Rcmondini. Nel 1802 passò n Roma presso il 
Bonato da cui ebhe amorevoli instruzioni, Bieche e mi- 
gliorò il meccanismo e potè farsi buon nome. Giovanni fu 
intagliatore con grande, ma nemmeno da confondersi fra 
i mediocri, talché al Canova giustamente delicato nello sce- 
gliere gl' intagliatori per le opere proprie, piacque allogar- 
gliene alenante. Mori in Roma nel 1842. 
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Fra le opere giovanili e ([nelle condotte in eli pro- 
vetta, sceglierei le seguenti: 

\) Ballar/Zia memorabile prato la Ilogue — Morie del 
generale ff 'olf — Sorpresa di 5: Eustachio — Urta del' 
farinata di Lord Cornaiallh. dal West e dal Marillìer. 

StJ M. V. eoi B. ed Angeli, da Ribello. 

3) M. r. del Solario. 

4j X. V. cori delta del pene, da Rafaello. 

hj Ecce Homo. 

6j Ritrailo di Pio VI. 

V Ritratto di Pio VII. 

fi) La tacra famiglia, da Rafaello. 

9; La morte di Cleopatra. 
iOj La Samaritana. 
i4j Bidone sul rogo. 
Ì3J Paride, da! Canova. 
Ì3J La Pilla, dallo slesso. 
ii) La Mansuetudine, dallo stesso. 
Ì&J II monumento pel Trento, dallo stesso. 
iCj Po/ionia, dillo stesso. 
il) La Maddalena giacente, dallo Stesso. 
\fy II monumento del Principe d Orange, dallo Stesso. 

Di un Andrea Freschi bassancse trovo, che ebbe i primi 
rudimenti per V intaglio a granito in Bassano, ma quando 
nato, di clic famiglia, dove e quando morto, non so. Passò a 
principio di questo secolo a Londra presso lo SchiavonetlL 
Vedo dall' unica stampa che conosco di lui, eh' era giunto 
a buon segno nell' arte. La stampa è questa: 
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Angeli'» t Medoro, dal Hltttwf. 



Inooci-nic Otremia, l.aisancsp. motto a Lisbona \mn 
il (807 fu (lercia presso 11 Sunl.'Ch, poi andd a fornita 
nello studio dello SeonroneUi presso cui è fatta l'unirà 
stampa ili lui clic ho ttituto, r da essa oli sfoiLrn die 
fosse r.igmnenile attilla. 

nel ti 

Giuseppe dall' Acqua vicenlino, figlio e discepolo di 
Cristoforo, molto lavorò qui, poscia passalo a Milano, stet- 
te occupalo in piccoli lavori, c vi mori infelicemente sono 
pili che. veni' anni. 

Le migliori cose a mio credere sono le seguenti: 

1j Le quattro stagioni dtìl' anno, dalla Kauflman. 

S,- La visita alia moglie in campagna — l'ultima vi- 
sita tra Carlotta r ff'ertei Eeeìina sorprende lUarcartney 

nel pulì» di venderti — Ereìina preterita al padre lina 
lettera del ino mirto amante, dal Rvlcv. 

3,i Cupida disarmati/ — Vendetta dì Cupida, dal Eeu- 
vel. 

A) Le qvatlTO Magioni dell'anno, dal Pillemet. 

fi! Quattra trdrttr dei contorni di Bajonna. rial Venie!. 

6J II tenditore di pomi — i peicaloH a merenda. = 
la moglie de' prsrat/iri ihipa finita In prtw — i marinai 
in ripulì, {Mio slraso. 

7; Quattro paesaggi fiamminghi, dal Pillcmcl. 
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7} Quattro pm 'saggi fiamminghi, dal TitiÌitì 
8) Quattro paesaggi patterai!, dal Pillemet. 

Per Bassano lavorò, in fra molte altre cose, Innocen- 
te Alessandri veneziano. 

Le gate di S. Filippo Pieri, 
da Pier Antonio Novelli; 

e Francesco dal Pcdro pur veneziano, 

ij Sri fotti di Tipoo Soiò. dal Browne, dal Singleton 
« dal l'orter, 

2j Ije Ire Grazie — La Sposalìzio di Arianna dal Tin- 
torclto; ed altro. 

In Cassane-, ove morì, intagliò per lungo tempo e sem- 
pre a granito, il miniatore Francesco Musetti, credo vero- 
nese. Fra le migliori sue stampe noto le seguenti; 

ij Calipto inconsolabile per la partenza di Utific = li- 
lena che pretenta a Telemaco il telo fatta dalle site ina- 
ni, dallo Shelley. 

2j Caricature fanciulletchc, dal SinglOtOn. 

Z) Cecilia amorota — Cecilia fedele = lo stratagem- 
ma innocente — la forza della innocenza, dallo Stolhard. 

Venne in Bassano net!' adolescenza Angelo Zaflbnalo, 
gìa discepolo pel disegno e per l' intaglio a granito del 
pittore vicentino Ciesa. Mori nella nostra citta più che sei- 
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fuagtnario nel 1835. Fu ottimo uomo, intagliatore non i- 
spregcvole, ma sempre un pò dura, colpa certamente del- 
le prime disciplino. Fra il molto che qui operò nolo quan- 

1) Calci ed Jxa. dal Sìnglelon. 

2) Perlmeh = Eufroiina — Clizia — Arìadse, dal 
B-irtnlozzi c dal Cipriani. 

3) Fatti dell' antico Testamento, didln Kaulfman e Mur- 

i) Plinio il giovine ripreso = Virgilio elle scriie il 
proprio epitaffio = Paolo Emilio — Cleopatra e Metta- 
grò, dalla Kauffman: 

5) Ecce homo, dal Gacrcino. 

G) La fuga in Egitto, dal Vanloo. 

7) S. Gio. Battista, da Rafacllo. 

S) Fatti delta storia di Achille, dall'Hamilton. 

9) La B. V. col Bambino fra le Imiccia, da Rafaello. 

Giovanni Suntach figlio di Antonio nato in Bassano noi 
177ti c mortovi nel I8Ì2, elite i primi insegnamenti nel- 
la famiglia, quindi passò a Londra presso lo Schiavonelli 
per vantaggiare nell'arte. Se il desiderio di sposare una ra- 
gazza che amova perdutamente non 1' avesse spinto a ritor- 
nare in patria troppo presto, sarebbe riuscita intagliatore di 
bella Tania. Le poche cose eh' ci fece mostrano quanto ta- 
lento gli aveva donato naturo. Anche nel lavoro ah' iici[oa- 
forte Della maniera de! Denon riusciva a maraviglia. Meri- 
tano di essere ricordato di lui: 



1) Gioscffino Borghi = Tentino Roù, iliil Bsrlotont. 

2) tn coniamone anglicana, dal Vcatlily. 
5) La calunnia di Spelte, da Rsfuello. 



Giovanni Vendramini nato in Passano c morto in Lon- 
dra intorno il 1830, fu a disegnare in casa i SimUu-li ilu- 
ve anche operò a granito ed a taglio pili rami. Recossi ver- 
so il 4794 in Inghilterra presso lo Schiavonelli, e slese il 
suo nome. Passò in Russia ove soggiornò alquanti anni, 
quindi tornò in Inghilterra. Fu intagliatore diligente, mor- 
irlo, corretto. Conosco Tra le sue migliori stampe: 

\) li attuila di Srriiiijl'atam, dal Porto*. 

Sj La morte, del generale Abetxrambie. 

7,1 Cupido che doma un leone, dal Pellegrini. 

ij Adone che li appresta per alla Caccia = Adone- 
ferita, tottenuto da Venere, da antiche pitture del Plin- 
io Piegronì a Roma. 

6; S. Giamhatista nel deurto, da Ribello. 

fi; La tentazione di G. C, da Tiziano. 

Ij M. F. col B, e S. Caterina, dal Maratta. 

8; Diifalta de' Franteli nel parteggio del S. Gottardo, 
dal Parler. 

Giovanni Fabris nato in Bcssìca villaggio presso Bas- 
sano, da famiglia agi miss ima, fece il tirocinio nell'intaglio 
a granito presso ì Suntach. Al principio del secolo presente 
volle portarsi a Londra sotto gì' insegnamenti del Rnrloloz- 
zi che 1' accolse assai lieMmcnie. per le hello speranze elio 
aveva datedi st. Ma poco (iute fcrmnrrisi, porcili avvenuta 



ili^'riiiiiiiUiHemr la morir liolnila dell' unico sud fratel- 
lo, fu rii'hiamaln >!;il < !ulrj 1 1 istilli- 1 l'adir. Giovanni ave- 
va liuoii trnsto neir arto, die tusdù del lutto diipo il 
suo ritorno, pcitliò rimasto solo non ne aveva più libami, 
e perchè la Somalia ri; a ihti's.':ii'!;i agli ail'uvi di-Ila piglia 
famiglia di toglievano tutto il teni]>o. Morì nel 1842. So- 
lo alcune suo cario fra le migliori, 

1) La firliaianr = La Sapienza, dalla IvaldTman. 

2) lesty — Hero, dal Weathlcy, e dallo Smirke. 

3) La cucitrice allenta — La filatrice affitta, dallo 
Smith. 

h) li citrato della Parrocchia ritentata dal *«o dove- 
re —- Il Vicaria della Parrocchia che. riceve le tue re- 
galie, ilal Jiinideton. 

Gaetano Venzo bassanesr, iula^-lialnre a granito e mi- 
niatore, ottimo nomo, artista diligente assai, non vile, ma 
debole per l' elFctto, molto operò in casa Itemi imi ini, e 
morì nel 1844. Di lui ricordo: 

i) Le attrattine della musica — - Iji perfidia smasche- 
rata — L' amore, che non piti celarsi = Li arila indif- 
ferente — Jjt canttmplalriu delle tt/llc — La giardinie- 
ra, dal Cipriani. 

2) Depoiisione dalla Croce, da L. Stthalellì. 

3) La Cena in limaus, da TizùmO. 

4) Speranza — vanità = meri/a =^ prudenza, dal 
llarloloizi. 

a) / sette Sacramenti, dal Slaggìotlo. 



fi) Jnniiale dir giara odio elenio ni Romani = Morìe 
di G. Cenare, dal Tinelli. 

Sebastiana Lovison, friulano, chhc scuola nel disegno 
udì intaglio in rame dal Mingardi in Venezia, presso il 
quale condusse anche le prime sue cose. Passò in appres- 
so nel ncgoxiu Yisuoiuini a iìresMiuiw, finito il quale, venne 
in llassano, ove stette interpolatamente più anni. Muri nel 
I RI5 settuagenario, tormentato ila una paralisi nella mano 
drilln, che gl' impedì lavorare negli ultimi tempi. 11 Lovi- 
suti espilili ilÌM';>riii[(irr, ìn urtata diligente assai nel taglio, 
imi li'rri^oii. sieda'' li' sin; siumpii non riescono mollo pia- 
cevoli all'occhio. Intenderà hene 1' architettura, sapeva di 
|. rilavili'.. i. i' liiiUjia Iiiili-voliiii'nlr uiiciii; il paesaggio. Fra 
le sue opere scelgo le seguenti; 

1) La B. V. delia In bella Giardiniera, da Ralaello. 
'>) Aitimi filili ili ft'ii/iiilruiir, da sue invenzioni. 

3) V oraiioae. iitil' Orla, dal Domcnichino. 

4) Il ratio di Drjanìra, =L' ediiraùoae di Achille, da 
Guido Reni, e dal Regnatili. 

ii] Vrliidauc ebe piange Amelia — I fiali di Kioic «net- 
lati da Apollo, dal Gelpin e dall' licerne. 
6) Due reaeri, dal Canova. 

1/ ultimo nome che chiude questa lunga enumerazione 
di artisti, nome onoratissimo, è quello di Pietro Vedovato, 
nato da povera gente in Loria villaggio presso Bussano nel 
1777, e morto pure in Bassano nel 1847. Dalla ramL'Iia 
Uuiil'.iiliiii lidia i|ii:ik '.r.t impiotalo suo padre in qua- 



ma ,i principio di questo secolo, e stelle presso il Folo al- 
quanti anni lavorando por esso a granito, melodi) clic ton- 
no sempre. Il Folo accostumava ili apporre il proprio nome 
;i;_-U intiidi del giuiine, tanto era sicuro di non averne diso- 
nore. Tornalo in Dassano condusse molle opere si pei Sun- 
liicli come pei Remondinì, e sempre eon amore, con somma 
aggiustatezza nel segno, con beli' elìcilo. La Cena di Pi. S. 
dal Vinci, sta sopra tutte le cose sue, ma nondimeno lune 
meri [crebbero di essere ricordate, se il concedesse la bre- 
vità die debbo Icncrc nella presente memoria. 
Scelgo dunque, 

\) Due Cherubini = due Angeli, dal Peter. 

2) La deposizione, dalia Croce, dai Canova. 

Z; Ego fio, Camp', « fi»"**" anualHum, dalla KatnTmtm. 

i) La comtttnploiiont. dal Ciprigni, 

5) La fi. V. col Bambino e S. Giovamoatina, da Rafaello. 

6) S. Girolamo, da Agostino Caracci. 

7) /,' ultima Cena di K S, da Leonardo da Vinci. 

R) La B. V. col motto Canta nostra laeli/ia-, dal Sas- 
soferrato. 

9) La fi. r. ottanta, i» Guido Reni. 

10) Mater pulckrtc diteclionis, dal Poussin. 
\\) La B. V. addolorala, dal Benvenuti. 

12) La S. Famiglia, dal Vandenvcrf. 

13) La B. f. della seggiola, da Rafaello. 

11) La fi. f. della del Silenzio, dal Caracci. 
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Cai e "arali a in Uassano, dobbiamo rivolgere ancora ulki fa- 
miglia Remondini clic lasciai dopo l'avvenimento per essa 
pericoloso Jcl 177'J. Le cose seguitarono seconde, in quan- 
ti) alla felicita c fertilità delle commessioni e per conse- 
guenza della vendita Jouli ocelli delle proprie svariali; 
lab bri cai io ni insino al -1780. Ma allora le Calcografie ro- 
mane (mi» vedalo dì artisti valenti, e le inglesi non meno, 
iiieumìiH'urdii-i a spargere stampe di lien altro valore ar- 
tistico clic le reniondiniane non avevano, per la qua) cosa 
di aiiliiliivi ed i negoziatili più presiti a quelle sì rivolsero 
che alle nostre. F.d in questo genere di cose quello clic 
uno f:i, e gli nitri vogliono fare, laiche quasi sembra, che 
min seguitare la muda -ia un peccato, Ann già che in lai 
raso in malia diluire che culmi) i quali sceglievano ad or- 
namento [Ielle priiin-ir sfarne L'I' intagli di 11 onta 0 di Lon- 
dra CiressiTti inalo, imprrcirirclic la ileiluzioue sarebbe ri- 
ilirol affatili, ina questo intendo, elle i ricchi osse intuii ri- 
volli specialmente a quei luoghi per si fallo genere, i me- 
diocri sciupio invidiosi e sempre spronati dalla bramosia 
d' imitare se non emulare quegli altri, o quello islesso 
volici* che i primi volevano, od altra non vollero; e ciò è 
pialo c sarà sempre danno non già nelle stampe soltanto, 
ma in tutto. Da un' altra banda, al primo rompere del- 
l' incenilio feroce iti Trancia, scemarono per imitazione dei 

■ ■■• l ■ ■ 1 !■ I ■ I- .p'jl. 

giovavano le cose nostre, e le arti rivolsero alle rapprc- 
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sentazioni puramente mitologiche, quasi che la Europa do- 
vesse tornare al paganesimo, o con malia idea, rifare le 
repubbliche! te di Grecia. Dal clic ne venne che le immagi- 
ni divotc quasi che si sbandirono affano, e in cambio del 
Cristo, della Madonna e dei Santi, si domandavano Apollo, 
Venere, Ercole, Psiche e Ganimede. La Spagna che versa- 
va oro a higoncc per le nostre carte, ristetlc, ed appena 
che di tratto in trailo apriva un lamino !o zippolo. Tran- 
cia fu secca per noi. Germania in trambusto. Olanda ag- 
grottarsi le ciglia e teneva stretto il niellilo. Italia, squar- 
tala, non puti'iu ijppmitv .Inlmiio Stintaci], udii furti-, mi 
deslro, fu priino .1 srguUar,: l'andazzo, a carezzare la me- 
diocrità colla imitazione (ielle carte inglesi. Per un tempo 
il tentativo giustamente calcolato riuscì, e Spagna no, ma 
Francia ed Olanda allargarono alquanto la mano. 1 Remon- 
darsi ai tempi ed alle volontà, ma fi na Ini mi e cedettero an- 
ch' essi e vennero a quelli- iuiila/.ioni mei I rame. Cosi dal- 
l' ottantanovc all' ottocento sei. Ma di ili in di pc^-iuravano i 
traditili, le genti più non potevano rivolgere hi dove avreb- 
bero avuto bisogno di andare, in luogo di carte cannoni, 
in luogo di chiese ospedali, Europa divenuta una casci-ma. 
Allora tutto sotto sopra. Kon valendo più gli originali, le 
imitazioni erano venule meno clic a nulla. Il Suolaci) chiu- 
so da per lutto, opprcsssit» da fallimrati continui, si tra- 
scinò, ma etico, qualche tempo, Umilmente dovette cadere. 
I Remondini, benché stretti non si mossero e furono in- 
concussi, ma |icr la neccs>ilà dei tempi inulto quasi clic 
nullo il commercio, lasciarono illanguidire la loro Csilco- 
grafìa, E stettero, perchè pi-ovveduli ili grandissimo, assur- 
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limolilo nuli solii rli rami, di carie c libri, principalnu'ii- 
le delle scudlc, i quali occorrevano pur sempre, ma più clic 
tulio di grande quantità di stabili, sicché il traffico era per 
loro un loto si, ma un solo lato della casa. E questo an- 
cora che si fosse rotto, che non ruppe, lauto non avreb- 
be potuto scassinarla. Alcuni artisti del Suulacli pcrc^r iriji- 
rono a Milano, altri, ed i migliori, rimase™, raccolti dai mc- 
desimi Remondiui i quali sebbene pressoché nulla ili stimi- 
ne potessero vendere, nondimeno ammucchiarono iai-U' im- 
presse, e sostennero le loro genti si clic non andarono mi- 
snrjinnili! a l'himli't' pane in altri paesi. Itali' ottocento sei 
ali' Ottocento ijuindici furono tempi vera monti' ]«toisì al 
Ira Rico Cai no;.' ni fi io ili ijiiisln talli. Uopo il quindici rior- 
dinate le cose, e venuti <|ucsti paesi sotto il tranquillo c 
se-euro duminio della Maestà di Francesco I* Imperatore, 
il ciclo rasserenò, e quantunque la |>repolentc modfl abbia 
comandalo che in gran i>nrtc non più si pregino ipn'L'Ii 
oggetti che una -volta si tenevano in liuun conto, la casa 
Rcinondini provvide sempre che nuovi soggetti fossero pro- 
mulgati da' propri torchi. 

Ora non rimane più ilei ramo primogenito di quella 
famiglia senoncbè la giovine O Teresa chi; in compagnia 
della madre (nipote e sorella a quello che scrive queste cose) 
sostengono l'antico onore della cosa, e furono, sonu c saran- 
no benemerite per larghi doni anche a quella pubblica Biblio- 
teca. Delle quali largizioni mi pince qui far parala, perchè la 
stessa Biblioteca non sarebbe certamente cresciuta con tanta 
rapidità, se la Tipografia Rcmondini non fosso slata si grande, 
e non avesse per conseguenza tanto numero di opere proprie, 
e tante di altrui per mezzo delle proprie. 
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Neil i Rcmondini mantenevano costantemente sullan- 
lo buon numero d'intagliatori, ne ai accontentavano far 
copiare coirle provenienti da nitri paesi, o disegni che an- 
che da lontano regioni erano loro mandali, ina volendo no- 
vità sempre, tennero a' loro stipendi! per averne invenzio- 
ni, i pittori e disegnatori Piazzetta, Anicini, Jlui'jriotln, 
Guaranà, Marco Ricci, Francesco Bartolozzi, Piero Longhi, 
Pier Antonio Novelli, Francesco ."Vovelli. E non solo fecero 
insiti che visse lavorare per loro il nostro Paroli, ma eb- 
bero anche ultimamente in Roma piri disegnatori che a lo- 
ro speso trassero disegni dui principali e piti famosi dipin- 
ti che in quella Capitale sono conservati. 

Per ragione dunque delie mula/imi animile ni-yli 
stati; in conseguenza delie mod ili razioni di scnlimiiiln il.'i 
pepnli, pei trambusti, le discordie, ie guerre e le rovine, 
non per deficienza di forza propria, la Calcografìa Rcmon- 
dini non ì fiorente come fu nel tempo beato per essa, 
ehe corse dal settecento venti al scllcecnto ottanta. 

Ha io preveggo clic sebbene questo scritto, qualunque 
pur sia, mi abbia costato non lieve l'alici, <TfH n:rln rriTN- 
re e cercare tanic notizie, le quali poverelle come sono, 
pure in altri libri non ho pollilo trovare, alcuni usciranno 
col freddo, cui bona? E forse che mi apporranno a gravo 
peccato quel mettere che ho fallo qui tanti nomi dì artisti me- 
diocri e mediocri assai, polendo forse per loro semenza l utare 
ehe avessi favellato dei migliori e degli altri taciuto; e che so- 
verchie, se non inutili del lutto, vorranno giudicare le me- 
morie clic ho procurato togliere dall' oblio, mentri pnicia 
appunlo lasciarle tranquilli- licite truci re in die .statai;» na- 
scose. Se non chù ciò clic parecchi forse sentcnzin-ainui in 
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una maniera, a me non parve ili sentenziare ni modo me- 
desimo, e quindi anche a peritalo ili averne rimprovero ho 
uiliilo cosi fini; .'inni' lui fallo. E per .piale ragioni'.' |n-r 
questa, Perche ilovcuilo naimre ili ima pruiIu/.ioiK croln 
che sicno da notarsi i produttori: di un composto t com- 
ponenti. Favellando della felice celebrila a cui piunsc Li 
Calcografia in lìassuno, bisognava accennare a coloro ebe 
In ;ri:)viirono, e siane pure il modo e la forza i|ual iniqui: si 
voglia. PiTchà in un albero genealogico illustre, anclie no- 
mi oscuri, se a quello direttamente appartengano, di'jf^iuiw 
i!s«:rvi scrini, u l' iillii'ri) non è perfetto. Perchè in una mo- 
ni r- ri !T i t .li un iriTii'nr stanno ln'ii colludile elicili: li- mimmi i-i' 

iliir. PitcIii- iin.iliiii'iiti: Ihissimo è puli'i.i min, e quantun- 
que 1' affetto ili patria talvolta possa aggrandire gli oL'gtKi 
di alquanto oltre natura, quando dal medesimo alTelto non 
sìeno làlsati, il desiderio onorato di fargli conoscere non 
vuole essere messo nel libro dei delitti. 

Ad ogni m »lo, queste poche pagine ho scritte del min 
paese pel mio paese: di una famiglia presso cui fu la cul- 
la di artisti celebrali dovunque le arti sieno tenute in ono- 
re: e mi È di conforto il pensiero che saranno materiale 
sicuro, so non elegante, per cui voglia stendere la storia 
della Calcografia in Italia. 

Anche qui, come nella precedente memoria, non lio 
voluto favellare di artisti viventi per le islesse ragioni, che 
in quella ho parlate. 

RIAMI! ITI STI 1U5ECCIO. 
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DEGLI A IH! Ili TETTI 

SCULTORI SASSARESI 



dolendo io brevemente scrivere degli architetti e 
fCiillorì bassane.i, mi •■ più- cara dar principio da un no- 
li;!' ìI'uìtl'ÌI;! Ria da tre secoli alla lode de' suoi coiicilladi- 
nì, nonché dei contooipo ranci: dico Francesco Zambcrlaii, 
:!:-c!iìio;t« non ch'altro della Veneta Ite pubblica, elio per 
rilevanti servigi I' ebbe nobilmente rimeritato. Del qunl giu- 
sto tributi) di tardo encomio non a me, ma al valente ri- 
vendicatore di molto c inolio notizie importanti alle arti i- 
luliunc l'.ib. Giuseppi' Cailorin si iwliimo rudere azioni di 

Non È a db' vero ;d lutto ignoto alla sua patria que- 
slo fiL'Iiii, perchè il illaruccini pubblicando in Venezia nel 
1577 il Banano, tra ì più ciliari ingegni di quella terra 
ìi ni») vera Mesar Francesco Zamberlan ittreiltire del nuovo 
rdifitio da lustrar specchi di christaiìi: in- Vrnrlia, ipml rum- 
tira ancora di architettura stimato (png. CO), Fumi: Ih e- 
; trema scarsità, del cenno, fosse la stessa rarità del libro, 
avvenne clic I' :ib. Zamboni nelle Memorie delle pubbliche 
fabbriche di Brescia stampate nel I77R incontrandosi in 
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questo architetto venuto colà di conserva al Palliiilio (>t-1 
rifaci melilo della sala incendiala del comunale palagio se ne 
spacciò senza più notando che 1' egregio Vicentino pun- 
geva accompagnalo da un cerio Zamberlan mo coadiu- 
tore p. 86 (ly, ne di vantaggio seppe contraddistinguer- 
lo Bernardino Zendrini nelle Memorie morkhe della laguna 
di Venezia impresso l'anno 1810, quando toccò di alcuni 
pareri dati da lui clic riferirò più sotto: forse questi due va- 
Inilmmiitii non au'ano ilrbiiu ti' illustrare i nomi degli arti- 
sti clii! vi'nianii iiutamlor mi pare |M>i incsc usabile il Vcrei, 
che non seppe trovare luogo al Zamlierlan in quel suo grosso 
libro dato fuori l'anno 17G2 delle Notizie eopra io. pittura 
Bussimele, alli' <[ii; ( li si'iiuili'i i]ii.:IIi' sopra gli tenitori ed in- 
tagliatori Bananeti, lasciando da un Iato gli architetti come 

infuori elle Tu Bartolomeo Ferracina, meccanico marsvigUow 
ed ingegnere: c di questa ommissione incolperò eziandio 
Bartolomeo Gamba nella Narrazione de' Btuianeti Ulnari 
del 1807, quando a farlo accorto del non curato concit- 
t.ulìist) li:isliivaii'j il Tornano nella ritti rli Antonio Da Panie 
clic ricorda Francesco Zamberlan proto; e il Bartnii nelle 
Pitture. Sculture ed Architetture di Hovigo che notando 
alcune sue opere lo dice nominatamente hassanesc. 

Se non che le notizie oggi più ricche intorno questo 
egregio artista del secolo XVI si giaccano ascose in luoghi 
a cui potè, ma non ebbe pel suo prò mestieri di visitare il 
/elidimi; altri poi non seppe indagare; sicché da quello, 
che liei Zamberlan oggi si racconta, chii pur non è tutto, 

(li Sic mot io intotou le pubbliche lubriche ili Erudì dell'Ai). 
BiMlMan Zamboni p. SU licita nolo. Die loia I7JS. 
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gioverà argomentare hi generale eccellenza dell' uomo che 
ei fu; ed il gran frullu die ne deriva alle urli quantunque 
vnltc si discliìudano alle sugaci penetrazioni degli eruditi 
gli archivii deposilarii di tesori fin qui per avventura ma- 
le apprezzati. 

Francesco nacque da Matteo Zambcrlan di Bassano; 
come io leggo in un rogito dell" archìvio notarile di Vicen- 
za di Sebastiano Snichclotto del 10 Fcbbrajo 1577; ma 
dall'anno di sua nascita che fu del 1B29 dichiarato in una 
scrittura dal Zamberlano stesso sino al 1507 non altro fino- 
ru sappiamo di luì, nò della domestica condizione, ne del- 
la istituzione, che gli agevolasse lo sviluppo del nativo in- 
gegno, né dei passi che lo guidassero così tosto, cioè, ap- 
pena, varcato il settimo lustro ad esser dimandato del suo 
parere nei bisogni del Governo veneziano. Ei professava u 
questo tempo architettura non fantastica, e fastosa, lo- 
glio dire che applicò la naturile perspicacia alla pratica 

e l' altro degni della nostra gratitudine perché ■p 1 '- 
culazioni dell' intelletto preferirono le utili prove della e- 
'IK'i'ieu/.a. ."Vou Tu lu.lt.-uiu sliaiiiera agli ornameli ti dell'ar- 
ie; la sola citta di Rovigo oggi possedè un'opera architet- 
tonica inventata dal Zambcrlan nel tempietto della Madon- 
na del Soccorso, eli forma ottangolare con portico esteriore 
the gira intomo; condotto a fine dopo la morto di luì, che 
fu nei primi anni dopo il 1C0O: non vorrei citarla per 
saggio sicuro del suo gusto in quel tempo ormai volto a 
corruzione, la quale nel presento lavoro singolarmente del- 
l' interna decorazione dell'altare pi'ineijwle e delle pareli 
fiiifiii desiderare almeno In grazia di proporzione tanto 



f.imili.ii.ì al Palladio, a cui vedremo compagno il Zamlier- 
lan in parecchie impresa: >' avea pur in Rovigo altro dise- 
gno del nostro Bassanesc in un aliare intitolato a S. To- 
lentino della Chiesa di S. Francesco, clie oggidì non sus- 

Questi non vogliono credersi t soli lavori di un nomo 
chiamata da parecchie citta in cose di conto; anzi nella bi- 
blioteca pubblica della sua patria Ilo veduto una sita lette- 
ra originale del 12 Agosto -IÌÌ07 scritta in Venezia, ove 
pare avesse allora la stanza, ad Antonio Longo; c vi ra- 
giona di una sua fabbrica in quella citta per Alvise Mo- 
cenigo, clic non teme di chiamar bene intesa; e qualche 
altra opera per sue scritture conservate daU'Ab. Odorili 
sarchile ila ricordare poco fuori di Venezia, questa o quel- 
la fiero di non grande rilievo, ed amheduc oggidì scono- 
sciute. Kè quando nel citato rogito del 11177 il Zamberlan 
iti Vicenza fa testimonianza od un certo contratto di ven- 
| dita in compagnia del Cav. Tiberio Piovcne io noti so non 
dubitare che quel bravo uomo non sia potuto essere stato 
adoperalo anche dai Vicentini ili quel tempo, che lo vedea- 
no cosi familiare al Palladio, quando oggidi male intesa 
pretensione fa autore quest' ullinio ili tutte le fabbriche del- 
la citta talvolta anteriori a lui medesimo, c non [>oche 
|iìù tarile. 

Sia lasciando questa deduzioni, per procedere ordina- 
tamente nel racconto, della perizia architettonica del Zam- 
berlan fa buona fede la sua andata a Brescia in una al Pal- 
ladio. L' Ab. Zamboni che trasse dall'archivio della città la 
notizia, non ha trovalo il documento della chiamata ili que- 
sti due uomini per riconoscervi se l'onorevole imito fosse 
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(loinm, fin- il lin'u dnvn.i divnrnr cosi lostn: per quel fal- 
lo iiiisriiiiCiTimu :i\ Palladio J' Ali>ssi di Genova, e da Vene- 
zia il Rusconi. La gita liei Zambcrl.w Tu al principia (fri 
Febhrajo iàln. Deplora il Zamboni pcrdulc le scrittore, ti 
i ilii-esfiii falli pei' quella impresa: ci fu tullavia fonimelo iìi 
rinvenire una seconda memoria dello sfesso Palladio che rosi 
Comincia: per tiucerar alenili Mag. Crnliluoinini ili questo 
illustre Consiglio per qualche n/.pn-à-ÌQ-,ir falla alti disc- 
giti, e «n'/Am per me Andrea Palladio e Francesca 
Zatnberlon appretentali a V. S. abbiamo tallito appreten- 
larli la presente tenitura, per la quale patria- ognuno 
reder essi disegni et teniture esser falli con fandalimma ra- 
gione. Questo passo chiarisce la non ultima parte del Zam- 
lierlan in unell' invenzione; ciò che pur si conferma dallo 
parole dell' architetto Giulio Toiiesrhini, a cui il Comune a- 
vca dato il carico, che cosi si esprime ila lui slesso. Ilatendomi 
jer tcra lardi le M. V. mandati li ditegnì falli per l' eccel- 
lente SI. Andrea Pa/ladie, e Metter Franeetco Zamberlano 
ilio collega intorno il palazzo «oca per l'incendio accor- 
to imponendomi che io rolessi considerar quelli, e que- 
sta manina ritrovarmi aranti alle Mag. /'"'tir, sopra di 
ciò rimasi mallo attonito eonsidcrandami a tale impresa 
insufficiente si per V opera di lauta imporlontm come an- 
cora per il calore di line Ioli uomini. Kon islarò a ccr- 



core delle migliori ragioni die ri lardai" un 1' csecuxiuni- ili 
i;in;[ limato, venni» più tarili infelicemente nelle moni 
ilei Samitclli. Partivano dopo quinilici giorni il Palladio ed 
il Zamberlan rimunerati dalla città con diversa misura, for- 
se in ragiono degli adempiuti ofiirii, o se si voglia dell' c- 
slinmzionc; recherò senza altri commenti l'atto di quell'as- 
ic-Vù jim r/;-n:ji:ìii',ne pnrdìli S. Andrai Palladii. fai Ime 
uppii-nit c.t/cv;.;;",! cii'itiHi' et aiata vii/ac modo erpeti tii 
cicitatis liic commoratus est cut» F. Zombatane e/ut so- 
cia, leu eoad/u/orc sccutìi conditelo, dono dcntwr len- 
ii lesajinta diclo Palladio et dieta e/ut coadjutori talli 
vigli/li et ducali deeem prò cxptnsis itinerìs (1). 

A più importante progetto chiamava due anni appres- 
so il Zamberlan il Goscrno di Venezia, cui teneva occupalo 
il grave pensiero di ristorati' il palazzo ducale dopo l'in- 
cendio del 20 Dicembre 1377. Le notizie pubblicale dal 
so]ira lodato Ab. Cadono intorno a quel memorabile caso 
rendono inutile ogni altro racconto delle incertezze, che 
Tennero lungamente sospesa la delibera del ristorare il ve- 
lini" .wirsjio dei Dogi, non clic dulie diflercnti sentenzi' de- 
gli archiieliì eliiamali a dar prova del loro senno sul dop- 
pio parlilo rlm divideva idi animi, ipwlr di cmismarc l'an- 
tico edificio, quale di ricomporlo con nuova foggia. "li- 
beriano era del primo, al quale era attaccalo anche il l'al- 
ladio, sebbene fin qui con fallace tradizione creduto del- 
l'altro; differenziavano nelle vedute. Becche non fosse ri- 
serbalo né all'uno ne all' al Irò l'onore dell'assegnata rì- 

(1| Poi dilli documenti Intorno il Fonia di Risilo rodi AlsmorM 
(ritorno A fitta Fallacia pubblicalo dall'Autore di quello irUi-ulo. l'i- 
don 1HI5 o na; 110 e tri. 
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fiaraione tlic U Ut]" il dille allocata jJ Aulooio <U Pon\r, 
la iiJbiliU dell' edifici» confermala oggint-ii auchc 'IjIIj suc- 
cessi^ prò. a di Ire secati oooin cun ijudlì di i|uest' ulu- 
lilo anelli', eli nwcrlimeoli del Zi ni ber 'Ann. il i|u-ln al |un 
del l>a-Pi>n'c ri| uini.lu ncjri-vuic le cstiìioii inorarle e 
i volli, «i difcoslava da lui col pernierò ih addossar sj due 
tirdmi delle eeloniic leccliic altrettante colonne t/uadre. e 

quadre, e di saprà pei un belliiii'no tornitone, che logUtt- 
tr t'ita il tipetto, ri con i/tietta maniera si fur.a Ir piU 
belle i»lt dtl monda irllza riattar coti gran fabbrica. 

iVoa ulliaio predio di i|ucl suo parere, che <t>\ • ridotto 
in roinjiendji) rimenne d Pr. CaJorin c quel passo in cui 
I iiitlbMlu m.inife'W le sje \cdjte w'.U s'ruuuru defili ar- 
dii ,i,'iili. nyi' dii'i' i hf H vnh't va faetisùmi rifatti con in- 
caricano al baita, ci i/nctlii r- la ragione che ijli angoli to- 
na coti foni, ni ton Motti inai dal suo loco, perché li colli 
non li possono spingere, ri perdi ci è i/nella colonna nel- 
In fu:;ada ttipra la pinna ijiiiiìe incontra ci tuoi sopra il 
tallo del mura verta l 'uffizio del praenradar che è Hit pace 
calala, tuttavia i farle ni farò più di t/uetla ha fallo. In 
.'imil guisa i-3£ii>n;mdn delle ;<|ier[imt rotondi! die corrono 
lniiLvi i due indilli dite che li occhi che sona sopra le co- 
lonne dell ordine fecondo sono parimenti (orlitiimi. et non 
possono a «luna banda allargarti, perchè li piedi di ini 
tono la cinta delti volti, ci rallaryarsì per il peto essi ocelli 
saria un stringer li rolli, ni pollano stringerti etti t olti 
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periar molto maggior /ino. 



progetto per ciò eli' ci dice del coperto che voleva flet- 
tere di catene di ferro annate secondo l'intenzione sua, 
svoli legano le muraglie in modo tale che non po'.'rrno 
andar in delira ne fuori, come si «ile nel ino ilhr-er.n 
af.jin'-i'rit.iSr!. ;'i]iv.i li' ca-ene e coperto produsse u- 



se In proposta di .i^'iiin^cre nuovi' cn.lniiioni siili' anlirSio, 
intnrn > cui palesatisi "il e un sci ernioso duhbio di sufficiente 
fermezza, l'idra di'l Zamticrian min premise, non però in gui- 
sa che lille linoni' ragioni da lui addotte in difesa della fabbri- 
ca da preservarsi non si dovesse in parie la decretata con- 
servazione della medesima, s indie (gli stesso alcuni anni più 
lardi dimandalo del suo pensiero intorno il ponte di Ri:ilto 
in una scrittura presentata il 22 Geim. i387 al Serenisi. 
Principe non peritasse di dichiarare fin da principio cosi il 
Tatto: Spciv «ri Signor mia Dio rhe firmine io fui di 
giovamento a vostra Serenità nel tener il palazzo in pie- 
di al tempo dei HttaUrarì» casi in i/Uetta tanto imper- 
lante fabbrica le sarà di t/uolche utile. 

Produceva dumpic il /.irnliri hin vnw <|,inla sua scrit- 



»( 2S7 )e 

i» modo che farà billisthno vedere. Ut per le ragioni 

surt che facendolo oh di pietra oh di legname non 
può ni deve esser fatto in altra modo che sii né più 
forte ne più sicuro elio a oì/esli mìci. Anclm c[Ufi Jlsc- 
gni fatalmente andarono smarriti; né la superstite scrittura 
Tale a darcene idea, concìossiache si Tondi spighimeli Io a 
mostrar le difficolta dell'opera di doversi invadere colle 
dilatate sponde il fianco della drapperia da una parte e 
molte case dall'altra, e seppellire colla elevazione del mez- 
zo cerchio dell' arco le fabbriche adiacenti. Perciò, ei pro- 
segue, oi/ndo io sopra utili ipirsti contrarli consideralo, 
io trovo fortissimo comodo et sicurissimo di fabbricar 
questo ponte senza distrugger né la drapperia, ni altre 
fabbriche, né impedir il corso delle acque, ni far pilastri 
nel meno del canale, e sopra lutto terrà grandissima 
comodità di ascendere cominciandosi a montare a pii 
del ponte siccome sì fa al presente e eopra ogni altra 
cosa sarà così fermamente fondato che non. ti sarà pc~ 
ricolo che cadi poiché sarà fondalo sopra un Iella di 
gntiiinmi liordanelli di rovere e larice siccome i anche 
cosi piantato il suo campanile di S. Marco, che i pur 
COSÌ gran mnlr, r. if, : i/m-l prudi-iili r.rrti'ilrHiì ili quii 
tempo, e cosi sarà fallo, e perciò ri te nn lem ente le presento 
gneilo mio disegno et mi offro, contro chi havesse qual- 
che opinion in contrario ... ; 

Rammenti il lettore il ponto attualmente costrutto e 
vi vegga (piante difficolti abbia superate il Da Ponte ebe 
del pari s! prefiggeva vincere il Z^mberlano. 

Recherà vero lume alla storia delle arti ehi darà fuo- 
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cui anteponendo a quello ili legno 11 ponte dì pietra ne 
lìrlnniina il giusto sii», e le tre strade eun le Iwtleglie e 
gli ornamenti, come nel disegno, che vi si riclrinmii ta- 
eendosene l' inventore. Quell'atto è una mentita alle con- 
ghicltiire di elri impalava la Repubblica di taccagnerìa quan- 
ilei prescelse l'attuale ad altre invenz ioni, fossero siale più 
grandiose. Patera il Covcrnn veneto anteporre invece an- 
ello l'idea d'un ponte di legno, i cui vantaggi cosi espone- 
vi il Zamlicrlan. Se. eostm Serenila i-o/etse far questo 
/ionie dì legname nandù jt/eslo olirò mio disegno girai 
/,rc;cnlcmente enn tt'jiii rin:i-rn:a appresento a piedi 

stisiima et con pochissima spesa et tara bella da vedere, 
el commodo da ascendere, et discendere, e! fortissimo, per- 
che sarà fallo con tal arie el ragione clic porterà ogni 
gravissimo peso el li travi onderanno f(» con V altro 
lutulente incastrali ci impironali con grossi pironi di ' fer- 
ro eie si pone sempre quando gualche danno venisse 
ahltancha canthinrlo senza, dar pttre mi minimo impc- 
Ommlo Mi altri per modo che si può dir che anello 
sarà un ponte perfidilo. El non sarà bisogna far aliti 
fondamenti i-i si spti mg uccia grandissima guanlilà di de- 
nari. Et ti potrà farli mila anello /fiiaalità di botteghe 
che piacerà a vostra Serenità. El //nello che pià importa 
che note si triterà il Canal grande semlo ec. . . . 

Sono ormai noti i nomi dì oltre a trenta architetti 
invitali Julia llquiN'lio alla fon. ulta, quìndici dei quali ac- 



a{ 829 )e 

correvano più lardi ad esaminare le fondamenta leste post* dal 
Da Fonte imputate eia! popolo il' insufficienza, e di debolezza. 
Il Tcinanzn .innoverò fra questi anche Francesco ZanibiT- 
Inn colla giunta di Proto, voce ris[jonilcnte per quei tem- 
pi agli nflicii di architetto: L'opera ilei DaPonlc veniva con- 
cordemente encomiala, alla cui maggiore sicurezza conve- 
nivano di aggiungere alcuni ritardi tini citato biografò ri- 
feriti (.}. 

Le cose fin qui addotte sona fermamente sufficienti a 
dar nobile idea del sapere archi lei tonico del /ainl.'fTluTM. 
se altre ancora di non minor conto volessi tacere, ebe pa- 
lesano la sita perizia nella materia (Ielle acque, c delle mec- 
caniche. La condizione di Venezia piantata mi le I.is.-iitic, a 
cui fanno capo grossi fiumi, fu in ogni leuqio argomenti di 
i-'i-nml: iiiUcciliidini a quella llcpiil'ìilica. subl'ii'tt'i (li .scrii 
aludii e d' ingegnosissime operazioni, in cui ebbero mano 
uomini di grande giudizio. >o Tanno fede le sopra citate 
Memorie Storiche del Zendrini, il quale ne pose in luce le 
principali vicende dai primi iii'Jt'ni ili Venc/.ìa sino a mito 
il setolo XVI. Io ne recherò due cenni in cui si tocca con 
lode del nostra Bassanese. Trattatasi nel l'ìOl di dar ma- 
no alla fabbrica delle [>orle delia Cavanella di Fossone, in- 
tomo a cui era contrario il partilo d«?)' ingegneri: tra 
questi Silvio Belli geometra vicentino a della del Palladio 
il più eccellente dì quei giorni era dì parere che si faces- 
.J.-|.|-.. n„ y-f-r. n i-U r,i. t,<nj.i qu,-l i .il limi n'-rr. 
va, il Znmberlano dìscostavasi dal sentimento del Belli, pre- 
di Tei ■rimi iocummi intorno il Poni, di risili, tedi Mima», 
intorno it rifinii JMIWio jiMlirult AiiT -tutori iti «.info nrlinte P-t- 

ìoim ibis > pi s . no o «f. 
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ponendone una sola mano: c ciucata opinione pur seguila 
da altri prevalse. In quello stesso anno, segue narrando il 
Zendrini „ Francesco Zamberlan aveva dello che per ovvia- 
re ni pericolo, clic la Piave non passasse a Trevigi, conve- 
niente era l'unire i due muri di Spreci ano c de' Carrare- 
si, serrando fu iri la bassezza della campagna che vi restasse 
intermedia. Mussi ri.i questo fui.-J evi mento, s'erano anche por- 
tali a vedere que'siti i Savj ed esecutori alle acque, i quali con- 
venendo nel progetto esibii» dal Zaiulici-lani sottoposero la 
male-ia ;il (i.illi'sriu 'Mb: acqui-, e resli'i preso clie fosse con- 
tinuato il muro de' Carraresi predetto in retti linea Gin ,id 
un certo sito in lunghezza di pertiche cento in circa.,, 
1 due riferiti successi insieme culla perspicacia del bassanese 

torcvolc se ne aveva il giudizio, lira infatti a questo tem- 
po che dal Senato rgli mira untatilo per vara anni il 

ir armi, nptcchi e pìtlre fiat. Più importanti OCCMÌoni di 
adoperare il suo ingegno ci faceva conte l'Ab. Cadnrin che 
riferirò colle sue stesse parole: „ Pronunciò il suo giudizio 
circa i pareri tanto contrarili e difesi dell' attcrrazione del- 
le lagune, dei canali, e dei rimedi! che si potrebbero fare 
nel caso che non venissero atlerrati. Del vero modo di con- 
servare la laguna dai danni, ai quali va soggetta a causa 
dei fiumi parlò più di proposito, e profondamente li 8 Giti- 
gnoiò87: per lo stesso uiìmu il di' acquo inventile costruì 
il i!ii:.l-'!lu di'Li ;iali:u'.it.i ;il lui", opera die riuscì olili! mu- 
do utik; e din fu assai euniinriiilnt:!, e jioscia ìn parte ese- 
guita nel 1Ù6G da Domenico de Domcncgo. Trovò ancora 
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il modo di preservare dai danni del (iurac Zero nella mar- 
ci di Treviso le campagne circonvicine, o fece molte al're 
operazioni di simil latin, e die tulle .inno venire apportereb- 
bero non poca nojn a ehi legge: „ Questa varietà di ope- 
razioni prova Li mijHepiici! .itiHiuline del Zimvherlano, il 
quale mentre pkicevasi di-lk pili importanti parli dell' ar- 
chitettura non disdegnava ancora gli sludii pratici della 
meccanica, dalla quale trasse pur si> iiK-Ji'simo non scarso frut- 
io. Imperocché, continuerà coli' Ab. Cadorin „ oltre alla 
scoj-i'it;: di'lj' ■. , ilil!/.i:j turili: Jiivmnlu di legare ogni sorla di 
legnami, nel (381 23 Dicembre ottenne dal Stilalo il pri- 
vIc.l-lo por anni 3o del modo noto dn Ini ritrovato di gar- 
tar li panni el saggit. e nel -IÓS7 7 Siano altro privi- 
legio per il modo di cutter cenere, et far fornelli et eaU 
diert da moni et altro con le ovali li può con un toh 
fuoco far lanorarc piatirà e più raldiere alla tolta eoa 

privilegio per anni SO del mim o «Indi' dì garzar li panili 
a mano coti egualmente et ben el con li. regalalo modo 
che non ci i pericolo di si/uarciarli. Ma la scoperta che 
sovra ogni altra fece onore al nostro architetto e portò 
frutto alla sua famiglia ed utilità alla Repubblica Venezia- 
na fu quella del Caicistmccio. Sul finire del secolo XVI. 
erigevasi la fortezza di Palma Nuova pel Friuli, ed il Zam- 
berbn nel 1597 e 1ÌÌ9EI supplicò il Senato a considerar» 
che invece d' incamiciare la piazza con pietre colle, com'era 
costumanza, si facesse il recinto con una materia fortissi- 
ma da lui composti di ghiaja e calcina che appellava Cai- 
ditruccio. Qui il suo elogista segue recando una parta 
della scrittura, con cui 1" inventore rammentando t modi dì 
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coslnu.iuiie dedi antichi così per L' esteriore conservazione 
ili III- nniraplio, come per la intcriore loro struttura ed ade- 
sione sino a mantenersi dopo molti secoli salde contro o- 
gni ingiuria del tempo e degli uomini conchiudeva pro- 
mettendo non diverso successo alla sua invenzione, che al- 
la Repubblica piacerne infatti di mettere alla prova riuscita 
felicissima colla vergogna di alcuni suoi oppositori. Koit 
mancavano però al Zamberlan anche giusti estimatori ilei 
suo merito, e della utilità che da cjuel ritrovato ne pote- 
va cavar il gmrrnn, pi'nhé il Sanilo imi prie 21! Lu- 
glio IfiUft decretò clic c!ci denari della Signoria godesse 
egli ed i suoi figliuoli per anni 20 sedici ducati il mese. 

Secondo il Cadorin, che di lui dopo il 1603 non tro- 
vò altri documenti, finita il Zamberlan di visore a que- 
st'epoca, se non illustre per opere durate e conosciute do- 
po di Im, benemerito almeno per quelle tentate con utilità, 
del Governo a cui ubbidiva. 

Lo seguitala nella professione un figlio Antonio, che 
nel 1604 era eletto Proto ai lidi, e che io ricordo, incerto 
se abbia avuto cornane col genitore anello la patria, da cui 
questi sembra pei suoi uffici! vissuto lontano. 

Prima di abbandonare il secolo di cui Im parlato, 
benché con senso d' incertezza non lascicrò di notare che 
il Zcndrini fa memoria di un colai Girolamo da Bassano 
Ingegnere che nei 1532 di conserva a Jacopo dall' Oro- 
loglio, e Cristoforo Baracco era chiamalo » ri conoscere le 
opportunità di alcune escavazioni della laguna. Se quel Gi- 
rolamo nel suo appellativo esprimesse il luogo della nasci- 
ta noi disse alcuno: io lo crederci nullaincno probabile. Al- 
meno mi sia perdonato il timore di una omissione. 
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Quando ni (empì della morie del Zaniberlan Se .irli 
ilirdiTu il tracollo elle tulli j.:iiiin. in'lki siTim.la meli del 
secolo decimoseuiuio professava architctlura nella sua patria 
Bernardo Tabacco, che per le opere da lui csegniLe vor- 
rai ]Miillnslo dire scultore, se sopra la pietra del suo scpol- 

rrl Architrltn. I.e vicende drgli ultimi unni, c il gusto og- 
j-'i riiL-linr.iin disinibì- per poco Unte le l'allure del Tabac- 
co che spccìalmcnlc si piacque di allarì, e dì statue pei 
medesimi, in cui, con buona pace del Vcrci, è ben lungi 
che si trovi simmetria, deliratela, e proponiti ne, assoluta- 
mente Io mille miglia sbandile. Per cilar fra lutti due la- 
lori di più facile riconoscenza, nel Duomo di llassano sus- 
siste ancora l'altare del Gesù opera del 1G9I, adorna delie 
statue dì Maria e dell' Angelo Gabriele erclte sopra due 
basamenti ili cotonila, menu/e tulio l'altare ribocca di gof- 
fi jiultinì, di teste, e fogliami, ogni cosa eccessiva, lajrlieme 
e bizzarra che fanno rimpiangere: l'altro era il mon amen- 
to di Lucrezia Elena Cornarti poMo nella Hasillca di S. An- 
tonio ili Padova, da cui fu lollo pel soverchio ingombro 
della mole, salvatane non 30 perchè la statua e portata per 
dono di Cali crina Dolfina Tion al primo piano della sca- 
linata a destra della l' Diversi là, cosa si stiracchiata, e dora 
che da essa argom dilanilo tulio i! resto del mausoleo po- 
trebbe;; esclamare: rrknini uh uve ditte evinci. E ciò basti 
aver dello del Tabacco anche Come stalnario defunto nel MW, 
i cui pravi esempii e degno di lode che non abbia seguito 
Giovanni Niazzi nato l'anno 1B99. La naturalo inclinazio- 
ne all' architettura, cui spontaneo educò in prima da solo 
coll.i lettura di buoni maestri, resse più tardi saviamrnli 
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quel bravo utmo the fu Francesco Maria Prelì di Castel- 
franco, il quale con lanto senno seppe guardarsi della cor- 
ruzione dell' eli. 11 Miazzi però mancava di gusto naturale, 
laonde non bastarono a contenerlo ottimi esempi, eccellen- 
te istituzione privo di grazie non cadde tuttavia nel falsoj 
k.r.^iir.Esìó bensì nell'ampolloso, che nelle singole parti non 
ti offende, mentre neh" unione ti spiace. Suo principale la- 
voro e la chiesa di S. Giovanni di Cassano, in cui ebbe la 
sventura di una difficolti insuperabile, quella di adattare 
per angustia di sito la fronte della chiesa ad un lato della 
fabbrica che si prolunga sopra la maggior piazza. Se que- 
sto non Tu capriccio, ebbe però il torto di adossar iu poco 
campo due ordini giganteschi insieme uniti per modo che 
lo spettatore si stimerebbe introdotto poscia ad una vasta 
basilica, quando invece succede una poco capace chiesa. 
Mi-mi sfi.irtun.it;L fu lii ':ii(;[ì/.ii>rk: iHli' chi'.'-e di Aru;ii:'ji](>, 
di S. Tito, di Valda 3 no, di Schio, ciascuna oggi ricomposte 
a miglior condizione, I' ultima specialmente con istituendo 
pronao di Antonio Diedrr, ed altre di minor conto. Inventò 
eziandio un tritìi-ilio iu-ILi palriii, c i cingili in Treviso quel- 
lo del Bibbiena, con alcune sue giunte, oggi riformate al 
pari che un suo vasto palagio pegli Spineda a Vencgazzù. 
nel Trevigiano. Vissuto sino al 1797 dovette nel mutato 
gusto del secolo riconoscere la inferiorità della sua uralica, 
in cui con eguale successo avea provato introdurre suo fi- 
glio Antonio. 

Erano infatti penetrati anche a Bassano gli ottimi frul- 
li della scuola vicentina dell' ah. Cerato, maestro di Otto- 
ne Caldera™ col quale studiò eziandio il bassanese ab. Ber- 
nardi nalo nel 172!), e morto nel 4806, del cui buon gu- 
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Un è la elegante loggietta con annessa abitoiìone dei Fer- 
rari nella sua patria: non professo, piuttosto insognò archi- 
tettura, ed ebbe la ventura t!i un eccellente discepolo in 
Antonio Gaidon nato nel 1 7óS, e mancato di vita nel i 829. 
Conche alla fama di un educatore basti talora la gloria dello 
scolaro, il Bernardi volle dividere, arai usurparsi quella del Gai- 
ilo» con un furto clic la delicata modestia, c riverenza dell'al- 
lievo non osò smascherare con pubblica appellaiions, Ed io 
il primo forni*™ li! ilHiiie jiarii della du-li/.ia annmician- 
do di Antonio Gaidon una eulle/lime ili eramlio-i diM-gni si:un- 
pata senz'anno, verso il 171)0. f, un Lei vulmnellu in figlili cui 
titolo: Sacrariim Atdinm Frempiarla Kune Primiim Si- 
mili Pra/iniila .ff'I Tabulili JEnels Frliibcnt Formavi Tem- 
pli Crudi Giirta- l'nifiì I. ali ut i\aii.t l'ima Trinili ■\iiiiiim 
l\ : ec ilo» Arrnrmll T.l Frcctionum CmìtlmtHefirm. 11 no- 
me dell'antere .<i legge per le ini/Nili inleme accorpiate in cai- 
re ìi ci.i.'mna Livida en"n parola ]>. II. invili, tini («Ma q'i'-.ta 
bella serie di disegni immaginali con ricca fantasia ed otti- 
mo gusto sono appunto di Antonio Caldo», il quale in un 
esemplare conservato presso la sua famiglia aggiunse nel 
frontispizio dt sua mano la formale protesta, Antonio Gai- 
dna inventò le Chine di i/utita Haccalia, e alle cifra 
del Bernardi in ciascuna tarala sostituì le proprie. E della 
giustamente rivendicata originalità appose giurata fede al- 
l'esemplare il \iver.lc. suo Irli» Pietro Irr.-ef-'Tieee Architet- 
to. Ma più di queste testimonianze sono prova dell'usurpa- 
la ]ii(>ii!'ict;t i disegni stessi che autografi si conservano di 
mano del Gaidon in corpo ad un trottato degli ordini da 
Ini Lunato in^iii'n, di mi c.«i Simun rum parte; <: che il Per- 
iscili s'eblie dall'anturi- di-ceptilu per una mendace bramosia 
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di fare nna eolleiionc che poi osò convertire in invenzioni'. 
Succedono .1 tinelli dei tempii allrc tavole (li prospetti di 
edifici! col Titolo: Arehitcclura Ordine! Graduimi Dispu- 
tili In Ortographis Aìdium Cum Opere Rustico A Meo L'I 
Srmmnririt Coroìiidum In Froniibtm Non Ornatis X Ta- 
bitlii JEneis Nane Priinm/i in Lucrili Edili. E a piedi ili 
ipiesin frontispizio il Gaidon appose pari dichiarazione radi' 
parole: ir Tavole dieci seguenti furono intentate e deli- 
mate da Antonio Gaidon. Questa privata rivendicai ione 
non è ignota ai Mini concili iiii ini. ai quali io non mi affa- 
lii-lifn'i quindi di con[ÌTin;irl:i cim ulleriiiri piove. E perù 
da questo fatto che per se stessi palesa ^-li sliulii ardii- 
tellnnlci Gaidon, lenendo a! suo vero merito ncll'ar- 
tr, non esagerava il suo biografo, eli- sig. Gio. Batt. Ba- 
M'L'!.'in, sniiiiiiln, „ che il prete don Daniello Bernardi 
già di.-copnlo del l'reli noli' ardii lettura, insegnò al Gaidon 
di Imon animo gli clementi di quella disciplina, in elio 
poi acquistò gusto puro c seppe nelle sue fabbriche che 
non furono poche accoppiare l'eleganza alla solidità. "Non 
li fa al mio tema mettere in mostra i meriti singolari 
del Gaidon nello studio della Storia Naturale, che fu il 
principale suo amore, e forma la sua maggior fama, mae- 
stro di quel sommo Brocchi, che a lui professò per tutta 
la vita infinita obbligazione e filiale riverenza ed estima- 
zione. Dirchbcsi quindi clic per diletto professasse l' arte 
di Yitruvio, mentre basterebbe essa sola alla celebrità di 
un uomo, se quei suoi disegni fossero tosto stati saputi 
per suoi, e avesse avuto pari al genio le occasioni del 
falli n-irarc. Eresse in patria il monumento al Eerracina, 
e buon numero di rase privale, siccome anche nel con- 
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laclo; sono sue le chiese ili Mussolenle, Borso, Sintomo, 
S. Ilaria clic fanno sì vaga la prospettiva della valle del 

onlini conservano i suoi, che mostrano la feliciti di an- 
lii'ln; riduzioni, c aiiatlamcnti per un teatro in patria, 
c l'ospedale e mollo altre invenzioni. Non islranici'u a qual- 
siasi parte dell' edificare, ricompose egli l' attuale (-isU'ina 
delle contrade di Bassano cui abbellì col magico passeg- 
gio delle Fosse. Conobbe anche la parte idraulica colla co- 
sliuzionc di più [tonti, incanalamento di acque, e fonda- 
zioni di ripari singolarmente lungo il Brenta, sulla cui si- 
stemazione pubblicò nel 1 822 una Dissertazione, che ì en- 
ne multo apprezzata per l'opportunità dei progctli frutto dì 
molta esperienza. Avea Ibi da fanciullo palesalo il natura- 
li' ja'iiìij ;i L 1 1- n;iTiMi:ii'hi', jii.Lci'inluni il' imitati: le manhi- 
ne del Fcrracitia imi piimi i-trci/ii Ji'lla Hi tu- i u llivv-.i dui 
applicò al paterno mestiere di scarpcllino. Degno di al- 
tri tem|ji, e di miglior fortuna per l'esercizio di un' arie 
a cui era contraria la condizione turbinosa del secolo, 
\ìim: naturalista ii|i[)ri'z/.atu dai iMtilinipiu'.iTii'i naziuii.ili fi 
.■.traili n i. .\iin |,uei' ha di amiiiVLlì, ma Ini di .(■lei lidi, ili 
cui più si onora, Dassano rammenterà Antonio Gaidon. (I) 
Pari nel numero alla sevìe i!edi arcliitetli, Bacano non 
è priva di una schiera di scultori, tutti per isventura cre- 
sciuti in quel secolo, clic disdegnoso di ritrarre il bello dal- 
la natura si accomodò un idealo fantastico, tanto più capi- 
co di attrarre d/imitniot i, quanto più licenzioso, tjuesla cìr- 

|l) I cernii più .opimi della .tu, c .Ielle- r ojibìjìmì t tcto B i(l,c di 
riluta <la Emilio TtpaMa bc] Vclumc IV |>ij. 53S. 



Digitized t>y Google 



.( 23S ;. 

costanza nacque cerlamente alla foro celebrità: senza que- 

l.i rinjrfi|;nv ili jiituirii, ne vanterebbe forse una eguale del- 
la scultura: dica della famiglia dei marinali. 

Francesco vissuto al principio del secolo XVli fu pa- 
dre di Orazio, di Angelo, e di Francesco che tutti e ire 
seguitarono la professione del genitore, allo quale egli in- 
tese massime in lavori di legno, non saprei dire con qual 
succi'Sì'i, inni il cuiKjsceii-lu ou-u'idi alcuna sua fattura: sem- 
bra elle quel!' arte fosse ereditario nella casa dei Marinai', 
giacché inulti iti eysa iliediTO opera nel ponte ricostruito 
ne! 1 il GÌ) da Andrea Palladio sopra la Brenta: il qual Tat- 
to conferma la vecchia discendenza dei Marinali in Bassa- 
nò, die a torto taluni credettero licentini, massime Ora- 
iio, I' atto della cui nascita, e quelli dei suoi fratelli, e di 
altri ili sua gente si leggono nelle carie pubbliche di quel- 
la città. 

Orazio nato nel 1G45 superò (ulti: abbandonali la 
patria officina, cercò migliore avviamento nell'arte a Vene- 
uà, e a Roma, ove teneva il canaio il Bernini: la fortuna 

siasi altro artista a tenergli dietro sulla sua strada, quan- 
do nelle accademie le sue invenzioni si proponevano a mo- 
dello dei («urlìi nell'arte: ilei 1(175 lavorava di ritorno in 
Venezia nella chiusa delle Agostiniani:: cinque anni appres- 
so la patria gli allogava la statua di S. Bassiano tutto™ 
eretta sulla pubblica piazza: il decreto che lo chiamava al- 
l'opera coi fratelli li dice i/lrisiri scoiteli nella etiti di 
J'r'itiia, argomento della stanza, e della celebrità che ivi 
godcauo. Da qucsl' epoca è impossibile tener dietro alle o- 
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pere di Orazio, usalo di porre in esse lanla fretta, da non 
potersi ritener sue in tanto numero, !e non vi messe ap- 
]*islo il nome significato dalle due iniziali intrecciale. 

La fretta non polca non nuocere ni riverito, ed è for- 
se una delle cause, per cui variano i uiuilim intorno le 
niede-'ime: i iiinloiipnraiu'i al/arrinr) a drlo il Marinali, 
quando insieme colle arti erano traviati anche gli studii, 
quindi ad un modo vedeano artisti, c scrittori; benché og- 
gìdi il Marinali vada giudicato con assai più riserbo, mi 
pare troppo severa la ritenutezza, con cui il Cicognara nel- 
ln Storia della scultura lasciò In silenzio il nome di luì, 
dando pur luogo ad altri di minor fama. Se Orazio non 
Tu tuie da segnar una pagina speciale nella Storia dell'ar- 
ie, la sua fecondità è Certamente caparra di pronto inge- 
gno, che si manifesta specialmente nelle mosse spesso feli- 
ci, e nella facilità de' contorni, per cui la sua memoria non 
dee limitarsi al confine delta terra natale. 

Peccò più generalmente di manierismo: in alcune sta- 
tue, specialmente i due Angeli in E. Giovanni a Bassano, 
e nelle statue del Rosario in Duomo lo diresti anche gof- 
fo, se ne eccettui la lesta di S. fjattcrina Itene ispirala, e 
sta si male coi cartocci ilei ustimnilo: fuori di ijues ti po- 
chi, che sono un nonnulla a giaruk'om' ili laute sue opere, 
egli è di lodarsi se seppe tenersi quasi sempre lontano 
dai modi del sopra ricunlato concittadino, e cimlempnr.i- 
nco Tabacco. 

Lavorò il Marinali 'pentimenti? in licenza, ove po- 
irriiNiro noverarsi più di cento statue nelle sole Chiese, 
parie delie quali nelle iritnii |iofai.a;ir.ni furono rimosse 
e perdute. Si condivano tra le migliori rpiclle della Ciiie- 
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sa eli S. Croce, e di S. Giuli™»: al munte Bcrìeo uiL-lion- 
si lodare specialmente i tre grandi bnssorilkv ì dei ire pro- 
spetti, rappresentanti la storia di quella fondazione: in sif- 
fatto genere di lavori il Marinali fu non rare volti' [i lici', 
c particolarmente nel bassorilievo dell' altare ma^ijiuro in 
S. Faustino, oggi a Yillavcrla, o in un oratorio degli Strofi» 
□ Colze: portato com'era al rigoroso scolpì ardili: cm Li-i- 
di sulla facciata dì S. Barbara, e robuste serratile d'artu 
nello case Valmarana oggi Salvi, c Vecchia oggi Tiene per 
tacere di altre. 

Però il Marinali non fu sempre eccellente trattando 

p-j! nulla!" L'iato dei jiartlii. i) HtiipiTli: dal li'iiij-.) di gin-I- 
sa ruggine stilila iMugruppiirsi sulla pietra tenera di Co- 
stosa (>iù ordina ri amen lo adoperata dal Marinali, elle vi 
lennc arni officina in una grotta che ricorda ancora il suo 
nume era dei Ganadori, oggi del Co. Giovanni ila Schio, 
già adorna di molli suoi lavori, ridotti ora ad un gola Sa- 
tiro che regge imo scoglio; vi avea lasciai" anche il suo 
ritrailo in buslo, posseduto allualmeule dal Cav. Allessan- 
do) Trissinn. Impiegò Pilarilù nativa a foggiar fantocci, pul- 
ii nani, e simili caricature, di cui adornò gli orli, e le 
slamo accomodandole in serviti della casa. 

Dopo Vicenza jiosscde Vciuno i più lavori del Mari- 
nali nella chiesa di S. Sebastiano, ove è una stallia a que- 
sti] Sani", benché assai risentita, pure assai commendevole 
per la giacitura del torso ignudo. L'Accademia di scullura 
di quella ciltiì acqui. li. le statue flr erano in S. Ilaria ilei 
Paradiso, c le eollueó degnamente a ^. /cu in Gradirai: -si con- 
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servano ancora al loro silo quelle in S. Anastasia del ter- 

10 altare a destra: lavorò spesso a Brescia pel Duomo, e 
pel pubblico Palazzo, non che per quei gentiluomini. Il 
Verci ci ha dato lunga scric di altri tomi, che potrebbe- 
ro facilmente essere raddoppiati, se il numero facesse sem- 
pre la lode. 

Le ossa di Orazio Marinali mancalo di vita nel 1720 rii>o- 
saoo a Vicenza nella Chiesa de' Sani* Filippo, e Giacomo di- 
stinte da un elogio epigrafico del canonico Giovanni Clicecozii. 

Alla copia dei lavori di Orazio soccorreva certamente 
la mano dei fratelli Angelo, e Francesco sopra mentovali: 

11 nome de' quali si legge non raro congiunto al sun, nui 
i-fst palesano uno scalpello certamente inferiore. Sella chie- 
sa di S. Corona a Vicenza, in S. Nicolò di Lido a Vene- 
zia-, In S. Hicolò Ae> Teatini; nella scuola della Carità, in 
Verona a S. Luca, in Udine a S. Chiara, si veggono ope- 
re della loro mano: non è piccolo elogio se non li trovi 
impecciati dei brutti vizii del Tabacco. (I) 

La famiglia dei Marinati non è la sola che !ij'ì:;w 
lo scalpello in Passano: mcn ricordati, e però più degni 
di essere conservati sono i fratelli Vantili, i quali al tem- 
po stesso del padre dei Marinali trattavano il legno certa- 
mente con molta lode per quel solo fatto che ne dirò: 
chi sa se potesse indursi la buona scuola che di questo 
genere fioriva di quei tempi in Bussano. Sotto le ligure 
del Veneto Bucintoro leggevasi la seguente iscrizione: <J/. 
Antonini et Anyustinm dr. Vaninit Fruì. Bau. op. F. 
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; I/DC7. Questa iscrizione conservataci dal Vcrci ora é per- 
duta insieme coll'opcra dei Vanini quando fu rifatto il Bu- 
cintoro nel 17'.'!). Son è irragionevoli; rnnghieltura che 
non dovessero esser uomini da poco i due scultori adope- 

Iri non seno pregui. Ut; sarà sdito l'ultimo, nÈ quali né- 
quelli l'-if^iiici in un tempo in cui l'arte non avea dato 
pieno trabocco. 

Questo diffidi ili iii:i??i:iri lumi intorno i duo inta- 
gliatori l anini mi lascia soviet tare dol l'esistenza d'un tcr- 
10 forse fratello ai medesimi, e recato con qualche dilfe- 
renza di tocc dal Cicognara, che non ne steppe di più ili 
quello che trasse da un passo di una cronaca cremonese, 
the recherò io pure, (riacche la identità della professione, 
c la coincidenza dell' epoca mi persuadono della concitta- 
dinanza dei tre intagliatori, distinti da un cqirisoco leg- 
giero di lettera. Iicn ticile soprattutto quando si tratta 
di copie delle vecchie- cronache, passo che il leggilo, 
re a suo senno aeniL'lii'rà o riliuler.i tra le menu rie kis- 
sanesì. // dHigaHÙtìtno Ab- Antonio Brut/ani ri Inumi- 
le tm passo Mia franarli manoscritta dì Giuseppe Eres- 
iano che li esrende tulVantukiti, r lui monumenti cre- 
monesi ore è detto in proposito di Già. Battista Via-aiuti 

se all'arte delia scultura, dorè fi pose agni suo f»j(- 
jno, che però divenne nonio mollo eccellente, carne da 
nw opere -ine rhiam .ti può federe, Ira li piali sì un- 
woterana il btHiitfmo ornamento del Cristo rinryrntc 
acculilo alla Chiesa di S. latra, li rni intagli sono mai- 
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lo eccellenti, siccome fnmamento intera dell'organo ili 
delio S. Luca quale per la bontà del lai-aro, e per la 
bellezza e finitezza dell' intaglio non si è mai posto a 
oro, massime le due statue che vi sono l'nna di Davi- 
de, e l'altra di S. Cecilia che sono così ben scolpite che 
pajono lite. Siccome le tre staine che rappresentano ìt 
pre'cpio di «ostro Signore, avendo lo scalpello imitato 
coti iene il pennello di Bernardino Campi che f in S. 
michele, cosicché pajon la pittura e le statue fatte dalla 
stc.ua Mano. Da quesiti ultimo trailo il Cicognara deduce 
w:;i saiifia riflessile intorno la invasione elio la scultura 
fa sovente del «ingiù d ella piilarn, a suo troppo danno. 
£ questo Tallo dal Bressano riconosciuto come pregio nel 
Vianiiiii f.i fede del ■sutlii di «nilictlue Appunta sul princi- 

ger lume ai fatti, e forse alla mia conglùcttura. 

La serie degli archi letti, e scultori liassanesi non fi- 
nisce coi nomi fin qui etescritti; ma del valore dei contem- 
poranei, clic onorano oggidì la patria del X:iml<ei-1ann e 
del Marinali, sani ufficio deliito dei poslcri il ragionare. 



Digitizcd by Google 




Dighized by Google 



Digitizod by Google 



DfgMt*d Oy Google 




ùigiiizod by Google 



LAZZARO BCOIUMCQ. 



Si arve clic i filli benigni volessero clic Lazzaro Huo- 
naniico nascere in Bussali'!, allinchc siccome questa inclita 
città pcgli uomini illustri clic in ogni età produsse ebbe 
]iarte in tutta le glorie italiane, nella gloria cioè delle ar- 
mi e dello scienze, delle lettere c delle arti, eosi per esso 
1' avesse eziandio in quella gloria speciale clic alla Italia pro- 
venne da que' valorosi ingegni del secolo XV che dettando 
versi e prose in lingua latina i grandi scrittori dell'aureo 
tempo di Augusto emularono. La i|Ua] gloria umbra esse- 
re stata a noi Conceduta, quando appena la letteratura no- 
stra poteva dirsi uscita d' infanzia, per appra ideici elie gli 
sludj latini esser devono il fundamentu dei nostri, e che 
noi dobbiamo coltivar la letteratura latina |ier giovare alla 
italiana, nella stessa guisa che si onora la madre per acqui- 
stare la figlia. 

Piacque pertanto il Duonamiro in (tassano nell'anno 
■Ii79 ed ebbe i natali in una Famiglia non ]>ovcra e ple- 
bea, come scrissero alcuni, ma patrizia e di largo censo 
provveduta, come non lallaci documenti dimostrano. Privi- 
legiato di acuto intelletto e di un sentir delicato, iì corso 
oV i>rimi sludj compi rigidamente nelle patrie scuole; e 
mandato quindi a Padova, soprattutto per 1' csoi'lo/iuni del 
ìenelu .'l'iintM'e t:ui .inni Cucce, (ale appan e cola lirtuoso 



discepolo da presagire il professore sapiente. Convìnto che 
1' arte del dire è una vana apparenza, se non vi si aggiun- 
ge la sostatila del sapere volle allo studio delle lettere ac- 
coppiar quello dello filosofia ed ebbe ad inscenatori nelle 
une il Calfurnio, Il [.conico, il Masuro, nell'altra il famoso 
Pomponazzio ii quale si giovava (Ielle ciwii/joni rrlu!fv„'ìc:;e 

passi più dillicili ili Aristotile. Da si ridilli) tirocinio mira' 
bile profitto ritrasse; onde Eientosto fu in grado dì eserci- 
tare privatamente il magistero (ielle umane letteti! e di far- 

.Ih artiiì/j ed i più riposti intendimenti dell'arte furono 
bellamente aperti e chiari. Vaghezza quindi dì vedere e di 
apprendere, ed t consigli del celebre Reginaldo Polo, da cui 
fa sempre diletto caramente, lo indussero n recarsi n ito- 
ma, quando vi regnava il massimo Pontefice Leon X, e quan- 
do per le lettere e per le arti tanto di splendore e di gloria 
si raccoglieva in quella citta, quanto nelle umiche età vi si 
raccoglieva di maestà e di potenza per le armi e per V impero. 

Ha a tempi sì lieti rei tempi successero; e dopo l'im- 
perversare di una guerra funesta, il Buonamico fu spet- 
tatore del miserando sacco dato a Roma nell'anno 1527, 
nel quale ebbe salva per miracolo la vita ma non la hi- 
Uioloca, che dal bruta! furore dei vincitori fu spersa e di- 
strulla: sciagura, di cui molle esser possono più gravi per 
molti, nessuna più dolorosa per un uomo di lettere. Fra 

EÌmi gentili, un vivo desiderio della patria e de' suoi, onde 
cedendo agli eceitaiiieiili di piTiiinari'i rr,n:MÌ]iii fi .l'ir 
preghiere della veneta gioventù e degli amici suoi, con u- 
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no stipendio ili 300 studi t!" nm, [ornò a Padova a profes- 
sile di cgurltc ìstcssc lettere, delle quali era slilla prima 
per 28 anni insegnalnre privato. Vi tornò preceduto ila gran 
fama; e questa crebbe cui a per la incredibile frcqueii/.n de- 
gli uditori, al numero dei quali erano sempre anglisti i luo- 
ghi, per l'amore e per l' entusiasmo degli si udenti, pel con- 
senso di tulli gli ordini della città nel prestargli ogni ma- 
niero di onorania e di lode. Ter tal modo lisse il Bnona- 
mico una vita piena di agi e di conforti, ili virtù e di Je- 
na sconcia caduta che fece passeggiando fuor della città lo 
lr:is;c ni sepolcro il giorno 11 di febbrajo nell'eli di arni 
75. De' suoi beni lascio nsiifrullnaria la moglie sua Catteri- 
na dei Tamagnini, ed erede la figlia Lugrraia che mari lus- 
si a Diomede Soncino e gli portò una dote di vernini:!:! 
lecchini. Solenni esequie gli furono celebrate nella Chiesa 
ili S. Antonio; i suol discepoli stessi ne portarono pelosa- 
mente, il feretro, ed II Canonico Girolamo Negri ne recitò 
la orailone funebre. Fii sepolto nella chiesa indicala, e po- 
scia le ceneri furono trasportate in quella di S. Giovanni in 
Verdura, dove a luì sì posero un monumento ed una i- 
scrraione. 

De«e il B nomiti [co nover.-irti fra quegli uomini ratte- 
simi ai quali la e' 1 n-i illuminò pòiiioslo la vita che b lo-n- 
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da paragonarsi ai ciucici antichi; onore dello studio di Pa- 
dova lo Sperone; prorondo ed eruditissimo ingegno il Ticino; 
oracolo di sapienza 1' Agostini. Scrissero orazioni in lode ili 
lui i due Cardinali Agostino Valicr e Stanislao Osin e Pie- 
tro Carraro e Andrea Scotto di Anversa. 1 Bolognesi lo in- 
vitarono a recarsi al loro studio; invitolto a Roma Clemen- 
ti VII; Ferdinando Re d'Ungheria chiamollo a Vienna of- 
frendogli uno stipendio di 800 zecchini, ed in Polonia chia- 
mollo il Cardinale Osio, il Cardinale Sodatati» a Carpentras- 
so, il gran Duca Cosimo dei Medici a Firenze. Ma il Uno- 
nainieo rigettò tutte queste oiTerle per restare n Padova; c 
di questi atti generosi fu rimeritato dalla città coli' onore 
della cittadinanza, e dal veneto Senato colla concessione ili 
uno stipendio maggioro di gran lunga del consueto, e mag- 
giore eziandio di ogni altro stipendio che ad altri profes- 
sori fosse stato giammai accordato, 

Tanta gloria, tanti favori, tante e si care amicìzie si 
procacciava il Buonomlco con una probità incontaminata, 
con ima esimia bontà, co' suoi tratti cortesi, col suo favel- 
lare arguto e festivo, soprattutto colla potenza del suo in- 
gegno, colla vastità delle sue cognizioni, eolla sua niaravi- 
gliosa eloquenza. Di questi ultimi pregi fanno fede ]c ope- 
re che di lui ci rimangono e che consistono in una rac- 
colta dì lettere latine, in una raccolta di versi scritti nel- 
la stessa lingua, in alcune orazioni pur latine, ed in un libro 
italiano intitolato; Contati dì tot valente tramo UttsratùmXO 
cioè di IH. Lattare da Battano per imparare insieme la 
gramntalira e la lingua di Cicerone, Oltre ipiesle opere gii 
pubblicate, altre dello stewi autore pbiccinnn inedite nella 
fìiiilinlet'ii Ambrosiana che furono per cura di l'incenso Pi- 



nullo riuniti 1 in setto colliri i quali contengono lettere del 

lini oil anche greci, ni orazioni, e prolusioni. Le proso Li- 
line sono ammirabili por In scelta c copiosa erudizione G- 
Mniicii. poi' la soda ilollrina, per la squisita urbanità del- 
la favella, soprattutto per rptclla beata onda di eloquenza 
elio sgorga dilli' intimo petto piena di amore e di armonia, 
e per cui pare elio l'animo si ricrei e elio il respiro fles- 
so si allarghi. Sulla diremo della poesia; poiché chi abbia 
un'animo alla poesia attemperalo e nasca in Bassano, e di- 
inori per alcun tempo in quella città coltissima, e fra quei 
dolci ■■ L-miili erettimi, e crocea S|iir;milt> quel sereno aera 
e iMÌli'L'i'.inild-i di quel ridente raggio di sole, ed apra gli 
occhi ed il cuore a quella tanta bellona dì colli festanti, 
di fiorilo valli, ili potisi, di selve, ili ampio chiare e sonan- 
ti acque, uopo è che riceva ijqiira/.ioni t'teliissime e le ma- 

lotrgiailre Luita.sie. Che so puro alcuno dicesse non aver il 
Hiioitaiiiico linciiitn opero eiHTispondcoli alla fama da lui 
livemlo u'oiliir.i. rispiinili-roino, elle il ioni il uranilo itiiinii- 
meiilo ik-ila singolare di lui lirliì o sapienza fu la scuola 
ili Ir II era tura greca e latina in forma pollata e pnbMiea da 
lui per ciniptanl'anni esercitata, da cui uscirono i più ce- 
lebri nomini di quel tempo, dei quali nomi norcino soltanto 
il Cai'd. Polo, Olio, Alessandro Campeggi* Benedetto Var- 
chi, li nostro Dclminio, Francesco Sansovinn, Paolo e Aldo 
Manuzzi, il Card. Valici-, Autonmaria Grazianì, Onofrio 
Panviuio, Girolamo Ruscelli eie. ctc. 
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ALCUNE CONSmEIUZIOM 

SUGLI STUDJ 



conosciuta Tu in ogni tempo e da tutti l' utilità 
della Storto, clic con la esperieniii degli eventi passati, ci am- 
maestra a bene iTgolarci in quelli presenti, a ben dispor- 
re i futuri, a me sembra divenga di maggiore, o certo al- 
meno dì più generale importanza, allorché, invece di ab- 
bracciare intere nazioni e dì narrarci ì cumulativi risulta- 
menti delle passioni di esse, le guerre e le paci che si suc- 
cedettero, e l'andamento dei governi, talora orgogUowmen» 
te potenti e oppressivi, tal* altra sovvertiti dal risentimento 
dei popoli, discende a considerare la vita di quelli che più 
sugli altri si levarono in fama, e mostrandoci quali ne fos- 
sero lo virtù, come sieno in tanto onore saliti, deduce in- 
segnamenti di assai più comune portata ed eccita ad emu- 
lare (piceli esempli. Duopo è tuttavia confessare non sem- 
pre di uguale vantaggio riuscire la storia della vita di ito- 
!i:ii:i riisilTjui; imperocché mentre grande ammaestramen- 
to può trarsi da quella di alcuni i quali si guailii^rianmo 
lama buon profitto facendo del proprio ingegno col dirige- 
re opportunamente gli sludii conforme alle inclinazioni di 
quello, e seguirli con alacrità, ed assiduita non comuni, 
pericolosa può invece tornare quella di altri i quali, dolati 
dalla natura di affatto straordinarie ijnalilA di animo e di 
mente, procedettero quasi a balzi, e giunsero per vie inu- 
sitate, aspre rd impraticabili a tuli' altri, alla meta. Ove 



il IiÌii^imCi] inni tu:ii;i --vinili' iivvn'lrnza, tir il mente ]wssn- 
110 molli da questi ultimi esempli essere sviali dal rena scn- 
licro, credendo di poter giugnere coi mezzi stessi ad un 
medesimo scopo, ed amaramente trovarsi poscia delle loro 
speranze delusi. Tale per lo appunto si è il caso del Fer- 
racina, il quale so desta in ognuno ammirazione per singo- 
larissima fona e giustezza di mente, a torto preso viene ad 
esempio, in appoggio dello stolti opinione di quelli che cre- 
dono potersi senza fatica né studii, senza in somma cono- 
scere tt meccanica, divenire meccanici, c, quasi per istin- 
to non dissi, operare prodigii. A chi però voglia ben pon- 
derarne la storia vedremo risultarne anzi argomenti e va- 
lidissimi per confutarli. 

Grandissimo primieramente e l'inganno di ehi si cre- 
de non potersi altrimenti studiare che nelle scuole o sui li- 
hri, dapiKiichc la osservazione degli oggetti c dei fenome- 
ni che ci presenta natura può dare argomento di studii u- 
tili e profondi altrettanto. Vero è belisi nullaroeno non tut- 
te le nienti esser di uguale valentìa e perspicacia, a tal 
che mentre i metodi più piani, regohiri, e progressivi ardui 
sono a taluno, la esposizione di soli pochi principii * ad 
altri biistantc per dedurne ili analoghi, per iscorgerc il le- 
game che li nm^iiui^'i'. Mniirr all' min fu dunpu s|iii'g:u- lut- 
to minutamente a dilungo, ad altri le cagioni e le conse- 
guenze si affacciano quasi di slancio. Cosi non ogni libro 
é per miti ed uno fra i più difficili a studiarsi proficua- 
mente, quando con altri ajuti poi non vogliasi sussidiarlo, 
è appunto l'esame delle naturali cose e dei fenomeni loro. 
Granile è il disrermmenln rlie occorre per fermarsi su quel- 
li che lutino importanza ma;.- 1- iure, vedile a qn;il iu..,du ì;I> 
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Imi domino dogli altri, valutarli -il eiuslD, ncn i.Liril.uin- 
ad una causa l'effetto di un'altra, non lasciarsi illuderò da 
quelli elle appariscono contradditorii. Posto siffatte massime, 
ebe certo non sarà chi contrasti, facile cosa è mostrare, co- 
me il Ferrocina, lungi dal potersi tacciare d' ignoranza, fos- 

Sortito egli avea da natura un amore intensissimo per 
le meccaniche, ed insieme uno spirilo di osservazione pre- 
Tondo, una perspicacia di mente grandissima, e tale sodi-z- 
ia e giostrala d'idee da faro veramente sorpresa. Condotto 
da queste sue inclinazioni, da queste sue qualità, il Kerra- 
cina incominciò da' suoi primi anni ad osservare e studiare, 
e con tutta quella assiduità e quell'ardore che inspira l'ap- 
passionato amore d'una scienza. Figlio di poveri genitori, 
cresciuto in mezzo alle campagne degli ameni colli del Bas- 
sancse, senza circostanza alcuna che lo eccitasse a riflette- 
re, tuli' altri clic lui sarebbe vissuto ignaro del mondo, 
pago d' attendere alio agresti faccende clic gli veniano as- 
segnate. Se avesse avuto l'animo inclinato a poesia ammi- 
rato nvTclhc con entusiasmo le svariate bellezze che lo cir- 
condavano; nato invece meccanico, il lerci no lo dipinge 
intento a studiare nei rigagnoli la forza delle acque che 
scolano per essi, frenarne il corso con assicelle per muìar- 
!e in caduta, o deviarle per altro commino, e adattarvi 
mote di varie fogge per vedere l'azione diversa di quelle. 
Gli erano altro soggetto di studio le pietre, indagando le 
speciali qualità di ciascuna, ed il modo come trasportate 
si fossero la dove troiai ansi collocali': lui cielo notava at- 
tento la posizione c l'andamento degli aslri e ne Seguita 
le fasi. Cosi le acque, i sassi, i pianeti, tutto ciù chi vede- 
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se utilissime deduzioni e elio nulla si lasciasse sfuggire di 
quanto più mcritain di venire osservato. Questi suoi studii, 
the i diluì J)ii>L'r;Ui mirrano, è fucile inimj^itiiii'L' da qiuiii'i 
nitri abbiano ad essere stati seguili, e con quanta attenzione 
dovesse II giovinetto minutamente esaminare in ogni sua 
parte qualunque mecennismo in cui s'imbattesse, il modo 
della costruzione studiandone e le ragioni, e come lutto eli 
so sii dovesse imprimere nel pensiero e prepararli vaili imiti 
avvenire. I biografi slessi dì fatto ce lo mostrano pure intenta 
a sC!i|(j>ìm; h itiL-iii.i]' forni;! dei iIitiIÌ pei mlinui, ri 'ui ii'm- 
do a quel meni che dalla povera sua condizione gii veui- 
vano consentiti, cioè a dire modellandoli con raspe sotlil- 
mmte assestate. Non altrimenti clic quali studi! di varie 
combinazioni di ruote c leve fra loro, considerare si possono 
quelle diverse macchinucce della cui esecuzione sì trastulli- 



te assai grande sorgente di ammirazione e di lode ne ver- 
rebbe pel Ferracinu se si potesse conoscere per quali in- 
gegnose e facili vie giungesse con la svegliatezza del pro- 
prio ingegno la dove i piti sono dalle altrui pedate con- 
dotti, e andasse a passo a passi) progredendo come per mezzo 
di hi ri giti e faticosissimi studii, impcrcioceliè a quello cui 
.3 dì quanto fccesi prima di lui ben al- 



inwi'jui inaimi riesce nip-aiuisniii'i.' ì meglio istruiti ri! pnirr- 
uerc. Posto ili tale AuiiTinlf circostanza, unii per baldanza 
simile a quella ili coloro die violinilo essere meccanici snn/a 
stilili, ut la llirceariira. ma |«r ia Mia condizione, supplivano 
Tini Ferraci™ alle nozioni ohe di mancavano lii (órsa e giu- 
Mcza dello .spirito il'ii'M'na/.idni-, dal quale ila ultimai deri- 
vano le maggiori innovazioni m'Ho scienze 0 nelle arti che 
si decoran coi nomi if inveuziom 0 scoperte. L' uomo ili 
raro 0 non mai cren oil inventa; ma grada! mnen lo pro- 
gredisce soltanto, ogni merito consistendo 0 ne! mettere 
particolare attenzione sii ciò che vedono e trascinali" idi 
altri, 0 nel considerare le cose sotto aspetto diverso dal- 
l'ordinario, per dedurne conseguenze nuove ed impreve- 
dute. A ragiono pertanto il Fcrracina diceva aven impu- 
nito fumilo raperà nel libro della natura, e mostran- 
do la capanna in cui era cresciuto, la chiamava il cofle- 

ijin don: /ire i .fimi primi attuili, dw /■al ò ! prilli 1 mar- 
tiri; paralo degne di nota, in quanto die provano come 
anello in nppre-sn co[iiimia--o i! I'i-it atiua quegli -ludi i ln- 
chiama /tritili e non attici, ed i [piali ben risulta da' suoi 
umili l;»nri die durare dovessero tanto quanto la viIji di (ni. 

Pion i pur questo a credersi die mutassero di natu- 
ra, ne mai .si ai laitla^giasse pplì L'ian latto per sua isl ru/.ionc 
dei libri, imperciocché, iiltiv al inni farsi mcn/inne di ciò 
da alcuno di quelli die ne .scrissero la vita, si comprendo 
die difficilmente avrebbe potuto sapere opportunamente va- 
lersene, i melodi pei quali crii giunto a quanto sapeva n- 
vendo certo ad essere lien diversi da quelli clic nei Mini 
s'inscenano, cosicché trovalo sarclihesi in alfallo nuovo ter- 
reno. Continuò k'nsi iulumpie il l-Vi-radiia. ci as-dduameu- 
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te i jiioi stuelli, ma a quel modo medesimo siccome inco- 
minciati gli aveva, con questa differenza però che assai più 
frequenti occasioni gli si dovevano offrire per istruirsi e nel 
le macchine e lavori che gli era dato vedere, e nel conver- 
gare con dotte e onorevoli persone quali il Marchese Pole- 
ni, ed altri coi quali trovossi a contatto. 

Se dagli studii si passa alla applicazione di quelli, per 
noi che vedemmo il Fcrracina ancora fanciullo provare com- 
binazioni dì ruote e leve e farne macchinuccc e scrupolo- 
samente esaminare ogni meccanismo che se gli presentasse, 
per noi che siamo convinti della potenza dell' ingegno di 
lui, non dee riuscire di sorpresa il TCderlo a quindici an- 
ni eseguire un* orinolo compiuto di legno; conoscere il di- 
fetto di uno di eeiebre raiibricatore e correggerto; eseguir- 
ne parecchi per diversi paesi, con moltiplici indicazioni, con 
automi e macchinismi capricciosi, imo dei quali adorna la 
magnifica piazza della nostra Venezia. Non si sa in ve- 
ro che il Fcrracina introducesse novità alcuna in quelle 
parti veramente importanti d'onde principalmente dipen- 
de la esattezza del moto, com' è, ad esempio, quel conge- 
gno del pendnlo che dicesi saippa?/icnlo, il quale ad ogni 
oscillazione permette mi piccolo moto ai rollimi, o l'asta di 
questo penduto stesso, la cui lunghezza dee mantenersi in- 
variata. Tutto il resto è semplice ed ovvio calcolo per com- 
hinare le ruote, siccliè si stabilisca la proporzione dovuta fra 
il numero delle oscillazioni del penduto e i movimenti de- 
gli indici sulta mostra, ed ovvio è pure con leve c ruote 
averne moti svariati pegli automi c per le varie indicazio- 
ni che si desiderano. Osserverò piuttosto che per fissare que- 
ste ultime d'uopo crii conoscer certe leggi de! movimento 



Digitized t>y Google 



«( ar.!> )f> 

dei corpi celesti, le quali doveva il Fcrracina aver pure in 
qualche modo imparate. Di molla lode a tutt' altri, di po- 
ca ad uomo dì si alla levata, è da imputarsi la esattezza 
del materiale lavoro di alcuni di questi orinoli e di altro. 
Le botti che, quantunque slegale affano, rotolavano senza 
sconnettersi; la piattaforma copiati da una inglese superan- 
dola in esaltezza; le delicate macchine Tatte dietro ordina- 
zioni dui Marchese Pollini alcune delle quali anche da lui 
migliorate, come il pirometro; i eerchj meridiani ed il mo- 
vimento [jci mappamondi dei monaci di S. Giorgio; mostri- 
no con quanta agevolezza intendesse ciò che in ogni artifi- 
zio era veramente essenziale, c carne alla forza dell' inge- 
gno unisse la destrezza necessaria pel materiale lavoro, dalla 
quale non & a dirsi quanto lume si tragga per conoscere 
e la natura dei materiali, e le diligenze necessarie per fog- 
giarli e metterli in opera. 

La dove comincia, a mìo credere, la più onorevole se- 
rie delle opere del Ferracina sì è quando se lo vede ap- 
plicare te leggi fond.tmenlali della meccanica, ed e ammi- 
rabile quanto fossero giuste le idee da luì formatesi in tale 
proposilo, e come intimamente penetrato si fosse della teo- 
rica della leve, che base può dirsi d'ogni altra, e che, per 
quanto chiara e semplice appaia, pur (ulto di illude tanti 
inesperti e li tragge in deplorabili errori. 

Sapeva ben egli la meccanica non creare le forze, ni 
aumentarle, che sarebbe crearne una parie; modificarle sol- 
tanto. Rendere le istantanee durevoli, come fa di quella 
molla tesa, che abbandonala a se stessa dalo avrebbe uno 
scatto improvviso, e che invece mena per ore, giorni ed 
anche mesi, rotismi che ccnlano e segnano il lento carso 
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del tempo; accumula e muli' istantanee .ili' opposto quelle 
più tarde, com'è dell' ari eie che poco a poco imudzatn dà 
mi effetto, breve si ma violento, nel colpo che batte caden- 
do. Tutto ciò sapeva il Fcrraeina e giovavo» della facoltà di 
queste tramulazioni ili tempo, c di forza nel miglior modo 
a' suoi lini. Se no valse por collocare sulla pubblica torre 
a \iecnza la cupola ed alla sommiti ima campana, sema 
tnsii.si' ili'' ccmpliivite iicnuilurc. per villini' alnnii' dinìcol- 
t.i insorto nel ricupero di nave affondala a Povcglia. Con 
questi mezzi nella serraglia della Fersina in prima, poi nei 
[avori sull:i l'ori; di I i.i, I'.ìCC.i si tr.'L-iinrlssscro lUcilmonle pie- 
tre di oltre a sessanta mila libbre di peso; con esse clava 
siila li;if!^-r:ilì.l pali-iri rtiiiiiiidiiiìaiKi ili: ailil'iuio die Uitt'ivj 
sussiste, la cui mercè un uomo od anche un fanciullo, sol- 
ida a grande altezza, o cala sema precipizio ingenlissimi 

Se cosi avveduto distribuiva opportunamente le forze 
dell'uomo e con la lunga insistenza di esse alla fievolezza 
loro suppliva, non meno era abile il Fcrraeina nel saper co- 
jjlicrt- sur [ito da quelle forze motrici che la natura gli pre- 
sentavo, e non può a meno che ciò non cresca stupore a 
chiunque rifletta quante cognizioni diverse per tal effetto ri- 
clùcggansi, per valutare la potenza di quei motori, e la re- 
•.••Nr/.i dei meccanismi da porsi in azione, a fine di de- 
bitamente proporzionare le parti eho ricevono vita -dagli uni, 
con quelle che la trasmettono agli altri, e la solidità dei vai] 
organi, nozioni indispensabili tutte pel buon successo di cosif- 
fatte imprese, e che il Fcrraeina pertanto doveva aversi pro- 
curato con accuratissime indagini ed osservazioni. Fino dal- 
la cU> di nove in dieci anni una lieve girandola che spini» di 
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contro al vento volgcvasi, l'rivolu baiocco a' coetanei suui. lo 
eccitava a rifletterò, e facendogli indovinare i mulini a vento 
gli mostrava in questi un njuto a sollevarlo dall'incarico as- 
segnatogli di f;ir agire la sega, nel quale più clic la fatica 
iì»;;iviili> IVsm'ic iliftiilti) dai piviliietti suoi slmliì, avendo (io- 
scia a parlare buona copia d'acqua a circa 14 metri d'altezza 
pel nobile Signore Belcgno, ne assumeva ardito l'assunto, con- 
tro l'avviso del Marchese Poloni che ne dichiarava impossibi- 
le quasi l'adempimento: con questa fermezza nel resister al- 
la opinione di quel matematico celeberrimo mostrando quan- 
to conscio fosse delle proprie forze, e nelle acquistate cogni- 
zioni sicuro. Prendeva l'acqua con una ruota, tutto insieme 
a pale ed a cassette, condotta in giro dal corso stesso de! 
fiume e la sollevava cosi ad un canale, donde la toglieva li- 
na coelea per portarla m! altezza maggiore, perchè di la po- 
scia un'altra coclea alla sommità la portasse dell' edificio. Il 
moto ond'era animata la ruota trasmettevasi alle due coclee 
per mezzo di ben dispsti ingranaggi. Altra simile macchina 
innatzatricc di copioso masse di acqua eseguiva più tarili pel 
Farsetti nella lilla di Sala. (Jucsti arlili/.ii, rì:c non san>l- 
bero stati di gran conto in esperto ingegnere, sorprendenti 
ricsenno nel Ferracina, il quale non si sì d'onde ne toglies- 
se l'idea. 

Uomo siffatto non era tale da trascurare una forza 
quando se ili presenta.™' s|nm!.irir\i In apininlo dove n'e- 
ra maggioro il bisogno. Perciò, cresciutegli le commissioni 
di orinoli, all' acqua del suo Brema imponeva la fatica di 
tagliare i denti delle ruote di quelli, e ne'siioi molti lavo- 
ri sui filimi la correnti' ili essi incaricala il' innalzare e por- 
re a posto le pietre pei imiti clic di nevai io frenar!,!, cmiii' 



rei lii'.Dij i[u'I:l Si'ii;>pi[:L villa Fersina, dì battere i pali B 
strapparli occorrendo da terra, dì mantenere asciutti gli 
spuiii cinti di ture per murarvi; di sollevare legnami, terre, 
lilnujii, >: iju.Hir." llÌI'-o uccnm'w, ;ii ijinli uDìiii tulli obbli- 
gava, per esempio, una ruota calata nel Brenta iteli' erige- 
re il ponte su questo fiume in Bassano. Cun questi inge- 
■ : -iviy, f.-]j udienti, troppo spesso trascurati anebe in oggi dai 
più valenti ingegneri, guadagnava egli notabilmente in e» 
conoinia di spesa, e di tem|)0. 

Di non minoro vantaggio tornavano Li perspicacia del 
meccanico kissanose, o la giusta conoscenza che aveva del- 
-le maniero diverso di combinare love o rotismi, e di valutate- 
gli effetti di questi ultimi, allorché si volgevano a migliora- 
le gli ordigni delle arti. Attentamente studiando i loro bi- 
togni sapeva in congruo modo provvedervi, e fu sventura 
che un ingegno cosi svegliato non avesse più frequenti oc- 
casioni di occuparsi di coso attinenti ai mestieri tanto an- 
cora in quei tempi rozzi per la maggior parto e imperfet- 
ti. Già lo vedemmo allestirò por proprio uso una macchina 
rh'j tagliava i denti alle ruote, e chi voglia riportarsi a quei 
tempi vedranno non essere si facile queir assunto. Datosi, 
dietro eccitamento del primo suo protettore, I' arciprete di 
Solagna, a lavorar di ferro, nelle armi precipuamente e non 
solo vi niise non Comune diligenza, ma con nuova invenzio- 
ni: inL'liorii le piastre dogli nrchibugj. Pel RenlOndini di Bas- 
sani> immaginava una macchina a quattro coltelli che tagliuz- 
zava La lana e la riduceva in peluria per vellulare la carta. 
Alla Zecca di Venezia regolava il laniiriatojo od il torchio, 
adoperali nella fabbricazione delle monete. Il trovato poro 
(Jii. pregevole di tal falla, e che, Con lievi caii^umi'iiJi, 
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tuttora s' impiega utilmente, fu quello di una sega circola- 
re che girata sotto acqua recideva c metteva a diritta in 
un stesso piano le teste dei pali conficcati nel fondo, cosi 
da potervi poi stabilire sopra facilmente solide fondamenta 
per qualsiasi edilìzio. La sega circolare, e la idea di farla 
agire Sotto acqua a tal line, indicate si troiano ìn quasi 
tutti i trattati ehc si occupano di meccanica, o dell' arte di 
edilieare; ma pochissimi ne danno merito a lui che primo 
d'ogni altro la immaginava e metteva in opera nel 1775. 

Quanto dissi fin qui palesando nel Ferracina estesissima 
cogniiioni confermare mi seml.ru all' evidenza i continui ilu- 
dii di lui, cioè la costante abitudine di attentamente osser- 
vare ed acutamente riflettere su tutto ciò che in qualche 
modo legavasi con le meccaniche e la cura di procurarsi in 
ogni maniera e dalle cose che vedeva o dalle persone cho 
lo Avvicinavano istruzioni c notizie. La maraviglia di que- 
sto uomo destata grandemente si aumenta peri nel consi- 
derare la ili lui valentia in alcuni dei rami più diffìcili ed 
importanti della scienza dell'ingegnere, cioè nelle costruiio- 
ni ed in quelle idrauliche principalmente e net regolamento 
delle acque. 

II riattamento della cupola di S. Pietro a Roma dietro 
consiglio di lui rassodata con cerchiature di ferro, ed il ri- 
facimento del coperto al vasto salone di Padova, mostra- 
rono quanto valesse e quanto fertile fosse di arlìfiziusi ri- 
pieghi a rendere facili e solleciti quanto mai si potesse 
cosiffatti lavori. Fu poi nello stabilire in meno all' ac- 
ipia le fondamenta del palano Pisani di Strà che ricorse 
all'invenzione ed all'uso della sega sovraccenna la; quindi 
preparare lece all'asciutto grandi pezzi di muro del volu- 



me ili [ilio e più metri cullici, e questi calando con appo- 
sita macchina regolarmente sovrapposti sul piano romialu 
dalle leste ilei pali recisi, giunse ad innal/.ar curi faciliLi 
fuori dall' ai'ipia Ir fondamenta. 

Una grave urgenza della sua patria richiamava però 
il Ferracina in ajrilo. Siede Bassano sulle sponde del Bren- 
ta ehe tu divìde da alcuni suoi lunghi scrrcndo spesso 
grosso c impetuoso. Già fino dal 14U2 robusto ponte di 
legno sorgeva sul fiume; ma la violenza delle acque ne. 
rendeva precaria sempre la rondi/ione, sicché ne riusciva 
co-lnsissiinij il mantenimento, e citi malgrado, ad ogni 30 o 
■il) inni crollava. >el ITtS, \enliiluc anni dopo l'ultima 
ril'.ililiricii/.i'Mie. i-i 1 .! daii' ti-.qicto delle acque lilialmente ro- 
vesciato, e travolto. Chiamato il Ferracina al riparo, dopo 
aversene alquanto pensalo, ailducendo la propria ìinpei-ì/.ia 
in silTallo genere di lavori, assunse l'incarico, e, mediante 
uno studio aeciii'alo drlle rivcosianze locali, stabilite alcu- 
no modificazioni, leggerissime in apparenza, ma di assai 
gronde importanza pel buon riletto e solidità permanente 
dell' ispn-.i, allattale nuove ed ingegnoso disposizioni dì Ic- 
iniaini v calettature di essi, im-vuii all'acqua, come abbiamo 
narralo, jl'lnenriehl più faticosi, condusse a termine il pon- 
te l'anno 17.11, riportandone lode dall' universale, e con 
tanta sodezza die durava incolume con leggeri ristami 
lino al 1RU. e prometteva assai più lunga durata, se, per 
ad. ila necessiti lidia guerra, il fuoco non avesse distrutto 
quello die le acque avean rispettato. Un altro [ionie co- 
struì in appresso nel 17;ii) sul iVaiedlu a l'ordcnuue il quale 
tuli' ora manliensi in ottimo stalo. 

Ardito c felice poi quanto inai era il Ferracina nel si- 



^nereggiare l' acque, imperciocché quando pure t impeto ili 
queste minacciando talvolta intere contrade atterriva i più 
esperti ed agguerriti ingegneri, egli imprendeva a lottarvi 
contro e vinceva. L' enumerare soltanto i lavori di questo 

corso a tal fine sarebbe lungo <Ii troppo, polendosi asseri- 
t c i-siiTi! stalo egli chiamalo a dirigere, od a coiisi^liatv pix 
lo meno in qualsiasi importante riparo di cui si presentas- 
se il l>isognu nel corso della sua vita. Fra le opere di lai 
fatta che maggior grido ievaronn liastera ricordare la serra- 
gli:! di lla Fersina verso Trento, ove, con licllo spniicnte, pie- 
gava ad arco il muro volto verso la parie supcriore del 
fiume, perché" meglio reggesse all'impelo dell'acque. Cile- 
remo pure le oper;izionì della veneta Tontcbba da lui di- 
reno che per un'anno e più mesi occuparono oltre a due- 
cento operai e gli valsero grandi elogi dal Senato, ed una 
medaglia del valore di duecento zecchini; citeremo i lavori 
nei Colmcllont di Limona, i ripari per le acque del Lison- 
30, la rosta pel Brenta, i ponti canali costruiti a S. Urba- 
no, a Conca ad AnguIIIaro per ridurre e mantenere a- 
sciuttc ampie estensioni dì terra. Citeremo finalmente e il 
Porto ristaurato della Bagliona, ed il prisma immaginato a 
difesa dei Lidi di Palestina di tanto felice successo che 
dovè tosto costruirne altro ad esempio del primo. 

Una vita attiva cotanto c di milita cosi manifesta nini 
poteva rimanersi sema compensi ed onori, né questi man- 
carono di fatto al Ferracina. Primo e da annoverarci fra 
tutti quelli grande stima e fiducia, clic sì vedeva accmù'a- 
te da suoi concittadini, e dal proprio Governo, ed altresì 
dagli stranieri, invitandolo l'Austria e la Toscana perché 
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volesse passare .il loro servigio, al che per patrio amore si 
rifiutava: giungendogli fino da Costantinopoli commissioni d' 
oriuoli, c recandosi a bella posta da lui 11 Vescovo di Lon- 
donderry per averne consiglio intorno ad im ponte che vo- 
leva far costruire sopra un ampio braccio di mare. Fre- 
quenti poi tanto, pud dirsi, quanti furono ì lavori clic si 
assunse, gli vennero spontanee e giuste le lodi, e quasi 
pegno permanente dì queste vedemmo la medaglia accor- 
datogli pei lavori sulla Ponlebba, e nel 176) il veneto 
Governo rimunerava eoo annuo generoso stipendia le Ut 
lui benemerenze. Infine perché non gli mancasse nessuna di 
quelle dimust razioni onorevoli che s'addicevano all'indole 
de' suoi tempi, ebbesi pure e la superstiziosa venerazione e 
Tonar dell'invidia: la sorpresa destata dai belli risultamenti 
the andava di continuo ottenendo gli valse la fama d'in- 
cantatore, sicché a lui come tale scriveva» consultandola 
dalla Germania, e qua! mago veniva all' Inquisizione accu- 
sato da' maligni, i quali render ti volevano meno pesante 
la coscienza della nullità loro al confronto con la superio- 
rità grande del Ferracìna attribuendone I' orìgine a sopran- 
naturali cagioni (-1). 

-fon gii fuori dal naturale, ma bensì fuori assai dal 
comune era T Ingegno del Forracina, e mercè questo a 
(anta altezza pervenne da riuscire infinche visse al pro- 
prio paese utilissimo, e dì perenne onore con la sua fama. 
Non perà sema studii; ma anzi di continuo occupato di 
questi, con assiduità singolare piuttosto che rara, lungi e 

Ire migli! ìm Binano il di 18 Atollo UH, * li moli il 34 Gtnnoj. 
(777. Nuli dtll' Siluro. 
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vero dallu scuole e dai libri, ma considerando Ì fatti, dedu- 
cendone conseguenze, e, quasi dissi, indovinando le leggi 
principali della meccanica, e con mirabile perspicacia ap- 
plicandole. Il Ferracina è pertanto uomo da onorarsi alta- 
mente da tutti, ma da imitarsi solo nel costante amore della 
scienza, e nella attività di utilmente applicarla, con mai nel 
modo di apprenderla, e perchè occorrerebbe straordinari e- 
la uguale d' ingegno per potervi riuscire al pari di lui, o 
perchè ad ogni modo sarebbe stoltezza il rinunziare spon- 
tanei al profitto della esperienm e degli studil anteriori, il 
voler rifarsi da sé quella strada ebe venne gii segnata da 
altri anziché partire dal punto cui quelli restaronsi, per di 
Ir progredire più innanzi. 

Quantunque degni di lode sleno i lavori del Ferracina 
medesimo, si può asserir francamente che ad assai maggio- 
re altezza di fama salito sarebbe, e che dato avrebbe utilità 
più duratura, profittevole oltre a quel tempo in cui visse, 
incamminando di qualche passo al loro perfezionamento 
le arti, se gli fosse stato concesso conoscerò quanto pri- 
ma di luì s 1 era fatto in quei rami stessi onde dovette oc- 
cuparsi. 

Orgogliosa pretensione, ed assoluta follia sari sempre 
il privarsi volontari) del benefizio degli stuelli, che la sola 
Imperiosità delle circostanze vietò al Ferracina, senza del 
quali anche un grande ingegno fari meno assai di quel ebe 
potrebbe, un mediocre o nulla farà o cadrà in un abisso di 
errori grossolani e fatali come, pur troppo continui esempi! 
comprovano. 



GlOUKn atiiono. 
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di qualsivoglia argomento può trarsi lo- 
s1ii]iiini,]]]/.:f ili sNirln, e tanto pili credibile cgtiunro im-iui l>. 
.wrivaite si pensava iV assume™ uffizio di storico, 1 gran- 
di scrittori sono nel doppio senso vati deli' età loro, in quaiH 
Incantano il presenta, c antidicono l'avvenirci i grandi no- 
mini sono, nel doppio senso della voce greca, testimoni del 
secolo, cioè testimoni o martiri, e di nuovo secolo iniziato- 
ri; ma gli uomini minori ìiqna, li-ano aiirii\'s.; una qualchr 
pietra dell'edilìzio, aprono qualche finestra dalla quale s'in- 
fonda la luce dell'alto: i minimi aneli' essi lasciami omini- 
ila di certe minimo cose, le quali ajutano i |)osteti a ro- 
noicerc come sì sicno originate, c come cadute, le grandi. 
E quello, clic nei grandi è ispirato vaticinio dell' arrenire 
c volontà creatrice, ne' minori è confuso presentimento o 
TOglla timida o desiderio pietoso. Aon inietta a me diuii- 
carc i|Ual luogo tenga nelle Lettere e nella religione l'alia- 
le linlwi'li; ma dalle operette di lui letterarie e religiose in- 
tendo ( dopo brevi cenni della sua vita ) dedurre notizie 
non inutili aila storia morale c civile del seculo andato. E 
le notizie stesse clic riguardami I' uanw saranno qui più 
copiose c più vive che negli scrìtti di coloro clic lo coiumV 
liero vivo, parenti od amici; perdi 1 io lui interrogato lui 
stesso-, e le parole di lui, profferite con tuli' altra ùateniio- 
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ne che d' essere documenlo della sua vita, ci condurranno 
nell'intimo della sua coscienza. 

Nacque nel 1719 in Bassano di famiglia avuta per no- 
bile e quivi e in Belluno ed in Padova. Dai dicci ,ii dichs- 
sctt'anni stette a dozzina iu Padova in casa d'un prete, 
ed ebbe i Gesuiti a maestri; che gt' istillarono quel loro gu- 
sto, gretto sì, ma aliena dalle sguaiaterle del sccenlo. Lo 
protesse ìl l'eleni suo zio-, e quanto possa in anima gio- 
vane l' affezione d' un valentuomo, chi l'ha provato, sei sa. 
Voleva sul primo vestire l'abito del grande Benedetto in 
Santa Giustina; poi scelse quello d' Ignazio, Nel 1736 co- 
minciò Il noviziato a Bologna: sotto V illustre Riccati stu- 
dio matematica. Insegnò grammatica in Piacenza a più di 
cento scolari, con cura indefessa, soffrendo difetto di ci- 
bo e di sonno, e volontaria prigionìa, per compire il debi- 
to del suo ministero: né certamente maestri merceria™ si 
affaticherebbero tanto. Amò te lettere latine con lungo stu- 
dio, per modo da trattare la prosa di quella lingua meglio 
che la prosa e il verso italiano {i). Slolla leggeva allora 
e senza scelta: dalia quale avidità si venne temperando con 
gli anni. Dopo insegnalo tumulila, sLudió teologia: il quale 
ordine d' esercizi, dove a vicenda il giovane è scolaro e 
maestro, se ha i suoi vantaggi, ha pure discapiti, e risica 
di rendere il magistero delle lettere immaturo e meschino. 
Dopo professo, nel ipiarantaquattro dimorò in Brescia, ben 
voluto assai; c insegnò per tre anni a non pochi, come al- 
ti) iv, m. vi, ti»- vn. n. xiM- xiv, u, no. xr, tu, no, 

1J2. Cita !• riilimpa di Chiioppe Anlonclll. In qualcuno do' .olii mi 
o doppia li riiira.raiic.no dolio pj(ins; mi fccll c<i.a p limare, clil 
Toolla, ncil un if duo lucici.! il pillo accennalo. 
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lora dicevano, cavalieri, e a noti pochi cittadini, come se i 
cavalieri non fossero cittadini. E nelle pubbliche prove di 
mero apparato, parecchi de" cavalieri bresciani argomentava- 
no contro gli alunni} il che dimostra come a quel tempo 
parecchi cavalieri bresciani s 1 intendessero alquanto di cose 
filosofiche e di lingua latina (i). Religiose erano le sue dot- 
trine, ma seguaci del fteulon e del Galilei, e questo A be- 
ne; poscia del Locke e del ConJillac, i quali non vedeva 
come preparassero, scie' accorgersene forse, il decadimento 
della vera sapienza, la qual s' incominciò oggidì a ristorare. 
In Erescla strinse amicizia con Saverio Bettinelli, nome la 
Oli luce pareva di stella, ora pare di sego. Andò poi professo- 
re di lettere maggiori nel Collegio di Roma; poi di filosofia 
a giovani Gesuiti in Bologna per un corso solo. E codesto 
alternare, a educazione compita, gli studi del ragionamento 
con quelli dell' imaginazione, può portare buon frutto. 

Stette quasi veni* anni, la più lunga e la più felice 
parte di sua vita, in Bologna, della quale gli eran care e 
le mora e le torri e le piazze e le campagne. Avevano i 
Gesuiti villa amena a Barbiano, dal Roberti paragonata al 
Tuscolano dì Tullio; e la sua stanza era „ lucida, tignortg- 
giunte calia veduta tutta Bologna, e malte lomhardc pia- 
tiare ". Pare da tm passo che le vacanze gesuitiche in certi 
luoghi finissero in settembre (2>, e sarebbe forse bene che 
da per tutto si serbasse al riposo il fervido agosto, e il mi- 
to scllembre: e ripigliassero gli studi in istagione non fred- 
da, di eni pur V imagine contrista i pensieri. 

(Il VII, SO. tTI, 183. XTIT, 30, XIX, 523. 

(=1 IV. il. VH.SY. aOi.IV, 140. ITT, Ut. 1SS, 3LV1I, «3. 135. 
115, 218. 
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Qaand' andasse a Roma il Roberti, e vi ricevesse ca- 
rezzevole accoglienza, non so: ma egli „ si lenne lontano dal 
gir vagando per le bigonce a recitar Sacre laudazioni ", A 
Modena presso quel popolo temibile od amico tenne tre o 
quattro azioni d' eloquenza; quaresimali non fece. In Bo- 
logna recitò io Iodi di Filippo Aeri all' aperto e con plau- 
so-, predicò molto volte a numerosa auemòlea ili tavolieri 
c sindoni, e per bene iliciott" :isniì i Invìi a sple^re le sa- 
cra scritture (1), in quel genere di lezioni dove parecchi 
du : t. biniti, allontanando più e più l'eloquenza sacra dall'af- 
fetto delle moltitudini, la fecero ornilo ad esercitazione ac- 
c;h1i'iiiÌl':i. 1 mi 11 nitrire d'oreccid oziosi. Il Roberti non era 
peri m'iuih':: pn.ulie.ttore ]ettn\iln: faeeva «sltcLzìl spiritvui- 
li: ammaestrando, confessando, consolava dolori, riconcilia- 
va discordie. A' giovani studenti non mai duramente seve- 
ro, gli accendeva all'amore dello studio, ne guadagnava il 
cuore, e se si scostassero dalla buona via, con ambasciate amo- 
revoli li richiamava, e con pregarli che si prestassero ad 
opera dalla quale cogliere il puro diletto del buono. Per- 
chè non è al mondo lode più squisita del credere l'uomo 
idoneo a fare il itene, e, cumc tale, aduprarlo. Che il Ro- 
berti osservasse l'indilli: ile' Rovani alla sua direzione spi- 
rituale affidati, e che a questa attemperasse i suoi modi, 
sta bene; ma non vorrei che codeste cure chiamassersi (co- 
me il suo lodatore fa) diisimulaziont, lame feri, uguali, 
eiea, preda; e clic i migliori mandati sulle orme de' men 
buoni, dicessersi cani levrieri e bracchi (£). Non mi pia- 
ce questo Gesuìl.i allorché nel presepio, dov'eri teneva 
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con le illumini JVILi S.iMa l-'aini'-'lu e ilu' jm-luvi, li; inmiii- 
i:i di [):i:vi'i;]iio pecore, ;id ogni anima che acipjisliis-ie a 
Dio, ci Aggiunge V ìroagine di una pecora. 

In accademia recitava versi di rado: e le accademie 
rti liolotfiia: diceva tutte spossate. Pregalo di far versi, so 
vinte negava; e in'll' cri; di ncri'ii/.iune km: i più de' suoi, 
che veramente pajono d' uomo stracco. Ha di patenti 
accademiche aveva on fascio: era Ira l' altre Ineslricalo e 
Gelalo. Lo crearono sin pittore, socio dell'accademia Cle- 
mentina, in u;i"i/i;i ilijlT lu lzKÌcuo reei tallivi: dove rivendica 
le lodi italiane! ma con argomenti e giudizi da non si mo- 
strare agli stranieri d' adesso. Già il Cignaroli gli aveva 
insegnato, che dopo istituite le accademie di pittura, sono 
Gniti ì pittori. Pici Cassano il padre Koberlì trovava dell'O- 
merico e ciel Dantesco [!), cosi come trovava del Tiziano 
il Bettinelli nel padre Roberti, 

Ma in fallo d'arte il suo secolo quasi tulio sentiva 
Inneiiidn e s'.orlo. t|iied[ stessi Zanniti, tanto lodati, ch'egli 
«libo si cari. CoVadsmèile Fmncaehmo, vecchio sordo e 
elio per via parlava da sr : ma lei Idrato dotto e uomo pio, con 
tinniresti! Minia Zanniti disputava il Itohcrtì e celiava al- 
l' antica (2). 11 Manfredi già morto; ma Bologna era allora 
fiorente d' ingegni. E il Koìicrti invitala a venire in Bolo- 
gna il comico Goldoni, e gì' indirizzava, parole di lode af- 
fettuosa, e consigli insieme di rendere la commedia italia- 
na sempre più vereconda (5], Ma il Roberti non era zela- 



i, 176, sai. xvi, 137. xviti, se, ioj, it 
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tort de' rigidi; egli che contava un domenicano fra' suoi a- 
mici, e discorreva con un ballerino. E aveva anch' egli scrii- 
la una tragedia da collegio, l'Adonia, di cpicllc lanle che 
il Bettinelli desiderava stampale in un teatro gesuitico, spe- 
randole onorevoli alla sua compagnia; c sì doleva che la 
bolla di Clemente le avesse, insieme con lo biblioteche e 
co' quaresimali, falle preda ai nemici. 

Ma s 1 avvicinava il scssantatrè, anno di morie. Due 
mesi prima che i soldati scacciassero dalle sue caso i no- 
vizi, il Roberti presago era ito a Padova Ira' suoi, por- 
tando seco tre camicie buone, e una stracciata, eh' era 
tutta Li biancheria di lui, conte. Si distaccò scnia quere- 
la, ma dolente nel!' anima, da quei compagni, co' quali 
cibandosi di minestra, nov'oncio di carne, frotta e cacio, 
egli aveva condotti anni non pur riposati ma lieti. Quel- 
lo che più costò a' Gesuiti nel vedersi distruggere, fu la 
perdila della canreriazìone: lo dice il Roberti, ed aggiun- 
ge; „ dieci o dodici ingegni legati fra loro con vincoli 
d'una cariti c d'ima amicìzia dolcissima, in certe ore 
felici, in certi congretsi geniali, s' irritavano ed thttrii- 

tcz:ì, coi bei motti e colle belle sentenze. Il Roberti che pur 
tanto cose aveva da dire sopra i danni che suol recare il tem- 
po alle comunità religiose, trova da difendere fin Io stra- 
grande Cappello de' Gesuiti, il quale e' portavano anche in 
imsìi, psr rìprurti i:i ■ § li." Iuro amplissimi l'ovrldnri, dove l'a- 
ria polena sfratatamente. Egli li chiama im popolo dì lette- 
rati; e i Gesuiti mandati in Sardegna, attenta erudita eolla 

tjui'Jy narìijurblln Ir Grazie e Ir Mine per ri formare il Por- 
tico ed il Parnaso: e afferma che il loru Padre Generale 
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(iiuviir puolc le belle disciplino 

l'iù che coli' oro suo un re sul soglio. 
11 clic potrebb' esser vero. Di ijiiì vedete ipianto potesse 
al Roberti c agli altri Gesuiti essere caro il nome di quel- 
la persona troppo celebre ch'ebbe col Duca di Choisaul Unta 
parte nella ruin.i lem. e li onoi'ii dell' augusto suo sdegno, 
diin r annusili ijai'dicsa ili l'ompadooi- il). 

Ha Clemente XIV volle U Roberti eccettuato dalla leg- 
ge comune, gli sì serbasse diritto a pensione, usasscglisi c- 
gnj riguardo. Si raccolse egli dunque in Bassano „ un de' 
più amabili o felici paesi della terra, dote In lurr.i i' il cic- 
lo ridono, uè manca veni!) agio e carezza della vita „. Bla 
in questo paese pieno di lei tempo e di danaro, egli vìs- 
se rispettando assai volentieri le decenze del suo slato, e 
sempre più indirizzando gli sludi a line sano. Per ubbidi- 
re al suo Vescovo, dedicava al confessionale buona parie 
di tutte le sue mattinate insino dall'alba, ascoltando co» 
diligente pazienza i contadini concorrenti anche da luoghi 
lontani. A' novellieri nzinsi la pili porla era socdùnai, m:\ 
notte e dì aperta ai penitenti, a' poverelli, agli afflitti, pei 
i|ii:iìi siilli'Cilo s' alzaia da mensa. A' poveri faceva le dome- 
niche catechismo da se; degno di gratitudine in questo, 
ina non nel premiar eli' e' soleva coi dan.ini Li bornia Inni 
nv.'ii'.iirìii (£V La sfra un piceni ciweìiio ili curnliva l.i pi- 
ca cena, ragionando di lettere C d'arti belle,,, Donno, scri- 
v'egti, la notlc, e veglio il giorno, stravaganza grande, e 



(I) I. 173, IRÒ. Il, 200. IV, 180, 127, 2*8. VII, !iM. XV, 100. 
XVII, 63. XVIII. Ili. 
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i-rum- filili) ìli-, per chi vive ncyli antipodi di W-hl-xìh Amava 
in gioventù le innocenti inedie della caccia; vecchio, non 
giocava, ma «(levasi osservando con diletto chi giocava da 

Kel recinti) dello spedale s' era accomodalo un casi- 
nctlo, C quivi dopo lo confessioni allumina hi mattimi adi 
ilmli-, ipiivi pav.iia da uliirnij i mesi che ^' suoi era costu- 
me dimorare m l'aiiova ogni nomi. Assisteva ;ilT infi rmi li. 
no all' estrema asmi in: nimicando il cappellani), iltcea ad es- 
si la messa; e fece di suo cortinaggi a ciascuno licioni, 
11 suo casinelto ora ornato di quella cleianlc semplicità 
ch'egli non assai semplicemente chiama mondizia Incìda, 
e che gli era cara e nel vestire c in ogni cosa: volto a 
mezzodì, aperto all' aria pura, con un orticello dinanzi. 
Teneva, non come il Jlclastasio, quattro, ma ( cosa rara a 
quel tempo) una cassetta di calce in polvere pedoni. lochi 
dell'infreddati. Ila 'ni mi' tavolimi, non nitri arnesi clic iti cri- 
stallo o di majolica del paoso, h più prato** fra le ila- 
liane. Il suo lusso era nello legature de' libri, e ne ave- 
va di ipiclli già Stati della pentita troppo celebre, dico la 
l'ompadour. Singolare che in casa d' un Gesuita a Bussano 

lei che Gian Jacopo posponeva alla ino!_die d'un cai-Iona]!!, 
li m'Ho stampe amando altresì correttezza e prontezza, si 
impazientiva talvolta con lo stampatore; e ripeteva il det- 
to dello Canotti, che Giobbe non ha perso la pazienza pcr- 
ilf: non ha stampalo mal nulli il,. Ila qiu-to a lìnlo-na, 
prima eh' e' ritrovasse nella sua Lassano, la più doviziosa 

(!>YIt, 82. XIV. 17. XV, Iti, 180,108,201,202. XVI, 179, 109, 

kyiìi, se. xix, ass. 
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Stamperia dello sialo veneto, ani!, al dire dell' Algaro Ili, la 
prima d'Europa. 

„ Porlo opinione, die' egli, clic il vivere fra OffgetU ri- 
„ denti e soavi, giovi al ben comporre, né mai neccia al 
„ grave meditare. Io ricreo meglio i pensieri tra I boschet- 
H ti e le fonti ". E rammenta ì Santi che amavano I fiori: 
e „ amo, dice, tulli i fiorii e più amo i più lieti; e gli a- 
,, mo non solamente in giardino ma in camera; e contrasto 
„ per averli meco con quegli scortesi di gennaio e di feb- 
„ braio „. — Chiederti l' eslro alla cioccolata, e più spes- 
so al caffé, e ad un vaso di Cori „ armonicamente dispn- 
„ sti e fragranti. Qualora mi vengano meno i fiori, ricor- 
„ ro alle eròricn, anch'esso odorose. E co'fiori c coli'er- 
i, bc si stanno sopra i mici armadiì In tuona compagnia 
„ oncorle frutta, purché sieno di quelle eli' Inumo la prlle 
„ ben dipinta: e fra gli altri frutti schiero i limoni e gli 
aranci, purché ciascuno abbia la dote e il freso d'una 
„ o due foglie tuccoir „. Amava le rondini, (coeva uccelli 
in sala; un canarino in camera, suo compagno, ami suo a- 
iulante di studio. E sebbene in un luogo egli parli di „ ma- 
linconia soave, sparsa ci' «nn dolce amarezza, e d'un de- 
lizioso languore „; altrove dice; " Dio vuole ette lo serria- 
mo con gioia, perchè la gioia aTviva l' alata-ili c il me- 
rito del servigio „. Vago, siccome egli era, d'ogni lieta bei- 
tela, promosse 1' arti gentili, quanto potè, nella patria, le. 
cui carte intagliate viaggiavano in paesi lontani; e dove sorge- 
va un' accademia di disegno enn alunni molti. Adornò la sua 
msrt r|' iiicìtinni in rame, nella quale ebbe fama quel bas- 
sanese Vogato, che di vent' anni si diede a siffatto ma- 
gistero; incisore nato, cosi com'era architetto ispirato e 



compiuto da nolura su un alpe del Bassanese, quel Fer- 
racina, a cui diede lavori il llolierli, e il cui busto fece riz- 
zare su un arco .1 sue spese (1). 

Conobbe più o meno familiarmente non poclii degli Ita- 
liani clic fecero chiaro il suo secolo. Giovanetto, conobbe di 
quelli che giovani ornarono il scccnto; vecchio, di quelli 
clic ornarono 1' ottocento: giovane, vide il granile MurgjL'ni 
passeggiar lungo Brenta senza parrucca, lui chi' pesa va il 
]iri)]irii) )iì':toI!d, vecchio, conversò per lunghe ore con lp- 
I>olilo rindemonte che di lì a poco doveva conversar col- 
l'Alficri, amò il Villorclli che dalla sua intralciata scrittura 
metteva al pulito Io favole, e avrebbe saputo ripulirle al- 
tresì dolio stile. Ebbe in pregio ed alletto il Caldani. Co- 
nobbe il Frugoni; e dipinge „ la fresca e rosea csrnagio- 
„ ne dello sue guance rilevata esodo, e I' unta /m/f-rhit- 
„ la ricciaja della ritonda sua zazzera posticcia, e il dirit- 
„ to e franco portamento della non grande persona, soste- 
„ nula da duo fermo gambe, fornito di colmi e ben tor- 
„ niti polpacci „. li racconta coni' esso Frugoni nasconilesse 
ì suoi anni a sccllitiime donne 0 ad alù'aìmr /,iinci/iriir; 
c corno all' aspetto d'una bottiglia 0 d'un pasticcio fuman- 
te ringiovaniva;, e „ Madamigella Lcnclos nonagenaria, non 
„ fu alloro più galante di lui „. Conobbe, fami gli armeni e 
queir ÀlgarOtlL Alr/arotlutui computila, il quale conosce- 
va tutte le pci-tnic d ii,//mrtan:n del inondo t iro, e che 
saliva a visitarlo a Barbiano ., cavalcando con una mia 
„ comoditi veneziancsca, abbassando la testa sulle spalle 0 
„ la vita sulla sella „. Il Boscovicb suo collega ebbe più 



(t) Sui, sa, xv. 
XVIII, 1U8, 



Iflì, 202. XVI, 103. 



mesi a Cassano, dopo ritornato ili Parigi: a Parigi mando al 
Ijuon Goldoni non so die suoi scritti come esercizio di lingua 
alle Reati Augnile: e con so che prosa da far tradurre in fran- 
cese al signor de Lalande; il cui nome è singoiar cosa 
vedere accanto a quello d'un gesuita: ina il seco! passato e- 
ra meno arrabbiato, perchè meno impotente, del nostro ()). 

Era secolo in Italia troppo cerimonioso, a dir vero: e 
eli 'm'Lti iM Roberti ne son prova pur troppo iitilicmliin- 
te. Al Roberti, ii Frugoni era poeta dalli: mac-luse inuisjini 
daU' ore rotando, altissimo, immortale, divino; e di lui 
scrive „ le Grazie e i Giochi, saltano e scherzano, e gli 
„ pettinano la zazzera, e lo coronan di roso ". Francesco 
Maria Zanotti, lìngua in latte e miele, autore d'elegie alla 
Vergine da leggersi nella camera di Mecenate, omnitrti* na- 
mcris dìvinilìii absoluta. Giampietro Zanniti, cigno immor- 
tale; l'Àlgarntti, autore a° operette gloriosi/tinte, allenatore 
religtoio di tutte le proprietà dì notlro lingua, uomo di sale 
etrusco e di sapore attico-, U Bertela scrittore omettente, iti- 
le più hello della più beila primavera, Ippolito Pindcmon- 
U>. ridia GilitUi'rra s:iìv,ita, forza d' ingoino, vigoria di de- 
duzioni, omerico terrore; Jacopo Vittorclli ne' versi a Ila- 
ria Teresa, idee sublimi; lo Scarselli celebre; d Ghedini pa- 
dre d'un sonetto maraviglìoso; il Bcrlcndis vero genio in 
poesia, e da |ioler aspirare ad ogni eccellenza; il conte Tor- 
nieri, scriltor puro ed aureo; il Matura nelle Bucoliche vez- 
zosissimo; parecchi Rresciani, poeti aurei ed ottimi (2). Se 

(1) IV, S9, 103, I0S. XVI, 14, 33, 110, iti. iti, 117. XVII, 
37, 10. 

Ut I 180 prof. 1V.05. VI, 72. TU, 34. INI. TI. 09. XV, 42. XYi, 
IH, 117, 130, 131, 135, 140, 112, 160, 1(3. XVIII, 160. XIX, 103, 
15i, 223, 335, 230, 253. 
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tanto largo a trae" Hi filar!, or pensa a' suoi Gemili. [( Ma- 
tto che liVeft'co toavittimamenlt; il Ramiti crede dell'ar- 
monia ili Mcsscr Lmlm ìi'ir. Il Jìcf tinelli, (mela tre volte ve- 
nusto, le cui ledere virgiliane invidiale, i cui sciolti splen- 
devi, sonori, eU'jrrmti, risentiti d;i capo a fondo per tocchi 
animosi; il Tornìelli originale; il Granelli sommo, sovrano 
maestro e in prosa e in verso, nato a trattare co' re, e 
predicare ai re, penna onnipotente: il Yenini grandioso, con 
robustezza d' ingegno e energia dì stile, da formar epura 
nuoia, che Sarà eterna nell'eloquenza cristiani: m;iL---iorc de! 
Segneri ([[.Quest'ultima parola, con la quale il Gesuita, stato 
vent'anni senza leggere l' Incredulo senza scusa, rinnega una 
delle più belle glorie della sua Compagnia, mi dimostra il 
degenerare di quella che fu la vera causa del suo cadimento. 

Bla nelle stemperate lodi del seco! passalo non era ve- 
nalità, quanto in ccrtimc del nostro-, e nei vituperi era me- 
no perfidia, meno delazione, c maggiore coraggio. In quel- 
le malnate battaglie de'Grancllesclii, della Frusta, delle let- 
tere virgiliane, con la passione insieme avea parte talvolti! 
la fantasia, con 1" acrimonia 1' eleganza: a molte delle cri- 
lidm d'adesso, per pena della paurosa o fnrereeonda mali- 
gnila, s' accninpagna la scipitezza, la goffaggine, l'impotenza. 

Gettar vorrebbe in faccia 
Agli altri il suo veleno; 
E non ha forza il misero, 
E se lo sputa in seno. 

(I) TU, 15. SS, Ì3, S5, Se, 3t.33, 33. 48. SS, TS, XJil. t», XIV, 
M, XV, 13, XVI, SO, 81, 132, XIX, ili. Mi. 
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S lr.nl i ili piombo tirano, 

Tirami, e non azzeccano: 

Sbranar Torri en coni' aquile, 

E come pulci 1-cccano; 

Son tinto secchi c càncheri, 

Ch' anche mordendo seccano. 

Tanto a leccar son soliti, 

Ch' anche mordendo leccano. 
Tranne questa larghezza di lodi, il Roberti non ebbe 
de' letterati i soliti vizi: sostenne le censure; c diceva con 
lo Zanolti che i giornalisti non si vogliono nò disfrenar 
nò temere; richiese i consigli, non conobbe i ì-ancnii >nr- 
jirr: aif.iìiitr, e curante della propria dignità neh' alimi-, ft- 
alico di quella vera „ cortesia letteraria eh' è di lutti i 
lempi, anzi di tutte l'ore, " e clic ha nella carità fonda- 
mento. 1 concittadini l'amavano, come già l'amavano i con- 
fratelli. Lo fama eh' ebbero non piccola le operette sue ri- 
stampale a Gassano, a Bologna, a Yencr.is, a alitano, a Co- 
mo, a Torino ( dov J era una società per la stampa de' buo- 
ni libri, c ogni citta dovrebbe avere la sua ), a Napoli, a 
Roma (I), non Teco invanire Ini,,, ammaestralo dall'eia in 
un certo disio;.-:; mio dì gloria letterari;», ch'É pur comodo. " 
Altrove; ,, In si breve spazio di giorni clic mi resta 
„ a vivere, con tanta rupia di cose che mi resta a imp> 
„ rare, astengomi con sottile cura del tempo, dal perderlo 
„ nella lettura egualmente delle alterigie erudite che degli 
„ insulti eruditi ". Su gran parte de' suoi fogli era scrit- 
to di sua mano a grandi lcllere vaniti. Stava coinponen- 
Hl y. a. ti. too tu, 52 m 4, Sfinì, «. IV, Sii, STI. no, 

1SS, XVII, 31, 



do uu trattatcllo del fi^litiul prodigo, ( tema di misfricor- 

troppo distesa trattazione )-, quando la morte lo chiama. 

Mori nel luglio dell' oitansei, sostenendo senza la- 
mento le operazioni "Morose dei medici; preparandosi, clic 
'pochi fanno, all'estrema unzione con parecchie ore di pen- 
siero e di prece; benedicendo più volte con sereno affetto 
i suoi di famiglia, a' ijuali, già sano, raccomandava lo fa- 
cessero avvertilo quando la malattìa portcruhbe [icricoln. Fra 
questi aveva nepotc la Contessa Roberti Franco, autrice, la 
quale nel 1775 „ il reale Duca di Glocestcr nel suo pas- 
„ saggio onorò in modi umanismi dell' ultissima sua gra- 
„ zia „: aveva tre altre nepoti Liionaciie; e un nipote, pre- 
mortogli, stato vescovo di Feltro, nomo candido; la cui vo- 
cazione ìl Roberti provò per lo spazio di un anno, temen- 
do che a fare il prete non lo inducesse „ insidioso amore 
di quiete e d'agi (1) „. 

Sereno di viso e d'umore; di colore sano; anzi pingue che 
no; debole delle gambe; non pati nè d' emicranie nè d' indi- 
gestioni, nò di convulsioni, malattia clic alle donne dava 
fama di smtire delicato, e agli autori d'imaginai'e fecon- 
do. Ebbe più medici amici, delia medicina non fu amico 
mai (2). Sua medicina era l'ordine della vita, l'equabile 
e li-.'ne accomodai:! ilistnluMiumi delle ore, „ in modo pe- 
17 rò che V oriuolo sia direttore degli atti, ma non tiran- 
„ no „. Ugnale ne' modi, temprato, tranquillo. Fece un 
trattato dulie virtù piccole, di quelle che occorrono nelle 
piccole quotidiane occorrenze del vivere, e eli* hanno radi- 
ti) 1, p.CXLIV. Vili. », 96. XIT, 3, 15. XV, 102, 201. XVII. HI. 

«) iv, 170, x, sa», xvt, sn. 



tt. e ìMalmir ili si' n ollu- granili; cioè la IratlnbiliM, \a con- 
discendenza, la semplicità, la mansuetudine; lii siiniiti'i m'irli 
sguardi, negli alti, nelle parole; della quale Gesù Cristo è 
sovrano modello. E le dice, come i fiori, virtù piccole, 
ma fragranti; come nel corpo dell' uomo 11 buon colore ed 
il meco lìdia carne. Scrive in un luogo: „ io vivo cosi,. 
,, ma non declamo contro chi non usa così „. Loda la tol- 
leranza; non isti con coloro che amano „ sospirare so- 
„ pra i disorJini del secolo, ed esercitare uno zelo non 
„ purificato da ogni amarezza „. Per indole c per massi- 
fila sì astiene dal dispregiare, dall' ingiuriare per ira di ze- 
lo, e godo di poter dire meno male degli altri elle può. 
Facile agli allri, severo a se stesso. „ Provocato, dice, dal- 
„ la letizia d'una buona compagnia, so di non essere sta- 
,, lo sempre uno spiacevole-, ma so ancora di non essere 
„ sempre piaciuto a ine medesimo „. Si teneva per mas- 
sima [ontano dallo esteriorità affettate, e dalle estremità 
tecenivr, la quale moderazione e virtù rara ed alta, quan- 
do non sia piaccnleria o debolezza (I). 

w 

Che se noi Io guardiamo semplicemente come scritto- 
re, troveremo qua e U certa abliondanza non vuota, ccr- 
l'artc non comune di rappresentare 1' argomento in più la- 
ti. Notabili, per esempio, la pittura delle ruine del lusso, 
il paragone tra la riconoscenza degli uomini r. quella di 

(i]iv, «a. s. a. XII, ito, in, iig, tao. mi, i7, no, ita. 

XV, 179, (70, (05, 100. STI, 233. 

(•) Le notizie «alle d.illc onere ,] c | Buucrli rho ritraemmo !" IO' 
riell scialila, li lellerorli, e ti ciiile ilei secolo, pii; li eie Lucro qui 



In |irohit.i naturale, sul lusso, sull'umore di patria, sul pre- 
dicare contro gì' increduli; scegliendo dalle Iodi del Neri e 
del Sales e del Molinelli; dalle lettere di un bambino di se- 
dici mesi, e dalle altre sul prendere l' aria ed il sole, e 
sui fiori, se no com]"orrcbbe un volume da poter rilegger- 
si ancora con frullo: nò so di ipianti tra' letterali presenti 
si potr.l dire il simile sessant' anni dopo la morte loro. La 
per me non ambisco più oltre; e sperare tanlo non oso, 
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(9) S, 5, *. 233, 136, 173. XI, 30, 207. Xlll, 17. 
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]\dh citta di iSawiiio, iceiiiitia m.ìiiri? d'eletti inde- 
gni, da nobile ma non doviziosa famiglia, trasse i natali 
Giamhalisla Verci, nell'anno ^73<). Sveglialo ingegno, ma- 
ravigliosa memoria, agile fantasia gli fecero amare lo stu- 
dio sino dall'età prima; ma te lettere a cui lo inclinava 
natura, ben sì conosce da quanto pochi si coltivassero al- 
lora con intelletto d'amore. Vero c che di letterali valen- 
ti né anche a colai stagiono difettava al tulio l'Italia: l'c- 
srmpio però e la voce di quegli egregi, sopraffacci non di 
rado l'insolente schiantante de' mediocri, che si brigatili", 
come sempre, d'occupare le primo sedi. E la lingua prin- 
cipalmente e lo stile, abito c sostanza del pensiero, aita- 
no smarrita nei più, colf eleganza casta e leggiadra dei 
buoni antichi, il calore e la forza, che alle creazioni del- 
l'ingegni) infondono vita decorosa e potente. 

Avviato il Verci da gioiauelto allo stato «clHiaitico, 
ne depose presto, colle divise, il pensiero; e l'usar frequen- 
te coli licenziosi compagni, c il molto leggere di scorretti 
romanzi, lo traviarono alquanto ria quelle norme di oneslà 
e di costumato vivere, alle quali, rinsavii" di eorlo, s' al- 
lenile piwi.i nella rimanenti.' sua ìila. Tornato con mi- 
glior animo ai libri, si die a leggerne alidamente quanti 
il caso o la lilieralilà degli amici gliene iueLtc\ano innan- 



li; r lime ili |ior!i Ijìimì.iiii'sì, e [irosi; e versi Ini ini ili Liz- 
zare buoiuniico pubblicava, illustrati da conni biografici: 
Livori questi, come altri clic dettò di simil tempra, in cui 
ti splende si qualche lampo di non volgare intelletto, ma 
noti del pari, insieme olla ineguaglianza della seri niti', bre- 
ve sapere e non molta maturiti! di giudizio. — Tanto è ve- 
ro clic, nella vita letteraria, come nella morale e civile, per 

educazione bene ordinata e compita. 11 manco della qua- 
le se non fu tutta colpa del Vere!, renda cauti ed avvisali 
coloro che si mettono per cosiffatti sentieri; giacché la po- 
sterità', dispensiera Impassibile di biasimo e di lodo, non dal' 
le circostanze, si giudica gl' ingegni dalle opere loro. Cit- 
tadino non guari sorretto dal favore de' suoi, marito e pa- 
dre di scarsi averi; e perciò costretto a cercare sostenta- 
mento dalle lettóre, meglio che dai proreali d' un' impio- 
guzzo affidatogli dal suo municipio; sembra quasi impossi- 
bile come al nostro Giambausla bastassero f animo e il tem- 
po a condurre scritti in numero tanto spessi, e in argo- 
mento si vario. 

Né fervidezza d'imaginarc o facilità nel comporre po- 
teano soccorrerlo nella lunga fatica; chè il ravvolgersi per 
secoli tenebrosi e poveri di documenti in traccia del rem, 
oltre che essere impresa ardua in sè stessa, domanda sus- 
aidii di mille guise, ultimi de 1 quali non dico certo la pro- 
lezione e il denaro; ma l' incostanza e Io scoraggiamento, 
che soggiogano di leggieri gli spiriti mezzani, non vinsero 
mai l'animoso cuore ilei Vcrci, che intrepida guardando 
iti faccia all' avversa fortuna, tirò innanzi ne' prediletti suoi 
studii. Pel elio abbiamo a prova fra tutti, il fatto elio di 
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maggior rilevanza ci occorra iteli' intcìn sua viLt- li monte di' 
pietà, presso cui fungeva noci so clip uffizio, Tu derubato. 
Lui metteano al sicuro di sospetti c il' accuse l' intemera- 
ta coscienza e il testimonio ili amici integerrimi; ma, o te- 
messe di esser gridato partecipe ili quel ladroneccio, o 
gliene venisse da ipialchcduno il mal consiglio, si ridusse 
a sicurezza in Bologna. Reclamato dal veneto governo d'al- 
lora, non lardò il V'erti a darglisi in mano-, ed ebbe pe- 
na della fuga, non già del [>™il;il;i supini,:!), alcuni im'si 
di carcere nel Torte di S. Andrea. E lungi dall' avvilirti, dal 
rompere io lamentarne, si valse del forzato ritiro per dar 
termine alla storia della Marca trivigiana, dietro cui trava- 
gliava da anni. Ricoverata la liberta, si pose a servigio del- 
la casa Rcmondini, generosa d'ospizio ed ajuti a lui, che, 
a rimeritamela, compii* dal francese il dizionario digli uo- 
mini illuilrì, non senza che v'aggiungesse molta parte del 
suo. La tipografia remondiniana di irue' tempi fiorente, e la 
splendidissima cortesia dei signori che la Icneano vìva, ope- 
rosa, richiamavano di cpiando in quando a Bassano or l'uno 
or l'altra de' più segnalati cultori di lettere c scienze ita- 
liane-, e con questi ebbe campo i! Verci di annodar cono- 
scenza, di aggirarsi entro una sfera di sapere multiforme c 
diverso, di mover ricerche intorno gli argomenti che più 
gli stavano a cuore. E già avea colorite le vite delle impe- 
ratrici romane, e di altri più luminosi disegni sperava di 
venire a capo; quando nello autunnali ferie del 4795, por- 
tatosi a Rovigo presso lo storiografo della repubblica Fran- 
cesco Doni per attingerne nuovi lumi e scorgimenti, fu col- 
to da morte immatura, 

I confini assegnati a queste pagine non consentono 
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il' iiiti'iilii'iiiTi'i ii iliicoriTi-i' pai-lilrimenti; di tutte l'opero di 
G. fl. Verci, Delle quali ci forai un' accurato catalogo 
1' eruditissimo G. B. naseggio, infaticabile egli pure nell'i!. 

tua patria (V. le Biografie degt' Italiani illustri del sec. XV111. 
pubblicate dal prof. Tìpaldo, Venezia 1837 ). Diremo in quel- 
la vece alcuna cosai iwinia delia storia degli Ecelim, cita 
vivrà, iTediiiiiKi, m'Iti! memoria dei posteri; appresso del- 
l'altra ttoria della Mima trivìyiana, a cui fona ù che ri- 
corra eliiuni] ne intenda ad ordire la tela de' falli, onde que- 
liti nostri paesi furono agitati, segnatamente nelt'c\o mei- 
li in quanto alla storia degli Ecelini: nessuno innanzi 
al l erci a' era accinto alla dura fatica di rappresentarci in 
un'imagine viva ed intera i Tasti di quella famiglia, che per 
due secoli e più ebbe Imita parte nei destini dell' Italia, al- 
lora detta lomharda. I, 'opera clic discorre per tre volumi, co- 
mincia dal metterne sott' occhio la vita privata e pubblica 
di uno ad uno dogli Ectimi, seguendo l'ordine naturale dei 
tempi. Datane special con lena dell' indole, de' costumi, del- 
l' imprese loro; trapassa egli a ragionare di ciò che fecero 
come principi c cittadini, ne' rapporti eh' ebbero co' popoli 
soggetti e circostanti, o coli' impero e gli altri potentati ì- 

11 qnal modo dì raccontare, se da un lato torna pro- 
fittevole a non trasandare veruna di quelle particolarità da 
cni gli eventi acquistano maggior perspicuità ed ampicz- 
ja ; non puù faro dall' altra che non ingeneri alcuna -con- 
fusione e rincresci mento nella menti: lì ■' leggitori. Ma lo slu. 
ilio ili parti: che negli storici tanto spesso, non che mo- 
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«trarsi, trabocca, igni o poco o nulla apparisce: generoso il 
sentimento il' equità clic I» spinge a puri/arc sii ]icclini ili 
cento enormezze, apposte loro a torlo da qualche contem- 
|ioninco; sincera la luce clic sparge sopra epoche ed av- 
venimenti oscuri ssimì, sceverando Con sana critica il vero 
dal falso. lì la narrazione è a quando a quando interratili 
or da digrcssion: 4i]>[h;rt iith- iiìu- ih- ile.e ri votili la civiltà, i 
re s«\ inculi, le usanze religiose c domestiche; or da mora- 
li e politiche sentenze l'crció nazionali c forestieri, non con- 
tenti ad encomiare codesta storia, se ne giovarono, giurando, 
dirò così, nelle sue parole: tanto più che a conferma di ve- 
rità ed a profitto degli studio..!, nell'ultima parte raccolse 
quanti documenti potè ripescare nella notte d' archi™ 
non visitati mai, o fra la polvere di biblioteche rose dui tarli. 
Lode questa che il Ycrci avrebbe adesso emuline con molti, 
allora non già, E sotto questo rispetto, ili pari guiderdone 
vuoivi egli retribuire in propinilo ibll'allro e più lunzn lavorìi 
sulla noria delia marea trirhjiuuu. Nella quale, continuan- 
do al téma degli Ecelini, che sì conchuisc, come tutti san- 
no, coli' estenui nio d'Alberico c ile' suoi nel 12fi0; piglia- 
to campo più vasto, s'allarga a raccontare i ratti accadu- 
ti nella marca sino al sec. XV. — I governi delle singole 
città, diversi e ad ogni ora quali mutabili, il furore delle 
sette, l dissidi! muniei|vili e privati, le frequenti tirannidi, 
le guerre capricciose, diuturne, e pur brutte sempre di san- 
gue, fraterno; le influenze straniere, e le arti veramente fi- 
nissime della veneziana Repubblica, che conseguita la signo- 
rìa dei muri, aspirava, con mal senno, a dominare nella 
prossima terra lerma; questo e pili aldo elio non dico, of. 
feriva al Verri ampia e bella materia di ingioila mento. Ila 



la sapienza storie», in mi i moderni siedono a ragione 
maestri, all'età sua polca dilaniarsi in L-'enerate poco più 
clic f iimliina. I fallì, e solo si chiedevano i filiti e pres- 
soché Ignudi, senza elio le cause generatrici , i mutui 
rapporti, i risultamene loro cosi spesso dispariti o con- 
trari!, indagassero con ipjello sguardo scrutatore e pre- 
sago, che dal pi'OSi'iitc risalendo al pacalo, e da entram- 
bi il flitnro congiuri turando, 1* essere i destini delle na- 
zioni ne fa abbracciare in una sola ed universale vedu- 
ta. — Non fa meraviglia pertanto se 1' npera ond' è di- 
scorso, sprovveduta in grandissima parte di codesti pregi, 
non abbondi di leggitori; uè lo Stile arido, uniforme, e sfio- 
rito del vigore c della leggiadria propria alla lingua no- 
stra, gli può impetrar grazia dal secolo in cui viviamo. Ma 
ben gli saranno cortesi assai più che d' indulgenza coloro i 
(piali sappiano, come, snl declinare del settecento, dal mag- 
gior numero de' lettera ti si scrivesse peggio- che da barba- 
ri. E nessuno potrà, secondo coscienza, riporre fra questi 
Giambo lista Verei. 

Ma 1' encomio clic senza contrasto a tui dura interis- 
linra, si è d' aver amato il' amor grande ed operoso la sua 
natale etiti: locchè nel giudizio de' linoni vale assai meglio 
di qmLvi.ni intellf fi ,.!c eco IIiom. F \-n?\i ■ altro non enn- 
scr.liiano i temp ; , a npunri la povero in fama per magistero 
d'ingegno o di mano, fu liberal* d' illustrazioni, iti cui In 
pazienra e la critic i v. vrovam in beli' armonìa eoi ealdo 
della pnwionc nnhilivsim.i clic uc cerni cvagli il cuore-, edito- 
ri di scienze o di lettere, pittori, meccanici, intagliatori in 
rame, e memorie patrie principalmente, ebbero negli scrit- 
ti del Verei nuovo Ionie e drcorn. E già P esempio del cit- 



ladino egregio portò tra i nipoti non un solo fratto d'e- 
mulazione condegna. Così I» provvidenza, de' cicli assecondi 
i generosi desideri) c i proposti de' Rassancsi presentii ed av- 
verrà, siecome auguro e prego, che una terra tanto sorri- 
sa dalla natura, per commerci ed industria fiorente, sede 
di gentili spiriti ed elette intelligenie, non fallisca a glo- 



JACOPO VITTO RELLT. 



Jacopo Yiuorelli naciptc dì nobili e agiati parenti 
In Gassano il IO Novembre 17-iD. Fu educata in Brescia 
nel collegio de' nobili tenutovi da' Gesuiti, e v'ebbe a mae- 
stro tra gli altri il Padre Colini, cui cantò fascia dello 
Arciprete in Bussano, col sonetto Q«cma eh' io //orlo ecc. 
Quivi cominciò di buon'ora a mostrarsi chiamato alla poe- 
sia, dettando un'ode a Giuseppe IL* imperatore, piena di 
immaginazione e di brio. Uscito di collegio, dimorò alcun 
lempo in Venezia, a cagìnne ili alcuni .lomenti l: ì di.«;;[>i>]-i, 
come abbiamo dal sonetto Signor vanne felice ecc., nella 
(piai città, oltre le carezze della società più fiorita, otten- 
ne un pubblico impiego. Glie aveva egli a faro tale impie- 
go, ebe credo fosse agli archivi, colla poesia? Ricordiamo- 
ci mercatante il Boccaccio, suonatore di flauto il Cellini. 
Cessò dall' impiego col cessare della veneziana Repubblica, 
c sì Ii-ìisCitì a Padova. Durante il regno d' Italia lo si no- 
mini'* lii^prlfoiT :i.-li Mii'lj, e mali!)!'» 'li'l nilti'L-in dei ilol- 
ti: dotto valeva rispellu .il Villimili ciò ilcsso die valse in 
Ulljca rispetto a Catullo. Caduto l'italico regno, tornò in 
patria per più non partirne, sullo clic ad alcuna breve gi- 
ta nc'dintnrni, c ad un tiaggetto in Lombardia, ilIrUn ibi 
governo altiiuk a Oiisiiev delle slampc, cranlusse tranquilla- 
mente il cesio di sua vita, cioè (ino al 12 Giugno 1833. 
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Fu hcnsi molestato ila qualche malattia; come nel 1825, 
il febhrajo del qual anno scriveva ad un' amico di essere 
stato in lem due vieti coni/ani, di non lasciarsi da t/ti 
einno più rtilrrr uè. in emeriti uè ii/ piazza, E di fare 
una miserabile vita per un' acrimonia degli occhi che gli 
toglierà penino il conforto di leijijcrr. Sulcrmi i-st^Tiiii- su 
dì l'eleli'aruno, i- muli" a|ipl.unlila or;if ione gli recito Slll- 
lu bara l'illustro concittadino Zaccaria Brieilo, allora in pa- 
tria Arciprete, ora Arcivescovo di L'dine. 

Il Yiltorelli fu 1' ni timo de' poeti che rappresentasse- 
i o V inilulf! litt.T. irla del iouolii forso: ;i Iti 1 » quella smolli è 
scomparsa. Immutabile tra i cangiamenti del gusto, le ulti- 
me poesie eh' ei com])oso hanno la stessa lìsonomia e il co- 
lorito medesimo dello prime. Por questo conto il Yiltorelli 
fu più tenace nel suo proposilo, che noti sieno stati il Mon- 
ti, il Foscolo ed il Finilemonlc, suoi contemporanei; i < pia- 
li, tiwiiilusì puri 1 , ipul più ipial meno. aliluviedatì n'.lc 
ivi'i-liii: ilolli'iric, inni manearono ili iiu'_'.ri lo o contempc- 
rarle alle tendoiiio dell' età propria. Notiamo ciò come un 
fallo; perchè si potesse da tale Immutabilità trar cagiono 
di lode, conveiTebbc dimostrare ctie tulle le innovazioni 
tentate in questi ultimi anni fossero dannose o vane, ciò 
che non crediamo si possa, e quando anche sì potesse, do- 
manderebbe non breve discorso. Per altra parte, gli uomi- 

(lessioni, quanto per semplice inerzia o pei' debolezza di ra- 
gionamento. Il Vitlorelli non avrebbe forse alterati i suoi 
princìpj, anche dopo avere esaminati attentamente i prinei- 
cipj opposti; ma crediamo che non fili venisse mai voglia 
di porsi a silTaito esame. Che che ne sia, visse e mori putta 



Digitized &/ Google 



»( £95 )t> 

<!' Irene e Ji Dori Il secolo io cui fu allevato amav» spe- 
cialmente, la poesia epigrammatica, anzi tulio in quel seco- 
lo ora epigrammatico, fino alla sacra eloquenza. La maggior 
forza o il lume maggioro dell' intelletto, più ohe in altro, 
spiccava nelle antitesi; e se no veggono vestigi anebe in 
quelli che dall' abusarne scandalosamente furono preservati 
dalla sovranità dell' ingegno c dalle grandi passioni. 

Le primo jiocsìe del Vittorelli di cut giovi tener me- 
moria si hanno raccolte in un volumetto stampato in Pa- 
dova dal Uonzalli nel J773. Son esse un poemetto in due 
canti sopra il Toppi, nota U-ifu di ageminatura pel capo, 
antica forse fino dui giorni ili Giuvenalc c rinnovata in tempi 
poco da noi lontani. Il primo canto si ferma alle donne: 
nel secondo si pria degli uomini, essendosi anch'essi as- 
soggettati a quella moda, ciò clie il satirico romano non 
lìi.ció sci-ilio di'* giorni suoi. Seguono due altri poemetLi più 
limi il JVbjo e lo Specchio; quindi l;i traduzione inversi 
della Batracomiomachia, e per ultimo un Encomio del- 
la ricchezza per soluzione del problema proposto nel 1772 
djii' jLiad'.mia di llassano: le una ri/là possa più spera- 
re il promorìmento del pubblico bene dal cittadino vago 
di onore oppur di ricchezze. Tutti questi poemetti, com- 
presa ia traduzione della Batracomiomachia, sono in ot- 
tave: per questa ragiono, c per la muchi e disinvoUurj 
che il poeta ha cercalo di dare a' suoi versi, appose ad es- 
si coitf epigrafe il n ; ■ ■ t ■ j deli' .i lincei: Il Ferrarese Ome- 
ro —- Seguo col metro e collo itil da lange. Si vedo in 
qmsli primaticci lavori, doccile son lavori di un giovane di 
poco più die ventun' anno, rara perizia di lingua e non or- 
dinaria copia e sceltezza di poetica locuzione. Vi si vede i- 
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nnllre ili già palesi: 1 inclinazione al d itta gioviale od iti- 
l'i'|JÌ^iiintmii, clic abbiamo accennalo pìsci' stala propria liti 
secolo, e clic it Viltorclli ebbe compagna lino all' ultima sili 
i l'cclik'iza. Predato, pi-Iti unni suini, ila chi racCD.i.-lii'vri 
componimenti in lude de' cani a dure alcuna sua cosa, se 
ne scusava in quattro versetti, clic tra le rime ile' Ciao/iti 
furono poi messi in luce, con dire clic il vicino lalrato di 
Cerbero lo svogliava dal pensare a tal lem», E nuovamen- 
te toccando della prossimità del sito fine, scriveva qiiprtMiti- 
maticamente a una sposa: Ahi! V età mi dissolve a poco a 
poco, — E «on /manna è /' ultima partita; — Dtmyae af- 
frettati, o sposa, e col iti foco — Che pitta da-jli occhi 
timi sùstkmml in vita. E come detti dal Yittorelli improv- 
visamente al Trivellato, che ne lo interrogava se conosce- 
va im late che stava lì a dialogare con esso Trivellato e 
aveva faccia di seccatore, mi furono recitali i due ver- 
setti seguenti. Rispondo la un istante; — Conosco il Tri- 
vellato c il trivellante. È notabile che un poeta il quale 
aggiravaai volentieri tra quello che volgarmente si chiama 
bel mondo, mostrandosi instrullo di quanto la moda inse- 
gna di più squisito e recente, e cantando, olire lo Specchio 
C il Toppe i Ab XAndricnnc e soggetti altrettali, uscisw 
in pitture dello più goffa schifosità, come quella che ci 
contentiamo di accennare, e può leggersi da chi ne abbia 
voglia alle stame 9, 10, -11, del Tuppè summentovato. In 
quanto per altro compose di poi, si tenne sempre immu- 
ne da questo difetto, tutto che non rimanesse dal trattare 
argomenti che assai facilmente ve lo avrebbero potuto far 
ricadere. 

Pton seguiremo il Xitlurrili nella stima delle brevi pno- 
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sic clic venne a mano a mano pubblicando. Tolta le flrtd> 
creontiehc ad Innr, dì cui parleremo fra poco, e qualche 
sonetto, le rime di lui hanno a continua materia nozze il' 
Itittri, nobili vtililioni, applaudili i/uaraitmilì. Ki-.i^'iu 
eim[i'is:irn clic quanto la lìni'/.r.a ile' pf mirri, il limili par- 
ilo della dizione, la dolcezza del numero possono dare a 
siffatti temi, tanto si trova nei componimenti di cui parlia- 
mo. Alcuna volta il poeta si piace di colpire culla lirai ma 
con cui vince le difficolta nelle quali volontariamente s' fi 
posto; cjiiindi in descrizione di oggetti ritrosi a ricevere poe- 
tica veste, e lo scontro di rime difficilissime a bello studili 
cercate, e azzeccale, vaglia il vero, con destcrita prodigio- 
sa. Ma tutto questo corredo ili Miei dnli naturali c di leg- 
d,i h i artilizj non fw»>o cessare ii desiderio elio più nobi- 
le, e di maggior pubblica utilità fosse la meta di un inge- 
gno non ordinario « pi'iyileL'iaiii di si fino gusto. Sono as- 
sai lontano dal farmi eco di quelli elie vorrebbero dalla 
poesia ciò eh' essa non può dare, o per lo meno non può 
dar sempre, costringendola entro ì limiti delle scienze, e 
tacciandola di superflua c cianeiera ogni poco die se ne 
scosti; ma non so nemmeno concedere che sia da spende- 
re tutta una lunga vita, non in altro occupata che negli 
stndj, a cantare e ricantare per solo ddetto proprio, o per 
miiii'.i'iit.iniM i-icviM/.iùue di:' ciiii'iii e di".-!' in i Ln-I i'i;l i. il c. ri- 
zonicrc del Yìlt'irelli renile iimiia^iite troppo fedele di un 
tempo e di una nazione, in cui considerandosi superficial- 
mente ogni cosa, non altro resta nella lode e nel biasimo 
ad apprezzare che il modo. I sonetti clic formano la mag- 
gior parte di questo canzoniere sono forse i più perfetti 
che l'Italia vedesse da lungo tempo. I difetti ebe una giù- 
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sta critica potrebbe in essi notale, provengono presto che 
sempre dalla qualità del tema, ami elle dall' ingegno del- 
l' autore. !\on doveva sentire le più ingenue e riposte bei- 
tene dell'arte chi non temeva di scrivere od un'amico: io 
amo spetto ì versi deboli, e li fo a bella polla quando 
in chi/mi tiri .lineilo mi riesce, non infelice'! li altrove: io 
cereo ne' veni che trionfi l'affetto e la ferità più che la 
Unti/ira e la squiiitezia? Che potesse per altra parte, vo- 
lendo, esser lindo o squisito, non è, credo, chi dubiti. La 
eiagcrazione e la lambiccatura di alcuni pensieri e di al- 
cune immagini vìttorclliane sono da attribuire alia misera 
necessità in cui si pone chi deve puntellare e far sublime 
coli' arie ciò che ili sua natura è cadente e rimesso. L' a- 
bitudine di tali arlifì/j nuoce insensibilmente, a lungo an- 
dare, alla stessa felice natura. Chi non dirà esagera/.iuiie i! 
proporre tra le reliquie del foro romano, a conforto della 
perduta eloquenza di Tullio, le prediche dell' abate Parise, 
buono predicatore, se vogliamo, al suo tempo, ma ne' suc- 
cidivi affatto ignorato? Abbiamo frequenti esempj di simi- 
li ampollosità adulatorie nella nostra poesia, ma non è cer- 
tamente per questo che l'Italia deliba credersi maestra in 
tal arte alle moderne nazioni, e [«ssa dirsi in tutto mali- 
gna I" accusa ette no vieti data dagli stranieri, chiamando- 
ne popolo ili sc'irU'riti. l'Air, splendore, invece, che vera su- 
Mitaiià mi sonetto per la morte di Angelo Emo! Como 
l'alterna de' pensieri c dello stile gareggia eoli' altczia del- 
l'argomento! IJtianto patetico nella chiusa! All' incontra, in- 
vece di metter in vista il tripudio delle gerarchie celestia- 
li, e quanto ne insegna di grande e di tenibile l'Apoca- 
lisse, per una giovane che si rende monaca, come nel so- 
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netto Cantici nuoti in Paroditi ecc., nel quale per que- 
sta Tutto l' orbe fin anco treni» sul gemino pilastro; elii, 
dico, in cambio di tali esagerazioni, non avrebbe consiglia- 
lo il Vìttorelli a trarre le suo inspirazioni dagli affetti do- 
mestici, cerne nel bellissimo e tenerissimo: Di due vaghe 
donzelle ecc. o nel rito stesso religioso, come in quell'al- 
tro. Quel io la trggio ecc. per la vestizione della Todcri- 
rii? Questo secondo è sonetto di mirabile perfezione, e da 
preferirsi, forse, consideralo nel suo pieno, all' altro ricor- 
dato pur ora, e che ottenne l' onore di essere tradotto dal 
Byron. Ila la Torte disperazione di quel Ballo e ribalto 
doveva far colpo sull'animo dell'inglese poeta, e rendergli 
perdonabile la improprietà di qualche frase e la languidez- 
za di qualche verso. Quando il Vìttorelli trattò argomenti 
che il toccarono assai da vicino e in cui potè parlare in 
persona propria, allora più che mai si mostrò costa» temen- 
te poeta. I sonetti all' usignuolo, a Bastano, al Vignala, 
a Sirmiont, sono, direi quasi, il riverbero della sua ani- 
ma, e non lasciano nulla a desiderare per convenienza di 
pensiero ed eleganza di stile. Un amico, la patria, la reli- 
gione erano Io vere muse del Vìttorelli, intendendosi per 
patria Bassano e per religione il sentimento particolare con 
cui volgevasi agli enti celesti nei mementi della sua gioja 
e del suo dolore. Ultimi fra quelli da lui composti, e cer- 
tamente non intcriori a quelli dati fuori in gioventù, sono 
alcuni sonetti a Maria. Pie parlerò distesamente più innanzi. 

Ma quelle fra le poesie del Vìttorelli, che resero più 
popolare e diffusa la fama di lui sono le Anacrtontichc, e 
quelle specialmente ad Irene. Ilo tia mia lettera scritta ad 
un'amico, ne! 1825, che sino a quell'anno da ben venti- 



novi! erano l'uili/Jou; a lui noli: ili (ali brevi poesie; o In 
altra sua lettera leggo: emer te anacreontiche la caia più 
ricercala comunemente. DÌ bocca in bocca passarono per 
ogni condizione di genti, e •? impressero, accompagnate col 
canto, anclic nella memoria di quelli che sono inabili alla 
lettura. Oltre una tanta popolarità, ebbero l' opposto vanto 
di parecchie traduzioni latine; tra le quali ricorderemo quel- 
in in metro elegiaco dell'abate Francesco Filippi, scrittora 
il cui nomi! è basl.mle per indicare il fiore d'ogni ele- 
ganza più pellegrina. Venendo a parlare più specifica mento 
di tali rittorcllianc poesie, osserveremo non potersi dire elio 
aicno propriamente volutili™: mi app.j-duiaiti', e soltanto in 
largo significato poter dilaniarsi il loro autore Anacreanlc 
o Tibullo italiano. Tale per altro sì dichiara egli stesso: te 
rate clic mi diede — Anacreonte in, dono,- e altrove: Que- 
lla cetra — Mia gioja e mìa Inumilo, — Che irroro Hi 
filmilo — ÀI dolce, lacrimar. E in una lettera le dicevo, 
composte itel di/ficiliiiimo utile di Anacreonte, ose la natu- 
ralezza <? una s'/t/i.TÌtcj:a clic Longino nel suo trattalo chia- 
ma la rem luilimità dello stile. Tali anacreontiche sono 
spirilusi', orinili'. eleganti: hanno tutte, o presso che tutto, 
la dolcezza del meli», i 1 inll.i fliiu-a non nimicano del pini- 
pigi ii me. firmili; snellezza di frasi congiunta con somma c- 
TÌdemaj la bratta stessa dei componimenti, e particolar- 
mente una rara spontaneità da competere entla inei.^ta-u- 
na, contribuirono a quella fii'amìo p)piilai'!ta di cui :iWj,';i- 
ran parlato. Chi poi persistesse a coìiIltIc inspirale dal Ic- 
ilio di Anacreonte, non Ita che a confrontarle con quelle 
del Chiahrcra; e chi volesse troiani l'allctto tibiilliano, le 
ponga 11 riscontro colle brevi odi del Rolli. ILi il Chi.ibrcr» 
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rimase vinlo Jal Bassancsc nella metrica composizione c nel- 
la fluidità Jel ver»; e il Rolli vi perde, quanto a conti- 
nuata perfezione di stile. Fii't che altri ci sembra vicino al 
\ idiin.'ill il Savioll, si per l'indole de'pcnsieri, e si per la 
elezione dc'modi: se non che nel Saviolì è riprodotto più 
vivamente il vezzo pagano di menar vanto de'proprj erro- 
ri, e oltre a ciò 1' uso delle immagini e delle allusioni mi- 
tologiche è meo parco. Man voglio tacere che una di que- 
ste anacreontiche che incomincia; Fingi venosa Irene, si 
scambiava per fattura d'ano dei più finiti nostri poeti, il 
Parini, c tra le costui opere si stampava da un editore in- 
telligente e amoroso, l' avvocato Rema. E voglio anche si san- 
i-in che un'altra, non di quelle ìntiiritte ad Irene, ma che 
appartengono a! genere stesso, Perché dell' arie, e amici ecc. 
per confessione dello stesso autore in una sua lettera, uscita- 
gli dettata in un quarto d' ora. Man prendano di qui co- 
raggio, e molto meno ftdania i Luca fa presto, che non 
mancano alla poesia come ad ogni altra bell'arte; da che 
vedremo con che persistente diligenza tornasse sopra i prò- 
prj lavori, e sudasse mesi ed anni intorno a qualche va. 
riante quell' autor slesso che aveva pure alcun quarto d'ora 
di tanta felicita. Oltre le anacreontiche ad Irene sonavi del 
Yillorclli alcune odi, clte molto a quelle si rassomigliano 
l>cv l' indole dei pensieri, e ne differiscono non forse per 
altro che per on numero di strofe alquanto maggiore. Han- 
no esse per soggetto: Dori che prende /' act/tic di Becoa, 
ro — Dori che andando al passeggio fu sorpresa dal vento 
— Don riianata — V estrazione delle cateratte all' amico 
Beino /idilli — La nutrice, a nobilissima dama prossima a 
partorire, c quindi i Solili parrochi; le solite messe novelle. 
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Ir lolite tininacasioai, 11' solite none. IVun rifaremo il di- 
scorso già fallo intorno ai sonetti; diremo solamente che in 
queste, vuoi odi, vuoi canzoncine, ni pari clic nei sonetti, 
ie fantasìe sono sempre vivaci, sempre care le immagini] 
sempre forbita e spesso spesso pellegrina la dizione-, sempre 
in somma quel di meglio che può mai attendersi da un poe- 
ta messo più e più volte alle prese con temi siffatti. Di u- 
na di tali odi, cpiclla a Dori per le nane del figlio, che 
incomincia Se dal Ino dolce sguardo, ne sia permesso par- 
lare 5 e parai amen te, come cpiella che ci sembra fra le bel- 
le bellissima. E poiché ci venne poc' anzi nominato il Pa- 
rlili, fiii'ciasi paragone dell'ultime strofe dell'ode anzidetta, 
coQ'ultime dell'odo pariniana all'inclita Nice, C veggasi 
come due grandi poeti toccano la slessa corda rendendo 
snono diverso, e tutto che diverso, ugualmente gradevole. 
Non mi è mai accaduto di leggere l'ima e l'altra queste 
due rare poesie, sema rimanerne profondamente commes- 
so, e benedire, oltre che all' ingegno, all' anima delicata di 
chi le dettava. 

Una lem specie di componimenti sono quelli spirati 
all'autore dall'estro giocoso. Entrano in questo numero il 
poemetto dei maccheroni, e alcune grazioso canzoncine In 
cui il poeta si applaude di aver intraveduto il parroco nel 
curalo, o scherza sulla rinarra credulità nella pietra filo- 
sofale, o rinvia a colla signora una satira scrìtta nel ver- 
nacolo veneziano. L' urbano seherao era naturale al Vilto- 
relli, e come s' è detto, i primi frutti dell' ingegno dì lui 
ne danno indizio evidente. Anche negli argomenti più gra- 
vi si lasciava vincere alle volte da questa inclinazione. In 
un sonetto per la elezione del cav. Angelo Emo a procu- 



tri componimeli LÌ per la morie di qiiell' ammiraglio fa- 
moso (Tennis, per lo Foglierini HDCCXCH), le quartine 
sono del Vi ( [urei] i, e di Angelo Dalmistro i terzetti. Que- 
sto non è certamente formarsi della poesia troppo alto con- 
cetto, ma piuttosto tenerla non più che a trastullo. È dif- 
ficile trovare chi uguagli il nostra poeta nella facoltà di 
vestire con leggiadria, e talvolta anche enn magnificenza 

tiile toeletta, una stravagante opinione scientifica, uno stru- 
mento d'arte qualsiasi, sono ritratti si nettamente, sì ni vi™, 
con tanta nobiltà, con tanta vaghezza da rendere maravi- 
gliati gli scrittori più provetti ed esperti. La festività non 
è mai disgiunta dalla decenza, e la malagevolezza delle i- 
dec nulla toglie alla chiarezza e spontaneità della locuzio- 
ne. Eni nessuno che al pari del Vittorellì vincesse la dif- 
ficoltà delle rime sdrucciole? A voler esser giusti, non 
gli rimangono spesse volte inferiori fin anco il Frugoni ed 
il Mazza? Ma già di lui, come del Molière il Jìoileau, pote- 
va dirsi in proposito (Iella rima: Oh dirvi!, t/tiaad tu vetta 
fu' elle te vicn cfiercher. — Jantais su botti da ven on 
ne le voi/ broacher,- — Et, tant tfu' un long detour 
i arréle ou i' tmbatasie, — A' peine ai-tu parie, pt tilt- 
tarme ty place. Bisogna pur perdonargli se, affidato a tan- 
ta felicità di naturale, si lasciava talvolta sedurre dalla ten- 
tazione di comparir grande trionfando degli ostacoli, anzi 
se, eomc ho altrove notato, gli creava appositamente per 
avere il gusto di trionfarne! 

Discorso avendo in tal modo dell'indole dell'ingegni 
c degli scritti di Jacopo \iltorelli, mi conviene raddrizzar* 



a( 30i )• 

Bienne torte opinioni che potrebbero per avventura esser 
nate drillo mìo parole. Avendomi udilo parlare d'una glan- 
de spontaneità, non si creda clic il Vittorclli schiccherasse i 
suoi versi li su due piedi, o clic una volta composti, li la- 
sciasse stare. Arde, sbuffa, minaccia, sono tre verbi COI) cui 
incomincia un verso in uno de 9 suoi sonetti, e putti tir 
verbi, trovo scritto nelle sue lettere, mi costano tre anni 
di fatica. Non pure alla finitezza de' componimenti consi- 
derati di per se ciascheduno, ma teneva I' occhio fin anco 
alla disposizione loro per rispetto a qualche parola o idea 
che v'avesse udì' uno o nell' altro, ferrei, trascrivo sempre 
dall' cpis li dario inedito su cui ho fondati presso che tutti ì 
miri ^iiili/j, vorrei che li diigiut/nessc nelle anacreontiche 
ad Irene quella che incomincia: Ecco dì Gnido il tempio, ila 
quella che ugtus Dischiusa è la finestra; c la ragione li ù 
perché la tace coro ti ripete dittesamentc tre volle in cote~ 
rie due anacreontiche. Minute avvertenze, anche SC vuoisi 
soverchiamente minute, ma valgano per compenso di que' un- 
ti che fanno ogni cosa come vieti viene o a casaccio. Lungo 
o penoso lavoro furongli le sue poesie, o quando altri lo a- 
vrchbc creduta ozioso a giacere sul letto, o a seguire a mento 
levato il volo delle passere, stillatasi invece il cervello a ram- 
morbidire l'andatura d'un verso, o a colorire con vocaboli più 
esprimenti ed acconci un'idea. Incredìbili sono le v;::i:in!i 
da esso introdotte in ogni componimento, anche de' più bre- 
vi, o di quelli che sembrerebbero fatti sopra pensiero. Non 
v' \n dizione delle cose proprie cui prcscclcssc, che non dif- 
ferisca notabilmente dallo anteriori. Ln padovana de) 4896 
in due volumi in tì.°, alla quale appose il suggella del 
proprio consentimeli lo, e clic va ricca di una traducono 
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latina ili tulli ì componimenti, egregio lavoro in ^r.in par- 
ie del eli. Abate Giuseppe Trivellato, professore nell'insigne 
seminario padovano, mostra molli e molti cambiamenti no- 
iahilU-iiui, ommissioni ed aggiunte non poche e di non po- 
eo rilievo. E tuttavia a li-jr^i-iv la medila c (in-ispoiiden/a 
epistolare del poeta col suo traduttore il numero dei cam- 

Molti altri cambiamenti possono ledersi nella postuma edi- 
zione Bitta in Cusano, pur in due volumi, nel 1841, dalla ti- 
|yi;r.'ili,i fioherti; edizioni: più copiosa di ipianle rono-i lin ipii 
vedute. Se solo appagava^ dui propri,! giudi /.io, ma ricorreva 
agli amici, e do'loro suggerimenti sa]ioa faro il debile conio. 
Sun disdegnava nemmeno ebc taluno di questi, certamen- 
te quaud' era tale da meritarlo, gli rifacesse il dettato. / drre 
veni, cosi nell' epistolario rìcoritato più volte, sono della 
itesia penna del ras. Pindemonle, che mi ecciti a cam- 
biare i due stampati, e mi suggerì ipictti; ni tipotrebèf 
ra tralasciare senza far un torto a si grand uomo. E 
quando accadcvaglì udire anello in bocca di persone di mino- 
re autorità cosa che facesse al suo caso, non se la l.maavj 
scappare. L' iiiliTralarr. della rim/.or.diia pre pai-meo: ,V ri- 
nascono a vicenda — // pallore c V agnelli* , V udi da chi 
proponevngli il tema, e ne fece profitto. Sapeva anche rispet- 
tile l'opinione! ili valuro.-ii itranirii. r mostrarsi lero sralo 
del buon viso da essi fatto a qualche suo lavoro. A chi nel 
consigliava di fare qualche cambiamento nel sonetto Di due 
vaghe ec. rispondeva: Questo soneria non olerei toccarlo. 
Tradotto in latino cento eolie, in francese, e perfino in 
inglese da ?nilord B/ron, sarebbe lo stessa toccandolo, che 
accusarla di un difetto non iicopcrto da vermi altro, e 
20 
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tradite la mia opinione e quella. MI perdoni, (fi Imiti U- 
htitri uomini. Con questo rispetto tdf altrui 6Ìuilizir>, imiì- 
giungeva certa ingenua confidenza nuche net proprio, e lad- 
dove taluno forse troverebbe alquanto ambiziose alcune fra- 
si che leggonsì nell' inedito epistolario come: ho fallo la 
seguente riforma piena di affetta e di cui vada tuptr- 
io — quella mutazione mi pan: hcllistima t tenerissi- 
ma — . la mulaiione i ottima ( tutte mutazioni c rifor- 
me da lui trovate ); quanto a me antepongo tali frasi alle 
frequenti dichiariizinni piene di falsa modestia di cui sono 
ingombri tanto gli epistolari elle i libri stampati de 1 gran- 
di c de" mediocri scritturi. Rifiutava un vocabolo anche 
perchè non registrato dagli Accademici, ma non perdeva di 
vista gli altri motivi: la parola bottoncino, { cosi egli ) noti 
i di Critica, t, quel che e peggio, oscarissima alla mag- 
gior parte de Ultori. E con beri garbo in qualche altro 
luogo dell'epistolario stessoi la parola cereo in significato 
loitantieo non è di Critica,- ma se non è di Cruica è di 
tanta Chiesa, e quindi l'ho rimessa al suo pollo. 

Dal modo con cui abbiamo qualificate le anacreonti- 
che e le canzonette, e in generale le poesie tutte del Vit- 
torelli, pub inferirsi per avventura clr'e' non fosse uomo di 
troppo gagliarde passioni, e ciò è conforme al vero, essen- 
do usalo egli stesso di protestare che tulli i versi di ar- 
gomento amoroso da lui composti erano semplice giuoco 
di fantasia, e non aver avuto alcuna realta la passione con 
tanta industria cantata, Hot» bisogna credere per questo 
che mancassegti il cuore per l'amicizia. De' suoi dissapori 
col padre tocca più volte ne" com])onimenli dettati nell'e- 
tà giovanile, e un sonetto, composto per un sacerdote novello 
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di casa Friuli, e elio può leggerci nell'edizione Bassancsc del 
1841, già riferita, ne parla in modo da rendergli affezionato 
ugni cuore gentile. Tn tempo più tardi), solenne riprova d'ani- 
mo affettuoso diede nell'ode per le nozze del figlio di Dori, e 
d'ogni tempo ne fanno testimoni ama parecchi luoghi del suo 
canzoniere, ove pure noi) sì avessi- miL'aa 1 1 ■. -1 1 ■= ■ ri Munii ni del- 
la sua vita. Quel Vittorellì poi, che adoperava In poesia a 
colorire amori fittìzj, cantava sentimenti veraci del proprio 
animo nelle rime divote a Malia. Un breve epigramma ci 
fa sapere come foss'ella stata fin dai primi anni davanti nll.i 
sua immaginazione: Danna del del posteme, — Alt con- 
stile. — Tu puri ognor te impara — Siile, pcntitri c ce- 
tra. Col pensiero di lei prese congedo dalla vita, e inge- 
gnoso sopra ogni altro era il voto che formava di a- 
vcrla vicina al ictticciuolo, i|iiando poco credeva gli re- 
stasse di vita- Ad essa erasi rifugialo al veliere scolpito 
su dì una tomba Irene è polve, e avrebbe voluto che gli 
fosse dato ripetere la beata salutatone, dopo lo spergiuro 
di Ebron che soleva ecclieggiarla. Nella oscurila dell'aria, 
Ira il guizzo de'lampi, domandava di aver illesa la messe 
dei suo Campetto per offrirla all'orfanello, chè parrebbegli 
offrirla alle labbra stesse della Vergine. Vietandogli il ver- 
no di sdraiarsi al fresco zeffirclto, come quando fiorisco- 
no il pesco ed il mandorlo, godevasi dì cantarla, e illude- 
vasi dì vederla levata dal beato suo seggio per ascoltare 
que' canti! Qual maraviglia che il sonetto appunto a cui si 
riferiscono queste parole, dicesse il Pindemonle esser tale 
che ilngnaia amarne perfino i punii r le virgole? Per 
ultimo prego ingiungeva ad amico poeta, il Bombardini, di 
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condursi al vigneto ov'cra solilo ili tentare i bri fusi! ma- 
terni ed ivi deporre la morta sua spoglia. — Là del suo 
vale, t di conforto priva — Pende la cetra, e invila o- 
già racemo — A plorar tult oddio che mi partita. — E 
mentre il del si schiude, e f aure io premo, — Battine 
ifilt, e manda, alia gran diva — In quel reno di lutm i«P- 
fizio citrema. La relicione, quali; si vede? ritratta in que- 
sti versi, informò le opinioni e li» «ioni lutto del Yittorul- 
li; fu mansueto, modesto, e di una semplicità grandissima 
di costumi. Partecipi! negli ultimi anni la mensa con un 
fidato famiglio, da esso apprezzato quanto dal Corretti quel 
suo Francesco per la cui morto dettò parecchie nobili rime. 

L'immortaliti poteva dirsi incominciata pel Vìttoreili men- 
Ir' era ancora in vita. Fino dal 1 825 scrìveva: ad onta delle 
sci edizioni italiane delie mie rime che io conosco, cioè te 
due remondìniane, poi quella dì Ragusa, poi quella di Pisa 
col ritratto — che. non mi rassomiglìaniente affatto; — poi 
quella, di Itascggio, e. sulle norme di quella l'ultima dS 
Ancona; mi vennero molti inriti e da Venezia e. da Crema 
e da Bergamo e da Milano. E altrove: più di otto stampatori, 

affinché io presti il mio assenso per ima ristampa delle mie 
caistra'r. i'. liciisì vero eli'; in alcune patì iY Italia iì umile di 
lui non suona tanto famoso quanto in queste Provincie, e clic 
da ([uri'.cli'.! lni;[>.> ji ino, tra ili l'ami' mcn caso ili cjtu'llu n; 
ne facesse in passato. Sun mi rimango tuttavia dal ripetere 
ciò clic Ilo scrino anni sono: l'Ilalia continuerà ari annui ,T.:rr 
.[itL'0|'<! YiUnrelli Ira i suoi più Ciri prli, firn) a dir (liii-ur.i ad 
essa la propria lingua e !' amore della ]ioesia. 
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^^uando imperante Napoleone il sig. Chardon de la 
Rochetlc pubblicò un breve ragguaglio della vita e degli sci-it- 
ti del celebre Bartolommco Herder, Bibliotecario della famosa 
librerìa eli Santa Genoveffa in Parigi, usdlu ili questo mon- 
di) sin dall'anno 1799, diede principio al suo racconto col- 
le parole eli' io volto così dal francese: L' Europa pos- 
sederà due volanti rari, profondamente sapienti nel fal- 
lo della bibliografia, e dell' istoria letteraria eli tutti i 
tempi, e di tutte le nazioni. Strali sen:a gelosìa si a- 
mavano si onoravano scambievolmente, erano seniprc 
apparecchiati al rispondere alle domande, che si andaraa 
loro facendo intorno la edema da loro professata con 
tanto di frutto e di gloria: 

„ Arcade) ambo 

„ El cantare ]iares et respondere parali 
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Olienti due ttauii/rr mino Ilarl<i/<:ll/!Wi> Mcrrìrr 
abbate di Saint-Léger. e l'abbate Morelli Bibliotecaria di 
S. Marco a Venezia. La morte ha spento il prima . . -. . . 
pauso il secondo regnar lungo tempo stir una scien- 
za , nella ijuaU non ha più rivali da temere! Veni! 
unni dopo il Mercier, il celebre morelli andò raggiu- 
gnerc ne' Cidi il suo illustro collega; mn se lasciò vuo- 
to in Italia il principato della mm-ersa/e bibliografia, noi 
lasciò certo rispetto alla italiana. Piclla quale erausi giA 
fatto largo, camminando sulle sue poste due altri nomini 
insignì della veneziana terra, Michele Colombo, e Bartolom- 
nieo Gamba, amenduc mici carissimi amici, come carissimo 
e venerato maestro crami stato per quasi tre lustri il Bi- 
bliotecario di S. Marco. M. Colombo, e B. Gamba raccolse- 
ro dunque e partirono quella porzione del iirincipalo di 
lui, che l'italiana bibliografia comprender*] l'ampliarono, e 
posero in hpczicltiì le loro cure nella illustrazione de' te- 
tti delta lingua nostra, e di quegli scrittori, le opere dei 
quali giudicarono degne di entrare in questo novero. Spen- 
ta poscia la lunga vita del Colombo non solo si rimase il 
Gamba principali"'"!" archi tenore della sua classica Serie 
de 1 tetti di lingua, ec., ma unico possessore dell' in comune 
allargato nobilissimo retaggio. Le quali cose saranno dimo- 
strate nelle presenti notizie. 

Alla onoranda memoria del mio Colombo consacrai e 
divolgai parecchie pagine, sono otto anni passati, e più am- 
piaiueuie ne hi ferino pticia. Ili B. Gamba Invitato ora ila 
\<r.. i-~/io s ; 1 l'in fi'^" re, ù dire urei ialinamente per or- 
torrenra solenni-, ed al rnii cuore ijincundisiiiiia, come esser 
dee a tulli coloro, cui non |iassaronu seunosciulc le rare 
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qualità iteli' alla personaggio, clic diede occasione alla pre- 
sente raccolti, narrerò altresì in iscorcio alcuni fatti, i qua- 
li recano assai bene a palese la somma modestia di lui, la 
sua ingenuità, e la sua gratitudine terso chi il beneficò, od 
alcun servigio prestògli. Di tanti altri meriti suoi si lessero 
le lodi degnamente scritte dalla nobile penna di Luigi Cor- 
rer, ed eziandio si lessero nella affettuosa narrazione che 
'Iella fila e delie opere dì lui pubblicò il cti. Francesco Caf- 
fi, e nel Lene inspirato annunzio ebe della subitali» sua 
morte fu posto nella veneta Gazzetta. 

Correva il 15 Maggio (i) dell'anno 1766 quando Ca- 
terina Slunari al marito suo Francesco Gamba parlori Bar- 
tolommeo in Bassano. Spccolaiioni non riuscite gittaro- 
no nella scommodezza questa buona famigba; di che avven- 
ne clic Barlolommeo fu posto a tredici anni, appena ri- 
cevati i primi rudimenti delle lettere, fattorino nella ri- 
nomata tipografia del Bemondini per procacciarsi il vitto, 
illa eì non ora fanciullo volgare-, chiudeva in petto cuo- 
re ardente, al quale accoppiando svegliai issi mo ingegno, ed 
anima sdegnala de' basai uflizj assegnatigli da prima, si mi- 
se culi' arco dell'osso, c da sè stesso ne' buoni studj, e sen- 
ti) Cniì IIC»ÙJ, ed illrti mi li narrazioni della I lla c delti opirt di 
Bari. Cataaa jcrflu aa fui mnfainw, sii Itlicrila a t. 77 0 >c a . del fiior- 
□Jtei'nL La Parala, 1841, dice che oacque addi 18, mi la feda tuli (li- 
milo, che ha i tir occhio icrllladi pa S no dcirilloilrc Pigialo a cui li 
llUloIl la prcjoolo lineatila ha proprio lo parole, nato 15 moggio 17BB 
a ari ti circa. Laonde, IC il di IO non » errore del corapililor dalli 
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?..\ ni.iinl, ut in oblivione i doveri a cui era deputato impic- 
p:iv[< le ore libere ad istruirsi sopra i libri posseduti allo- 
ra dal Conio Giuseppe Remondini, suo coltissimo Signore, il 
qniili' pochi anni di poi il raccolse in ispccial protezione, 
sito il condusse in più viaggi, gli fu liberale de 1 modi oc- 
correnti x divenire a quel grado di prestanza nelT arte ti- 
pografica, nella bibliografia, e nelle lettere, a cui il rodem- 
mo, salito nella maturiti degli anni. Meritò quindi la piena 
confidenza del suo Signore; accrebbe, se non creò al tutto, 
e rese celebro per isplcndidi acquisti, ed in princi|ial mo- 
do per la collezione delle cdìiioni Aldine la domestica bi- 
blioteca di lui che gliene affido la custodia. Saggio ed avve- 
duto consigliere delle opere da pubblicarsi nella tipografia 
c nella calcografia Remondiniane, di queste vaste officine 
ottenne la generale direzione, ed occrebbene grandemente 
il lustro. 

He stavasi contento il Gamba al solo rendersi bene- 
merito del suo benefattore, chi, mirando a Farsi conoscere 
ai pubblico qua! valente bibliografo, in un coli' Ab. Mauro 
Boni pubblicò in Venezia pe* torchi dell' Astoni la Bibliote- 
ca portatile de! clanici preci e Ialini, 1793. 

Verso quest'anno egli avea fatta la conoscenza del- 
l'Ali. Michele Colombo, che gB era venuto proponendo di 
stampare in Bastano una propria scrittura. Vii appunto in 
cosi falla occorrenza, a quanto si pare, clic ebbe principio 
1' amicizia ed il carteggio di questi due solenni bibliografi. 
Le quale amicizia tornò veramente in bene grandissimo del 
Gamba rispetto all'opera sua principale, vale a dire la Sene 
dt' Tttli dì lingua filati a ttampa nel Vocabolario dtlla 
Crusca, lavoro al quale in ispcziell» ci fu debitore ilcll'aW 
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la universa! nominanza in clic salì, manlennesi, dura anello 
trapassato. Per la comandatami brevità, di soia quest'opera io 
ini stringo a parlare distesamente. Aveva il Colombo negli 
andati anni fatte di molte annotazioni aie Indice de' libri a 

stampa citali per letti di lingua ne! Vocab delia Cric 

tea. Indice compilalo dal Braveltr, e, conferendo eoi Gamba in- 
torno la ristampa, che questi meditava di farne sin dal comin- 
ciare del 1795, liberale ch'egli era d'ogni sua scrittura, 
gliene fece prestanza. È agevol cosa l'immaginare quanto avi- 
damente ne profittasse Bartolomnieo, il quale «usandosi «! di- 
lombo della ritardata restituzione, scrivergli a' G marzo del- 
lo stesso anno di aver ritrovate quelle annotazioni si ciar- 
le e ti interinanti, che di tulle area tratta copia giudi- 
caudale il migliore ornamento della nuova edizione, elle 
meditava ili pubblicare. Clliederagli per soprappiù (l'infor- 
marlo de nuovi libri di Crusca spurii, che gli riuscisse di 
scoprire dopo quelli che avea già scoperti, e lo assicu- 
rava die non avrebbe divolgata tale ristampa senza l' ap- 
provazione ili lui. Non vi avea ancor posta mano ncll' a- 
pr'de dui 4796, poiché scrivcvagli che non era per portela 
m non vedeva a clic cosa si decidessero gli Editori del Vocabo- 
lario in Livorno, e l'Alberti pel suo universale in Lucca. 

Intanto, fattosi ognor più irreperibile Vindice del Bravctli, 
se ne andava apparecchiando in Verona da Filippo Brand- 
ii una nuova impressione nuda al tulio, ovMla ne eccelli!), 
chiarissimo sig. Professore, pochissime correzioni fattevi dal 
Conte Domenico Rosa Morando al quale fu intitolata. Essa 
comparve colà nel 1708 in-8.°, lasciando il campo intera- 
mente intalto al Gamba di porre in elicilo il suo medita- 
to lavoro. La prima edizione del quale non venne a luce clic 
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del 1805 a Bissano in 8° |iel Remomlini, di poco mutalo i! 
titolo del Bravetti, in quello di Serie de' tetti di lingua nati 
a lampa nel vocabolario della Crusca. Fu smaltita cosi ra- 
pidamente questa prima stampa, eh' egli scriveva in marco 
del 1806 al Colombo com' essa già quasi contornata fosse, 
quantunque ( per rara modestia ) ei non valutasse mollo la 
sua fatica, e riconoscesse ch'era imbrattata di fango. Sog- 
ghignerà che profitterebbe dagli altrui lumi, correggerebbe 
il libro e Si stesso, nicnt'altro più desiderando che di ap- 
prendere, e di poter euer utile agli amatori della noitra 
bella lingua, k ma piace di porre in rilievo questa sua ra- 
ra modestia che sembra principalissima delle molte virtù 
che lo adornavano, e dello quali, come ho detto, a di lun- 
go parlarono ed il Carrer, ed il Cidi. 

La lettera a cui accenno panni responsiva alla prima 
delle- nove che gli scrisse il Colombo intorno alla Serie, ecc., 
nella quale trovo la seguente memorabile sentenza di co- 
tanto giudice. ., Finalmente la mercè di lei noi abbiamo un'o- 
„ pera anche in tal mntcria quale io la desiderava, anzi an- 
„ cora migliore di quello eh' io avessi suputo desiderarla, 
„ ed io me no congratulo e con lei clic lia saputo far un 
„ iamro tanto pregevole, a cogli amatori de' Testi di Iìiistiki, 
„ che troveranno in cotesto suo libro tulli i soccorsi ili clic 

„ leria ". Poi soggiungeva: „ Io mi piglìerò la liberta di 

„ comunicarle i pensieri i quali mi sono nati nella ripida 

„ lettura che ne ho falla, non già perchè ciò possa essc- 

„ re di verni) uso a lei; ma perchè può giovare a me die 

„ ella o mi tolga di errore, o rischiari i mici dnhlij ". Dal- 
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le parole di tale sapiente, di modestissimo uomo, imparino 
i moderai orgogliosi come si faccia la via all' ouesla t ra- 
sura, ed a correggere le mende che sfuggono anche a' più 
versali nelle scienze di cui vanno seriiendo. 

E qui il Colombo andava proponendo al Gamba di far 
diverse giunte alla noia da lui premessa al suo libra in- 
torno agli autóri eh; per partilo preso utU*aduuani,< di'l- 
r.lecadeniia fiorentina dell'anno 17BG furono giudicali me- 
ritevoli dì venir adottati per testi di lingua. Poi nelle se- 
guenti lettere: lo avverte di altre ommissioni, o di errori 
sfuggitigli. 

11 pronto spaccio della prima edizione fece elio il Gam- 
ba sin dal cominciare di aprile del 180G [icnsassc a farne 
una ristampa. E ne scriveva al Colombo, e diccvagli che 
non era in gualche /inula d'accordo con lui intorno a co- 
se di lingua, ma che avea reiterazione pi 'suoi lumi da' quali 
vedrebbe come sapesse trai' buon costrutto, e de' quali at- 
testerebbe al pubblico In sua riconoscenza, che aspettavo, da, 
lui nuovi documenti, e che tante erano le mutazioni e le 
emende necessarie alla Ideal* ristampa del suo libro da pi- 
gliarne maraviglia ei medesimo (il Gamba). Chiudeva la let- 
tera coi dare ad esso libro l'aggiunto di nontro, quasi com- 
pilalo lo avesse in comune col Colombo; ed in maggio scri- 
vcagli di nuovo: „ Egli c indubitato che la ristampa del 
„ mio libra dovrà il suo miglior lustro a tante amorose 
„ sue cure, ed io non saprei d' onde cominciare a di- 
„ mostrarle la riconoscenza dell'animo mio". Era uscito po- 
co avanti ■asflì Ape, giornale, un opuscolo elio racchiudeva 
ipialchc ossi'i'Vmk'uiic, minida. i- pinola al suo libro, e ne 
ragguagliava il Colombo dicendogli, in hlitllitumtt coa- 
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fidenza, che erano assai paca cosa le aggiunte. Poi rice- 
vagli, e diceva il vero: „ Kon conosco in Italia un periio 
„ migliore dell' Ab. Colombo, ed è certamente una mìa buo- 
„ na fortuna nell'averla tanto amorosamente interessato a 
„ scrivermi Mlnr i'hi> nii'i-itH-dibeni l'onor della slani[):i 
„ molto più giustamente delle mie ciarle 

Sono veramente edificanti per modestia, ed ingenuità 
le lettere di questi due valentuomini. Edificante eziandio è 
il grato animo del Gamba verso quel suo amico. Ala que- 
sti gratitudine non si manifestava soltanto rispetto al Co- 
lombo che si grande ajuto veniagli porgendo-, si allarga- 
va per insino a me tanto da meno di questo, c tanto 
minor iijutatore. Io arcagli mandate parecchie correzioni e 
giunte intorno alla sua Serie, e lungi dall' offendersi del mio 

mi a' 8 giugno del 1806, eh' egli ]icr lo avvenire non era per 
ciseiT elio il tutore del suo libro, restandone la proprietà 
agli amici i quali aveano acuta la pazienza di riveder- 
lo, emendarle, ridurlo utile alle loro cognizioni (l). Poi 
Mggragneva: Quando piaccia a Dia di ridonarmi un po' 
di quiete tic profitterò subito per allestire la ristampa del- 
la nostra operetta, e far che riesca degna delle etere di ... , 
di quelle del nostro bravo S. Ab. Colombo, e di tanti altri 
amici, che tutti hanno avuto di che dire, ed agaiitgncrò 

(1) Edln goatii del 1801 icriteT. accori ■ DM! -La buon» mio for- 

. luna ha lololo ch'io abbia In Firma duo unici 0 con da caini! 

• ci Ili mi ungano umidii lei Ioni ii. che iniano mi tono alleai da . . ., 
. oda ■Irrorai. Indi chiami il Colombo ano bcnclitlorc, i dica ch'o- 
. eli fa no' libri tirili inoli Accaicmiti itila Cnuca futile tcopirlt Mi 
Criilofvni Colom&o faeton nel nuorw mondo. 
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OHcnm <// eA( rimproverarmi qualche neo, e qualche *pro- 

Quanto ad alcuni punii di controvcriia, -nei quali 
io non creda di convenire nella opinione altrui tarli a 
tuo tempo accennalo il modo mio di pemore. Ella già 
dee immaginimi eh' io tono fabbricato dalla natura di 
una patta pacifica, che non amo tonfete letterarie, le 
quali non saprei t ottenere, e che i mici studi dando qual- 
che risultato utile alle cognizioni bibliografiche, dan- 
no a me l' sinica conto/azione a cui io putta espirare. 
Ecco il carotiere <M vero sapiente. Egli non tementi mai 
quelli modesti sentimenti si nel restante suo carteggio 
con me, e sì in quello clie continuò a tenere eoi Colom- 
bo; e quando questi nel pubblicò due suoi opuscoli 
Intramezzati da una mia lettera a lui indiritla intorno tre 
delle prime edizioni della Germalcmme di T. Tasso, nella 
linaio io aveva notato uno sbaglio di esso il Gamba ( da 
lui corretto poscia nella quarta edizione della Strie) egli mi 
scriveva: Le rendo grazie .... della molta cartata tua 
urite nccationi che le si offrono dì ricordare il povero 
mio nome al totpetto del pubblico, mottrando indulgen- 
za anche quando io sono caduto in errore, del che mi 
tono cara prova le espressioni da lei utate ti nel voi. 
ultimo '/ej/j'SorittoriParmigiailfjrt nella lettera bibliografica 
indiritla all'Ali. Colombo intorno alia prima cdi;. Par- 
mense delta Gerusalemme. Ilo già emendati i miei errori 
nella Serie ilo' Testi, n:r., libro . . . fittiti ricoperto dinoto 
•nj'jiinK,-, ili farfalloni emendati, di Muti razioni di nasi 
lieve importanza, Fo apprestando a' miri posteri i ma- 
teriali da caricarmi delie loro censure. 
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H .[li.-r i'iniLoillliin inii'iii ii l'ufi: Mirili"-. ;l .li (.J 1 1 1 ■ u i b I ■ 1 1 : 'pian- 
ti ( errori ) avrei da riurmlarae «' riilm/ipasse la Sc- 
rii' dr' lesti, rrr- Sr mai '-or dareste partire di questo 

■mondo prima di Hit vorrei the mi lasciaste in eredità 
la nota delle voti poche correiioni che avrete fatte alla 
mia Serie ile' testi; ecc. Se io mi accorgerò di dover fare. 
l,i n r ',t:j-)ìa prilliti ili mi. urr-i. fin-,! i<ì mumlurrì pri- 
ma le correzioni mie proprie, se pure potrò pivmetlerr/ii 
rie non abbiano a farci spavento per la quantità lo- 
ro. E ciò che dico a voi sin detto al nostro amico . . . 
Pagina. 11 Colombo mnncii ire anni prima del Gamlui 
lenza mondargli la desiderata nota elle i|ucsli si procac- 
ciò poscia per danaro. Il Gamba non mandò la sua a me, 
perchè nel tempo di mezzo pubblicò la ipiarta edkione 
della Serie, e le giunte (allevi dipoi saran rimaste fra' 
suoi scritti per [a morie snbìtana che il tolse. 

Aveva li Gamba rcniluta pubblica la sua ricono scena 
verso del Celomi» c degli altri amici in fine alla prelazione 
dell' edirìon seconda della Serie liscila in Milano nel 1812. 

Vi sarù nolo, chiarissimo signor Professore, che nel- 
l'anni) precedente era succeduta la morte n lui doloro- 
si." ma del mio principale benefattore ed amico il conti; 
Giuseppe Hcmondini (I), poco dopo la ijuale si sciolsero ì 
vincoli, clic tenevan avvinto il Gamba ila 32 anni alla 

(1) Secondo la Ipilen del Gambi (CMM a ma II di -il LI*. 1811 

Il i:onlp nrintmdini eri alluri aììi murili il.i quali-Iic i|in. AnJ* 

quindi erralo ehi niiMilIril ti." Pali area cejialn di vi.Pie ni prin- 
cipio dellMiu.» 1H\-2. i; di vpro i imuiM il r.nnì.i .[r.«> nrlh nrn- 



Rimondi Diana Tipografia in Bassano. Egli scrivcami da 
Vcn. nella mentovata lettera del 27 luglio 18H, clic inor- 
iti il Conte erosi detcrminato ( per altrui angherie ) a la- 
sciare quella Tipografia, e che non sapea ancora qual sa- 
rebbe il suo destino futuro, ma che probabilmente inae- 
rebbe a fissare il suo domicilio in Milano per qualche tem- 
po. Vi passò di fatto per la ristampa della Strie, ed ivi 
trovato avea proiezione e sicurezza d' essere degnamente al- 
logato. Bla l'amore ch'egli portava alla seconda sua patria, il 
determinò a porre sua stanza in Venezia, ove, ottenuto dal 
francese governo uri desideralo ed oneritele incarico, secon- 
do che dice egli stesso nella mentovata sua Biografili, va- 
le a dire quello d'Ispettore Generale delle stampe dell'a- 
driatico, e Regio Censore, uffizio che gli fu concesso di 
]K)Ì anche dall' Imperatore d' Austria, assunse 1' impresa 
della nuova tipografia di Alvisopoli, della quale divenne po- 
scia proprietaria. La specchia tissima sua probità gii me- 
ritò la piena confidenza d'ambo i Governi, quantunque in- 
compatibile sembrasse l'uffizio di Censore coli' arte eli' e- 
gli coli esercitava. Queste doppie cure gli furono lungo 
impedimento al porre in effetto una ti'i"/.:i cdi/.itiio della 
sua Serie, a cui il confortavano per gran modo gli amici. 
Ed in particolare Ciccagliene cuore ii Colombo, che in più 
lettere loda ancora questo libro come scritto con gran li- 
ncila di giudizio, e squisitezza di gusto da capo a fondo, 
td il più belìo che abbiamo Intorno o" leali di lingua. F. 
nel U26, fatto certo che il Gamba era determinato a dar- 
la più ricca e meglio ordinala delle due precedenti, scri- 
ttagli esultandone: Eh amico, a voler far onesto e' Inso- 
gna possedere ben altro che un compiccilo, convicn et- 



tcrr. posicssorc dì granili averi, cosi appunto come Iti, la 
quale per guaio conio è un grandittii/iò signorane. 

Pubblicò dunque co' suoi propri! torchi in Venia ia la 
terza ediz. della Serie nell'anno 182S, nuovamente rifalla 
e divi/a in due parli, od in ogni rispetto per gran modo 
avvantaggiala. Era veramente questo il libro del suo cuo- 
re, e continuò sin che visse a rimondarlo dalle restanti 
mende, cliè la dilezione postavi intorno, non accecava gli 
ocelli della sua mente, ne ristette» giammai dal chiederno 
correzioni e giunte, sinché la ripubblicò colle quarte curo 
nel 1839, notabilmente accresciuto. E quantunque nella 
giunta alla prefazione di questa quarta stampa del suo 
prediletto lavoro dichiarasse di dare per stu/pre addio ad 
un vigneto in cai per essai lunghe stagioni avea fatto 
vendemmia, ciò nondimeno egli continuò nel breve resto 
di sua operosa vita ad emendarla ed accrescerla si clic 
verso il finire del 1840 scriveami „ . . . questo povero mio li- 
„ bro è gii a quest' ora nuovamente sporcalo con corrcziev. 
„ ni con aggiunte, ecc. Sono lavori che mirabilmcnli' pìtyd- 
„ no x correggere 1' umana superbia ". Rijieto dunque clic 
la sua Serie de' lesti di lingua essendo l'opera che acqui- 
no degnamente a BarL Gamba l'appellazione ili principe 
della bibliografia italiana, merita, SO non erro, più d'o- 
gni ultra sua opera, che tu'. Ma ilulii a ih ni .unente la storia 
da chi in futuro imprenda a narrare la vita lellti'.ria ili 
lui. Kb questo ch'io dico è poi' menomar punto, né poco 
i pregi degli altri componimenti bibliografici e iti turili <■- 
radinone, de' quali ci ragguaglia esso medesimo nella sua 
(in/d di compùiiininiìi n ximn/.n xi pmpriì dir. di altri 
anturi antichi e moderni da lui pubblicati dal 17!)5 al 
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18ÓG. Al suo classico libro ed alle ture da lui poste intor- 
ni! a' ]iiù testi ili lingua andò debitore della sua aggrega- 
fionc all' Accademia della Crusca; e ad aulici ed a molte al- 
li-i' delle sue letterarie ialiclic 1' «sere ascritto all' lélituto Ve- 
ndo delle Scienze, al cel. Ateneo di Venezia, allo lift. Ac- 
cademie di Torino e di Lucca, ecc. 

Nel -1814 molinoli di duri' uria currclta c nitida edizio- 
ne di Prone CrUtiaitr, i: di.ok\.i .il I 'ulnnilio una iUTla/.inue 
[iel suo Fra Giordano da Rifallo, clic udivi surrogarli!, eon- 
fu i j i if H'rima, in Illudo della ilicriu nnjam dei Man~ 

Culic-iintr di operette a" istruzione e di piacere scritte in 
proni da crlrkri lini ÌH ni iì litichi r nitide mi. S'ebbe grande 
• inalila]. 'lidi ii malin-ado che i delti a['|>uìita?serlo di parere iti 
arbitrii presi in ispcdalità ininrno alla letlura detesti di più an- 
tichi m ìltori. Dì tutto l'altro cli'cgli fece e scrisse in prò del- 
le lettere, e ad onore della sua patria, elio va gloriosa di tan- 
ti uomini insigni trapassati, o viventi, toccarono ak|uanlo 
i due gii nominati egregi encomiasti, e dirà ampiamente, 
Se il mìo pernierò 
Non fa mitigarmi ti i/itidìem- meli reno 
citi per agio potrà assumere l' esame de' suoi scritti, e rac- 
cogliere per lo minuto gli altri fatti della faticosa ed oue- 

A me per la comandatami brevità dopo le cose sopra 
racconto è forza lo stringermi al dire ebe B. Gamba eb- 
ì 1 1. ■ indili'' tutta dolce e iiiausiirtiMiitu. alilnuTHute dal bat- 
tagliar né pure in fallo di Ir Itera tura, nò manco quando era 
itiL'iuilaiiit'iitr. e crudamente entro pelle ferito; che fu buuu 
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figlio, buon marito, buon padre, buon cittadino, ta viven- 
te prole la bella e conosci utissima leMimonianza della sua 
bontà di padre; la concordia, la costante affezione, il dolo- 
ra cocente che provò al perdere la moglie ne fanno di 
quella di marito; molli suoi scritti a stampa ed inediti en- 
trano mallevadori del suo efficacissimo amore di patria (1). 
Festivo, urbano, animo dal amen te erudito era il suo con- 
versare. 

Fervida ma non ostentata pietà il sostenne ed il con- 
solò nell'infortunio, ed in pavticolar modo quando ( nel 

(1] Il Gambi lega per letlemcnlo tulli i mino «ti! li Mulo pub- 
blicali quinto Inediti ielle in opere al livocU Si B . Conio G. fi. Do- 
lerli, ina iraiclnimo. con doildeiio che «111 morie di quatto (onoro 
depotl.nl (itili Bibllotcei comandili» di Binino. U> Il Come Re. 
berli, pcrionisgìo di molli prcilinii.e d'Intigno ur biniti, anticipando 
lonlaodiblleeenereilltl'iiInmpIniiolodelcaillillodeiideTio.io ne tra 
gii dito il deposito, e per loprippiù hi proemilo qnel nuicoale lo- 
ililnlo di une copiosissimi ri eoo 111 dallo opero degli lerllioil Buu- 
nesl pillili e ritenti. Tile (Ili luto èia gran pirlc debitore dal iuo Incre- 
mento il mio eh. imi co G. B. Biiagglo ( Prendente del norcllo Ateneo 
di Binino }, il ([lille, dopo 11 morie del primo BibliolAclrto Domeni- 
co Brocrlii minilo il celebre nitanliili. onerici per gran inorami di 

l' acquisto di nuora opere perei» Librarli* ne ra acclimato BEbliole- 
cario con universi! pliuso di quel Consiglio municipale. Il itii'iili ■■. r.ìr> 
Come Bolier II mi hi (alio saper come rosso Imemiono del Gamba che li 
proprii raecolla di autogrill di celebri Itlliani di [ni doolti id al- 
io Slg. Conto pilline dopo li moria di quello alla Biblioteca predel- 
la, mi solo noi caso cha le tlalinolo ed eredi di etso il Gambi fus- 
iere cemento di non Irarnc pronito. eoa Incoio pi nbllo Dama gran 
tirorllrlee d! qneilo, « nota alla ncp. [oli. per molla erodliiona a 
ffeolileiu comparar la rolle dalle credi medesime e min dulia In do- 
no alla Baiiinese UlblloiEci non già In noma proprio; mi si iti quel- 
lo del Gamba. Sia lode Immortalo ad Anlanielli Foratini; ed l'uu» 
(arali nobilissimi gareggianti in genero sili terso la loro pilrlil 



Digitizod 0/ Google 



1809 ) la guerra devastava il suo loco natio, e pcriglia- 
vansi le vite de' cittadini, quando mancò di vita il suo 
|irimo benefattore { 1814 ), quando cessò dall'uffizio del- 
la Censura ( 1824 ). Ingenuo ebbe il costume come l'ani- 
ma, l'aspetto, gli scritti; ne fu jiunto timido al vero nè 
manco in mezzo a' perigli. Raccontata egli stesso all'ami- 
co suo Francesco dall' Ongaro, uomo prestantissimo, e n' 
it;i civJiilti, clic il massima dc'Capilani giunto co'saoi pro- 
di a Bussano in sullo scorcio del passato secolo, mandò nel- 
l'imbrunire alla stamperia Rcmondini uno di quegli ardenti 
proclami che infiammavano la gioventù Italiana a sognate fran- 
chigie, perche fosse nottetempo impresso, ed ai vegnente 
;iliion' iitlisso a tutti gli angoli della citta, tra l'originala 
( scritto di pugno del Bonnptrto) non sempre fedele al buon 
costrutto; ma qual proto avrebbe avuto l' ardimento di cor- 
reggere un autografo dì Kapok'onr? Strltesi liiii^miicii^ in 
grande perplessità ii Camlia, clic da un lato il correggere 
senza 1' approvazion di tanto autori: un tale scritto facon- 
Io timoroso di grave castigo; dall' altro l' onore della stam- 
peria Remondininna stato sarebbe in iscapito se noi corregge- 
va.Àndò poi fretlol osamente :il quavlln- t'i-m-mii' Ihint'esiv p".- 
consultore alcun segretario n ajutantc di campo del supre- 
mo Capitano. Quelli erano già iti a letto slancili lidia rapi- 
da marcia; questi era in isiretto colloquio colle l'ode^i del 
paese. Dopo lungo tenzonar con sé stesso slirm'i il liainli.i 
che ciascuno dir seguire il dettame dell* arte propria, c stim- 
pò corretto da ogni sconcio il proclama napoleonico; poi 
olio spuntar del giorno, recandone con so le copie, andò e, 
chiese d'rsscre ammesso alla presenza del gran Capitano. 
Trepidante * introdotto ed espone il fallo a lui chc.uTcr- 



ra di subito la stampa, 1» scorre, fisa io volto il proto, o 
battendogli una spalla cosi lo apostrofa: fa Une, va bene,- 
rarrrt dir lutti ì jiruli ti tmiiiiiìiiissriit. V. HL'evoI cosa l' im- 
maginare come il Gamlia uscisse giojoso da quella tremen- 
da presenza. 

B. Gamba compi il [ungo corso della sua vita nella 
palestra di Pallade noti altrimenti che veterano soldato in 
quella di Marte. Direbbesi che morto volle risparmiargli i 
patimenti precursori del suo arrivo. Improvvisa il colse o 
gli troncò la parola e lo stame del vivere mentre in eletta 
adunanza del Veneto Ateoeo stava leggendo la vita da lui 
tessuta di quel Lorenio da Ponte le cui ossa jiosano da 
oltre otto anni in Kuova Jorca. tic rimasero estcrrdauì gii 
astanti. = 

Oh, amico dolcissimo, la tua dipartita da questa mise- 
ra terra, avvenuta in cosi stranio modo (1) il terzo giorno 
di maggio del 1841, colmò d'angoscia e di stupore il tuo 
Ibfuolo, ii' ilm; cnrti'sì clic soni) sririlbv. ambo le pa- 
trie tue le ([uaiì lasciasti in gran desiderio ili le insie- 
me tuoi innumerevoli amici; l' intera penisola che in 
tu riveriva uno de' piò lodati, c de' piò fecondi suoi G- 
yli, ■•■ i-In: dalla f':'!';clii!/;,ii ilcll.i tua mente aspettava anco- 
ra novHle produzioni Icttcrarii'! Qui'lli' the lasciasti Simo il 
piò iKiiiili:. il pili padauli- mojnimi'titi! di'ilii Un piwiMiiiM, 
ma un altro ne erigesti nel cuore de' tuoi amici c di 
chiunque ti conobbe vivo, colla tua modestia, colla tua, 
gl'ali t udinc, col candor del costume! 



(1) Vedi i citili Carri/, e Caffi. 
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DELLA VITA E DEGLI STUDI! 
r.lAIUBATISTA BROCCHI. 



Perehù dovendo scrivere la vita 'li im uomo cele- 
brato per opere ini elicti u ali bisogna conoscere per quali 
moni egli, olire quanto gli fu clonalo dalla natura, sia 
giunto a quella celebrità, i necessario a mio credere in- 
dagare lo spìrito del tempo in che visse, le prime impres- 
sioni e quindi le successive mortificazioni ch'ebbero luo- 
go in lui: la influenza del tempo medesimo, quelli] degli 
uomini di lettere che 1" accostarono, e che Iodati a dritto 
ort a torto svegliarono emulazione; i libri che primi ebbi? 
in fra le mani. E ehi non sa ili quanto possano giovare 
o nuocere gli uomini e i libri al primo sviluppamene del- 
la fantasìa e della ragione? Como e questi e quelli valga- 
no a trascinare per questa o quella via, per giardini o 
per boschi; per tenebre n nello luce? PerciiS favellando di 
Gìambatista Brocchi [occherà brevemente dello stato in che 
era al suo nascere la cidtura intellettuale nella sua Patria, e 
degli uomini che gli stavano intorno ne' primi anni suoi: 
perche cosi si vedrà quanto abbia fatto ila se, quanto a- 
j ululo dagli altri. 

Gassano non grande Citta, nel' secolo decimo sesto 
aveva dato uomini degni di memoria nello lettere, e de- 
gnissimi nelle arti belle. Perchè, tra i primi, Lazzaro Buon- 
amieo, Francesco Negri ed il ilclussi non passarono ino*. 
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osservati allora e si riem pilo pur- :nlow>. Ilclla scuola ]■) ttu- 
i'l'hl'ìi libanese si C: ragionalo aHHastanza. Ma nel secolo decì- 
ninseLlimo, da Anili'i'ii Yiltoivlli in fuori, autore celebrato 
delle continuazioni »Uo vile do' l'ori ledei del Giacconi, c di 
molte altre opere non solo di ascetico argomento, ma (iu- 
re di critico e ili antiquario, al Irti qui degno di memoria 
non si troia. 

In sull' aprire ilei deeimnlkiNO J.T invilì si risu'irlia- 
rono come da prorondo letargo; le insliluzioiii della gioven- 
tù furono migliori, Y attività intellettuale delie citta vicina 
rifulse :i!i!'!ie sopì 1 » lluviano, talché mossa la emulazione 
jie.L'li studii, le menti non tardarono a creare. In fatti un 
Bellavitis voltò Terenzio nella nostra lingua non sema fe- 
licità; Gasparo Gropiielli svolse non senza valore c nel sen- 
so delle leggi rumane la intricala quislionc delle prescrizio- 
ni, e stette contro il Gìannone in una sua disputa del roma- 
no conrnlHuat.i, Il jlit. »-..t? liniivr.diu. isponi-ia din sotti- 
li' cr.iica le nniicli'U di Zante, ed i sermoni di S. Marco 
i:i-.naci. G.iM" 1 ■■ •acii-lcia k .inneiiiioiu e le 

punite alla Morii ihiU volgare poesia del Oe.cuuUiu. 
(o.icumo Basccejio acmiuisot* ni Razionarlo del l'eluvio o 
dettava altri stiliti. Andrea Nannini loion prosatore, e vu- 
Icnlc poeta si nel Ialino come Dell' italiano, era conosciuti! * 
pregialo in'u "Hit li 1 sue mura natali; Gaetano Ilaria Travasi, 
oratore Bacco, lui lilulugo Inumo, mandava in luce la sua 
storia degli Krcsiarciii, e 1 volgarizzamento degl'Inni del 
Breviario Romano; l'i or Ignazio Perii trattava con acutezza 
pia avL-niiiciiti ili l l itici; SHia^liani) l'anello eoo lo ii-amlie o 
d'olle sue annotazioni al Petrarca, con molte poesie italiane o 
latine si era fatto buon nomi^ il Gesuita Roberti era 5a- 
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tìtu in bella fama; Francesco Mommo con un libraccio si, 
ma pure non senza qualche utilità, si era dato a conosce- 
re-, Giambatista Yerei studiava assiduamente negli archivi!, 
aveva gii incominciato a produrre-, Giovanni Larber medico 
dotto, fisico per quella età espertissimo, aveva pubblicato 
un libro memorabile intorno un fenomeno raro naturale, 
un volgarizzamento con note dell' anatomia chirurgica del 
Pallino-, Gianfrancesco Scotloni aveva mostrato saggi di mol- 
to sapere Dell' agricoltura, e nella economia pubblica. Tut- 
to questo dal principio del seeolo al settantadue, anno in 
ehe nacque Giambatista Brocchi da Cornelio, e da Lucre- 
zia Verci, sorella a quel Giambatista più sopra mentovato. 
Sicché egli apri gli occhi circondato da buona luce, non 
tra le tenebre, ed a principio gli suonarono all'orecchio 
i nomi di coloro che avevano giovato o giovavano alia cul- 
tura intellettuale della sua Patria. La famiglia era fra le 
agiate, e le nobili. E Giambatista che soleva spregiare i tildi, 
per quello contraddizioni che sempre sono c saranno negli uo- 
mini, cercava ad illustrazione della propria famiglia una mone- 
ta romana della Brocchi*. Cornelio fa pazzo feroce, c vivono 
ancora qui genti che possono fare testimonianza delle sna- 
turate facezie di Cornelio, molle delie quali sarebhc pur 
bello raccontare se non fossero straniere al soggetto. Una 
perù fra tante non lascio. Volle che Giambatista pargolet- 
to lattante ingojasse a forza il fegato sanguinolente di più 
rondinelle, e ciò al pensare di quel natio cervello, per van- 
taggiare il talento del figlio. Mari presto e fu bene. Giani- 
balista con un fratello minore, per nome Domenico, rimase 
in cura alla madre. Un Zelosi. uomo di ottimo pensare, 
morendo, aveva lasciato alla Patria il suo aierc, perchè fos- 
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seni institele scuole ili pubblico e granilo insegnamento, 
olire a quelle già al) antico stabilite dal comune. A rc«- 
gerc queste scuole, nella puerizia del Brocchi, venne un 
prete nato presso Bussano, ma che aveva vissuto lunga- 
mente in Venezia; un Don Marco Bravo, dotto in molte 
discipline. A questo fu commesso Giambalista per la prima 
crNirriv.itine, e da questo ebhc ottono avviamento negli stu- 
pii, e eh' è più, stimolo a prendervi amore, sviscerato si- 
more per sempre. 11 Ycrci che pure avrebbe potuta gio- 
vare il nipote, noi fece per quella specie di egoismo li- 1— 
lerario troppo comune allora fra i doni non di prim" or- 
dine, e nemmeno rarissimo adesso, per cui temevano clie, 
facendo parte agli allei delle proprie conoscenze sarebbero 
ventili a perdere del proprio lume. 

Intanto alla hniLdia lii-o^nava un lcgnlcjo per non 
so quali decreti dì vecchio teslamcnlo, ed ordinarono che 
(JLimlialisIn sarebbe il Bartolo della casa, quantunque ne 
moili'ii.ise iivierfinr»'. Domenico non fi c- j ■ i T . - : i al | n ..[.-■■ - i [• i . 
sicché a Giambalista era toccate. Li 1 n -l I : t furie. Senza «ni\ cc- 
sita non ci sono dottori, dotti non so; quindi per essere dot- 
tore si trascini) a Padova. Ma diri in luogo di ascoltare 
ai vocali attendeva allt Ir/inni di botanica: in liiot-ii (IH di- 
- c s t o visitala la celebre villa di Akiceliicro; in luogo delle 
Pandette tenevi fra le mani Linneo e Cronstedt. Allora la 
università di Padova stava aperta poco oltre la metà del- 
l' anno, (alche poteva passare gli altri mesi tran (pi diamen- 
te qui, ove ajutato da un Vittore Fornasicri buon conosci- 
tore ile-Ile piante, e dal nostro valente Antonio Guitton pro- 
grediva nella Storia naturale. Da Antonio Lnrber protome- 
dico qui, ( figlio a quel Giovanni più sopra ricordato, ) 



r;ivii.iiu(i il lloi'h'.'Jii'j 'la Giuseppi' I.iii'ì n' diluì fr.il !>t- 
b dotto chirurgo, ebbe ì primi rudiuienti nella Anatomia o 
nella Fisiologia. 

A questi studii in [elisameli le il.ua n|iei:i f,i,imhili'l.-i in sul 
vigesimo anno suo, allorché qui, per la coltura, i tempi si era- 
no fatti migliori. Km tornato dopo lo sperperamento della com- 
pagnia il Roberti, clic teneva trono, non però troppo accoslc- 

noslri colli tcrzìiirii; il ì ittorclli un grosso volumi: ili pnr- 
sic. Se l'atmosfera non era limpidissima, il sole almeno st 
vedeva: e se non in lutto lo splendore, almeno il disco 

il' iti chi;, in ;iWiastan/.a. I.e \isile ad UticdiiiT", ovepii i- 

aumenti Egiziani si conservavano c la lettura del libro ilei 
Winkelmann Infanta Ir. arti tiri di'rgnn presto gli avtklii, gli 
misero in animo ili rompine mi' opera, certamnile arilitiftima 
per la sua ch'I: Le Ricerche sùpra la icollura degli E'jiiìa- 
«i. Ter condurre a (ine questo suo divisarne» lo non Ludo 
fdliclie di sorta; per esso i danari apparecchiali per la Lau- 
rea consumò nel primo suo viaggio a Roma, insciente li 
madre, die ne fu dolorosissima. Ma siccome il cuore di 
madre è pur facile a piegarsi verso il parto delle sue li- 
scerò, cosi, breve fu il corruccio e pronto il perdono. 

Dopo alquanti mesi rivenne in patria, e compiuto il la- 
voro, manilollo per le stampe nel I T'.ì l, quantunque 11 libro 
porli l'armo Ì79S. 

Appena sparsa quest'opera, fu una sorpresa generale 
fra gli Archeologi, e più aiicttc crebbe l' ammirazione allor- 
clió si seppe la cin dell' autore. Gian Rinaldo Carli gli seri- 
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VWa (1) nel Gennajo ilei novanta quattro, Ilo il piacere di con- 
tùlarmi temiti a" un opera con tene lavorala, e con lama 
erudisione e con li fino criterio comporta, che a frante dei 
tanti letterati che tcriitero tu tale argomento, occupa il 
primo patto, e merita !' Elogia di tutti i letterati di Eu- 
ropa. Il giudizio di tanto uomo seguitalo da più altri do- 
mo per necessità riuscire graditisismo ad un giovine etao 
incominciava, ma appunto considerata la gioventù di Giani- 
batista e la entità del tèma, la critica severa aggrottò le 
ciglia, strinse le palpebre e scoprì gli errori. Pochi mesi 
dopo la pubblicazione del libro, appena gustata la lode, 
venne il biasimo; e furono squadernate dinanzi gli ocelli diri 
Brocchi lo proposizioni ardile, le conseguenze false, i monu- 
menti riportali o non legittimi o con interpretazioni non 
giuste. E queste rimostranze acerbe, più volte ebbe a dir- 
mi il Brocchi medesimo, clic credeva fermamente gli fos- 
sero pervenute da quello istcsso Carli che poco innanzi 
1' aveva con tanta apparente sincerità lodalo. Pecca non ra- 
ra in alcuni uomini, che mentre jeri leccavano sema riser- 
bo, oggi mordono senza piclà. Allora conoscendo vere le 
accuse ritirò e distrusse quante più copie gli fu dato a- 
vere del sua libro. 

Nel novantacinque ebbe agio di addestrarsi nella Blala- 
cologia determinando t testacei del Gabinetto Zanuzzi di 
qui, studio pel quale gli furono di giovamento anebe quelli 

(1) Alterchi In quelle memorie «oceano ad opinioni di uomini 
Titolili icrille >1 Brocchi, mi toIjo del caclcselo dello aleno Broc- 
chi, che coniirmi ì ut di lo la quelle Biblioteca Comunale, e di cui 
darò fuori a Dio piacendo, quando elio sia, la parto più in lereiume. 
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già conservali da' patrizio Ascanio Holin iu Venezia, ora nel 
Liceo della slessa Citta. 

A proposito ilei Gabinetto Zannili, il Fortis da Pa- 
rigi gli scriveva nel nevantaselte; Profitterò della notizia 
del Gabinetto Zannzzi giacché non è ancora tirata il 
faglio di una mia lunga lettera a Faujat di S. Fond, 
lerto il fine della quale nomino Banano. Oh! la bel- 
la caia eh' lilla farebbe te diligentemente prendeiit+a 
Confrontare i lnpidcfatti de' notiti monti eolie produzio- 
ni notoriamente prevenienti da' mari orientali e meridio- 
nali! Parole die non furono dimenticale dal Brocchi an- 
ello più anni dopo, come diremo in appresso. 

Avvicendando alle severe esercitazioni nella storia na- 
turale lo studio della bella letteratura, gli passò dinanzi gli 
occhi l'ombra sdegnosa dell'Alighieri, e volle vendicare dal- 
l' ingiusto disprezzo in che era comunemente tenuta a quei 
di Li divina commedia. Compose un libretto in che finse di 
volere far conoscere ad una signora inglese il nostro poe- 
ta, e 'I mandò per le stampe nel novantasette. 

Bel libretto, scritto con molto amore, con vivacità, utile 
allora e certamente non inutile nemmeno adesso. Alcuni giu- 
dizi l ,cr ° ch'io vi trovo, non so combinare. Per esempio; egli di- 
ce che Dante è concilo, energica, vibrato, che orna di dire 
molto in poca, che aprirne solo le circostanze più t'ir/-, e ili 



rado vi ti ferma iu a lunga ( pag. 35 ).- che la preeiiio- 
ne e la forza tono il carattere dello itile di Dante, eh" egli 
mantiene sempre ne' tuoi reni, e che lo ditlingue tin- 
golarmenle da tutti gli altri poeti (ivi): che nelle compa- 
razioni tatti i poeti debbono cedergli la palma (pag. 6(i ). 
Riportando alquanti versi de] caulo secondo del Purgato- 



acutezza (png. 405). Altrove (lìce; Hanno torto coloro, che 
tuffano a Dante il pregio di essere gentile e grazio™ 

( pag. HO ): — Fon vi maravigliate che Datile 

sia -ugualmente capace di concepire immagini sublimi e 
grandiose, che amene e piacevoli (pag. 412). — Oltre alla, 
precisione del dire, ed alla vaghezza de' panieri, ti am- 
mira la maniera traotra ed originale eoa cui questi to- 
no sviluppati {pag. 416 ). Alle quali sentenze giuste, con- 
trappone queste altre == È vero che '/«cita poeta non è 
assai gentili (pag. i): clic non si può dissimulare, che s'egli 
era /ornilo di molto genio, non fosse assai mancante di 
gusto. E sono contraddizioni belle c buone. 

Ad onta peri) ili queste contraddillo™ non si può ne- 
gare eh' egli non iibbia messo in cliiara luce la cantica di 
Dante: che non abbia saputo scegliere a dovere: clic la for- 
ma generale non sia buona e sempre conveniente: clic la 
erudizione non vi sia scella c collocata 11 dove bisogni. 

Dopo qucst' o|iera, unica del Brocchi eslctisivainenlc di 
Iella IrlU'ralnr'a. umlmui'i alaiTi'menlc a progredire nella 



tcrc a lui dirette dal Malacarne celebrato giustamente. Quo- 
to notomia avrebbe pnlntrt esprimersi più chiaramente 
tut conto della tela midollare die al Vicussens ha pia- 
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tìnto di nominili;- valuila; i/m-.Un •'■ i>rsckn>nrntc quale, 
doit, e coinè voi la descrivete, «è più né meno. Sicché 
non aitiate più icrupolo alcuno. Voi la potreste dimo- 
strare al /Fintiate te rinascesse con tutte le r.iiijiihioni 
anatomiche con cui è nato, e con tutte quelle die i na- 
scituri, per mezzo vostro acquisteranno. Coraggio amico, 

i/vesti sono passi da gigante — Nel novantauo- 

YC — Bravo Tita mio! Le osservazioni sugli occhi, sul 
cervelli/, sulla conila o ventricolo principale di questo, sulle 
trachee, che si aprono come le cannucce della znnipn- 
gita, e i vostri proponimenti di tener dietro ai «erri dilli 

Libellule, tono cupi d'opera e originali Per Bacca'. 

ora sì che farete scomparire lutti gli anatomici e lutti 
gH Entxfaioanatomici, e principalmente il vostro Fin- 

Alcune oserei tazìoni di lui in (ale disciplina abbiamo 
in questa Biblioteca Comunale, ma non più elio semplici 
esercitazioni. Più lardi lesse ima memoria intorno gli oc- 
elli degl'insetti all'Accademia dì Brescia. Più tardi ancora 
d'O! M;ii]i]ianii! un' altra in'unai ali-uni animali-Ili inCinerìi: 
entrambe frutto di questi stuelli. 

Intanto giunse l' anno 1801. Il Governo francese a eia 
l*r la paco di Campo Formio erano torcati i paesi olin; 

.\ilise orJmii un l.icco in Hnsci IUn- n lar i iti i In ii 

prufi'ìi'isio BuUnica. Il Brocchi li fu prnjmstii ri br limi- 
la callcdra eh? cons.Tvò sino al 180U. ocl quale anno poy. 
su a Milano nH mioia (!:«aiu di lli- :nnncr ■ (fc-.il • IjI 
Reggimento ludico. 

In Brescia oltre lo sludio dei tegetaliili imprese a pe- 
regrinare i inolili rireoslajili mi oifgrUo d insliluirc nel Li- 
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teo un gabinetto orillognoslico. Le annotazioni ch'ebbe la 
destrezza di fare, e che le circostanze gii mettevano sot- 
t' occhio, ben presto l' arricchirono di tanti materiali da po- 
ter comporre l'opera che nel 1808 pubblicò col titolo di 
Trattata mineralogico e chimico stille miniere di Ferro 
del Dipartimento del Stella. Quest'opera, benché locale, e 
piò specialmente rivolta alla metallurgia, nondimeno va ric- 
ca di belle osservazioni Geognosliche ed Oritlognosticlie. In 
essa propone miglioramenti alle fusioni, alle preparaiioni, 
al perfezionamento dei prodotti, che furono considerati di 
grande utilità. Le analisi sono esposte con molla chiarezza, 
con precisione, e si conosce che furono eseguite bene. 

It libro favorevolmente accollo e trovalo giovevole, gli 
aprì la via al summentovato coniglio. Quantunque di volo, 
nondimeno vi si vede la tendenza al Wernerismo di che 
era impecialo. 

Alcune specie rare altrove, comuni nella Valle di Fas- 
sa nel Tiralo italiano, l' invogliarono di visitarlo, e vi si por* 
lo nel 1811. La descrizione Geognostico- Ori t «gnostica dì 
questa valle fu da lui mandata per le stampe nello stesso 
anno. L'opera piena di buone notizie, esatta in quanto al- 
la determinazione delle specie ed alla giacitura, piacque as- 
sai, specialmente in Germania ove meritò una traduzione 
in queir idioma, e si può dire che per essa, la valle ebbe 
un popolo di naturalisti che vi peregrinarono. Ha il Broc- 
chi nell'opera slessa fece pubblica professione del suo si- 
stema favorito, e cadde appunto in quegli errori in clic ca- 
dono coloro ì quali apprendendosi ad un sistema vogliono 
eoamente seguirlo senza badare s' esso sia ^ustamente de- 
dotto dalla generalità dei fatti, non da casi particolari: sci 
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provenga da osservazioni |>rofondc c generali, non J.i specia- 
lità, arbitrariamente considerale: se seguili la natura oppu- 
re sia un semplice arlifuio. Egli dice: Welle pietre delle col- 
line veronesi e vicentine, che alcuni suppongono erutta- 
te da antichi crateri, non ti riconoscerebbe eie il 

lavoro delle acque Rinunziò per altro ella pre- 
ma <t indurre ìlei mio sentimento i segnaci troppo osti- 
nati del Vulcanismo. Come potrei persuaderli} Quando li 
fa loro conoscere, che quelle roccie a cai danno il tito- 
lo di lave, alternano a dieci, a quindici, a urtili riprese 
con la calcarla,- girando ti mostra che in ala/ni luoghi 
sono teppe di ipoglie di testacei marini nel più perfetto 
stato a" integrità, quando si ella il basalle contato su ti- 
no materia cosi combustióne, quanto lo è il carbon fos- 
sile* come si verifica nel monte Nissner nell'Assia, e quan- 
do finalmente si vede che questi luminosissimi fatti non 
producono la menoma impressione sul loro spirito, e che 
essi seguitano con tutta l indifferenza la loro carriera, è 
fona conchhtdere che simili conversioni sono sommamen- 
te difficili, e quasi direi disperale, (pag. VII. Vili. IX). 

Mi piacque riportare questo brano perche si vedrà ap- 
punto quanto sicno difficili le conversioni in queste disci- 
pline, e quanto, come io diceva più sopra, gli uomini cor- 
rano talvolta senza volere assolutamente guardarsi intorno, 
sema scolastiche prevenzioni. 

Scipione Brcislak, uomo tanto dotto quanto sincero, 
nel Tomo terzo, alla pag. 298 delle sue Istituzioni Geolo- 
giche, confutò le proposizioni sovraccennalc del Brocchi, e 
le confutò in quel modo che sempre si dovrebbe, ma sem- 
pre non si usa, cioè con ragioni esposte con animo tran- 



quitto, coti maniere lontani- 'l'ila derisione e dall'oilin. Con 
dottrina senza pedanterìa; con vero amore della scienza, non 
con vano desiderio di deprimere. 

Senoncliè tra uomo c uomo si trova ipicsta differenza, 
ctie mentre uno falla e sta fermo, ostinalo, nella propria o- 
pinione, elio assolutamente erronea non vuole conoscere, un 
altro lionc gli ocelli aperti, sebbene gli sia doloroso toglier- 
si da trac' principi! clic aveva ritenuto siccome sani, e non 
rifinii! ili pii'LMiM nifi nnionc ilei Calli, f-nsi avvenne al Itroc- 
chì come vedremo più sotto. 11 libro gli valso l' aggrega- 
zione di membro pensionato all' lslilulo italiano. 

Neil' anno medesimo, la bella strie di Testacei radu- 
nali dal li'j. Cortesi di Piacenza velie vicinanze di Ca- 
stel!' Arenato .... insieme con uno insigne raccolta di 
ossa fossili disolterrate in auelle stesse contrade,- (Colfcll. 
Cos. pai.-, ;ìi.) gli fece sorgere In mente il pensiero lid- 
ia sua Conchioloijia fossile mliopenninri. Pensimi però 
Clic in qualebc modo vedemmo già essergli stato suggerito 
dal Forlis più anni innanzi. In essa sì propose: Classifican- 
do «n numeroso ittiolo di Testacei raccolti ite' terreni 
della Italia, . . . di collazionarli con le specie lattaria 
esistenti, con tjiieì/r prinei/inì '/nenie ihe sfi'jijiamatio nel- 
l'Adriatico e nel Mediterraneo, e per t/itaìtto il poterà, 
di fare sempre procedere del pari la conclliolojia /ossilo 
con la marina. ( ivi pag. S ). lì questo non solo, ma vo- 
leva investigare ed ilhisfrari' la Geologia, la Gei>-n*ìii 
la Oritlognosio ili quella parte d' Italia che faceva argo- 

iii, ell'ei senipie. appella leuiarii, ni'' quali quei Tostaci' i 
t Unita sepolti. Ter condurre ad oUcllo la stessa dolcnniua- 



messo, nel Ijii^lin IN! I miissn ih :Hiti>w>, fiifrinìfut fnmpi- 
gno il giovine naturalista sud compatì ioli Sii;. l'amiiiii, (f) 
ilu 1 'I .vanito sonipre in tulio le penoso mrst occorrati li 
;il['(i]n'i , .i divìsala. Da por iHllo, e liiiogna dirlo net onoro 
ile' nostri comiaziiiicili, il Itmt-ciii Irovii corife nettigli mili- 
to, ed i naturalisti clic movano collezioni di fossili non si 
rilìiitiiiiuid iiui di parri'cipaivli .pianto di notìzie o di og- 
getti erano da loro posseduti. In ispirila il valentissimo 
.lliisiiiniliaiio Kit™ pi-ufcssori' di Slocia naturali' in Siena, 



leiilalood e maral i s lui,. i:i,c ule ii.,.,-=io.i i-liinaliiiarno mollo dioioli 
che e raro, fjucslc pardo foglio che servano rome dfmoitraiLoDfl <! 
quella graliludino ed nalimaijoin che e II prolejiaano Culli i auoi cor 
cilLidini prr ntere dato nia;j S ior luilro alla Patria col frullo Jelle su 
falìclic: o par qucll'eaemplo eh' «li ba da lo al ricctil. ricco emidi 
ili non andare dornii a lio.i, o di far booo use delle uoiiiio elle reni 
uà ba loroiecordita. No lami pi 
ni del Si;, l'arolini, andranno, io 
Dilli. 
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quale uomo che e per dottrina e per bontà di cuore meritò 
di essere sempre riverito ed amato dal Brocchi 

Dopo più che cine anni di peregrinazioni e fatiche ri- 
condottosi a Milano, con indefesso studio stese I" opera che 
mandò per le stampe nel 1814, col titolo sovra enunciato. 

Appena comparve il libro, fu generalmente ammiralo dai 
naturalisti. Infatti belle sono le sue considerazioni generali, 
profonde le osservazioni geognosliche, la orittognosia la do- 
ve occorreva trattata con qnella sicurezza che gli era pre- 
pria, n discorso che saviamente ha fatto precedere intorno 
i progressi della Conchiologia fossile in Italia, è degno di 
ogni lode. Soltanto avrei bramato eh' egli non si fosse per- 
messo di deridere il nostro Lazzaro Moro ed il suo siste- 
ma, e dimenticare ciò che l' Hutton ne tolse senza citarlo. 

lo non so poi come il Brocchi, ritenendo fermo come 
fatto inconcusso la cristallizzazione tranquillamente succeduta 
delle roccie primitive, potesse spiegarsi la origine di quelle 
immense caverne per l'avvallamento delle quali, lea eque che 
coprivano i continenti si sono a suo credere sprofondale, 
lasciando scoperti i continenti medesimi. Kon credo pos- 
sibile la formazione dì quelle sterminate bolle allorché si vo- 
glia che le deposizioni nel dissolvente sìensi fatte in lungo 
correre dì tempo e con tutta la quiete. Anche il Breislafc 
ebbe ricorso per ispiegare la emersione di alcuni continen- 
ti agli avvallamenti, ma col suo sistema di Vulcanismo as- 
soluto riusciva meno difficile la spiegazione. Se non che il 
Brocchi medesimo dice, che sccnturatanttnic addiviene nel- 
la Geologìa tutto a! contraria di quanto li verifica nel- 
le altre scienie. che quanto più si aumenta la iene delle 
giicrraiiom e dei fatti, sembra che altrettante più «' zntl- 
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tipliehina i dubbi e le incerte ne. ( Condì foss. pa;:. 1,1 ). 
E questi dubbi appunto andantino crescendo nell' anioni ili-l 
Brocchi mono mano clic sì avanza va nella Italia inferiore, e 
gii i fatti positivi che gli si apprescnuvaoa ad ogni passo, 
il facevano tentennare, e l'accostavano tempre maggiormen- 
te, itimene in parte, a quella conversione, che, come ve- 
demmo più sopra stimava tanto difficile. Ma irjrli imeni di 
occhi aperti, e quantunque talvolta gli piacesse rivolgere 

<luto. Si conosce che dell' allontanamento da quelle opinio- 
ni, che con tanta solennità aveva predicato nella descrizio- 
ne della Valle di Fassa, dava parte anche agli amici con 
tutta sincerità, perche nel mano del dodici, Massimiliano 
Ricca gli scriveva: la secondo luogo tot congratulo eoa 
i Fuleanisti. Il lungo 'aggiorno alle falde Yetvciane e 
fra cadali luoghi dominai! dal fuoco, debbono in Lei ri- 
/vegliare lusinghiere idee, appaile ai Nettuniani. Io rado 
coti pronosticando. Ni s'ingannò, perchè avendo schernito 
tre anni innanzi (nell'undici) coloro che vedevano Vulca- 
ni da per tutto, nel quattordici mandava per le stampe, 
che non, poco contribuirono a modificare la natura e Co- 
spetto delie colline terziarie altri fenomeni durante la 
stazione delle acque tulle elesse colline. Io parlo, soggiun- 
ge, di' Vulcani che scoppiati dal fondo del mare, tolle- 
rarono nuove colline, agguagliarono luoghi montuosi, 

cagionarono sprofondimenti dove prima era piano 

molle tono le prove che addurre ti possono per dimostra- 
re la origine sottomarina degli antichi Vulcani della /• 

talia inferiore (Conch. foss. pag. 8(i). Poscia, nel 1818 

nella Biblioteca Italiana (fi. IX) favellando di alcuni ani- 
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isi:is>i kisallini ili-I 'I ni-lluriiF di MIitIji. script! che avreb. 
hi' sris!<'[iu(a e\ professo la Opinione che gli aggregati t-r/l- 
limici, i tufi, i peperini, ì lancili di pomici che sì sten- 
dono per lo spazia ili tua/ir r multe inii/lìa e che cotti' 
taiscono la massa principale della crolla superficiale del 
-molo in ijuella parie d 1 Italia, situo prodotti da Vulcani 
Mannarini; che le prodotte tostante abbiano bensì trotto 
urigiuc dui finirò, ma da un piote che scoppiò uri t'on- 
da del mare, li professava la medesima opinione con sem- 
pre iiml'lw ibrza, nella sua memoria intorno In lava ili 
Capo ili Uova ( BibL llat. ti. XIX ), o nello stesso lìbru 
{Ti. LXX1X.) ili «i']\i'ii(l(i le =e,iL-i][i-;liliu ict.i/ieni delle toc- 
eie Ciili::irei! e vulcaniche ili Val ili iVnln in Sicilia, si lasciò 
andare in queste memorabili parole: Tale inoltre è In leni- 
niiih-.n di //nelle lare, clic il cola nnjart, clic sieno nnpro- 
dotlo del fuoco, sarebbe schernirsi della ragione. Se non clià 
■ piasi v l'i inibii ijinlo ili ritottaiionc cosi solenne, nella stessa 
mniwrij giunse ipunto scoili': .litri hanno sostenuto che 
«uc basalti giudicati produzioni del fuoco tono essi me- 
desimi roecìl forniate per via umida, ed é facile da ìtn- 
iitihjiiiuiT che '/i/etti tono i seguaci della scuola «citriui- 
ca. Cotesto scuola di giorno in gl'omo va perdendo prò-, 
.•eliti guanto alt «fere opposta, alla scuola vulcanici*, 
ma non si può negare che non abbia, almeno indiretta- 
mente, aitai contribuito ai progressi della idensa, aren- 
ilo impegnato gli antagonisti ad instituirt più sonili ìn- 
ititìgatùrai sulle roteie intorno alle i/uali si disputa- 
va Corrono parecchi anni da che ebbi acco- 
llane di trattenermi in altro mio scritto (Valle ili Fassa> 
illli'Pia a i/uclla alternante disposizione delle due rocce 
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dopo quel tempo intlitutic nella Italia meridionale mi 

unente un prodotto del fuoco. Le quali parole non suona- 
tili giii Miiiplicc modificazione, ma mutamento assoluto dal- 
le sue prime opinioni. 

Fa veramente maraviglia che si Brocchi persuaso lid- 
ia potenza dei Vulcani sottomarini, non abbia voluto acce- 
dere in senso lato alla teoria dei sollevamenti, teoria che 
In svegliateti!! del suo ingegno doveva pur fargli ricono- 
scere siccome rjnclP unica per cui ragionevolmente si pos- 
sono spiegare i fenomeni geologici. 

Mi sono alquanto alluogato in questo luogo intorno le 
opinioni geologiche del Brocchi per non tornarvi più sopra 
in apprcssoi 

Tornando alla Conchiolcgia fossile, che come corpo di 
libro e la sua opera principale, credo che nhbia a buon 
dritto meritati gli encomit eh' ebbe da per tutto in If:i- 
lìa e fuori. Senza voler qui accennare ai Giornali si nostri 
che forestieri che no parlarono, cor» onore; sema riportare 
tutte [e lettere dì congratulai ione che gli vennero non so- 
lo da Italiani, ma da Tedeschi, da Inglesi e Francesi, mi 
accontenterò di metterne qui un brano di una, di tale no- 
mo, di citi il solo nome basta per un elogio; di Giorgio Ca- 
vici", ffel 1844 scriveva al Brocchi: le toni prie d' agrfrr 
tn't hien vift remtrcimeni, poar l'ercellent irrnvage i/mi 
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il. Menarti la Groje a Meli inulti tu' apporter de rólr» 
pari. Je Pai la aree le pini grand intimi. Lei tipica 
t/uc tout jr dèterminez le tcront pour lo/ouri, et mmm 
eurei fait faire del pan de la plus grande imporianee ù 
la Geologie et à ? llietoìre del Coauiltes, ecc. 

Nella prima parte dell'opera che comprende le osser- 
vazioni generali, oltre la storia del progredimento dello stu- 
dio della Concbiologia fossile io Italia, più sopra accennata, 
sta una digressione ingegnosissima intorno la formazione 
della gran vallata della Lombardia, e dico ingegnosissima, 
perchè sebbene Torse non vera assolutamente in ogni sua 
parte, nulladimeno i opera di mente vasta. Ad mia pe- 
rò in fra le altre opinioni sue non posso assentire ed è 
quella della origine de' ciottoli, perchè non è da tenere «he 
appartengano oò antico al nuoto dove li trovano, com' egli 
dice (Conch. foss. pag. 100). Sonia accennare paratamen- 
te a quelle che oggi corrono, dirò che nemmeno so acco- 
modarmi ai ghiacci del Signore Agasiis, e per conseguenza 
che mi sembra più ragionevole f altra, vulcanica, da cui si 
fanno provenire. 

La parte seconda che comprende la deseràione dei te- 
stacei da lui trovali, è condotta con tutta la intelb'genza e ds 
espertissimo conchiologo. Che se forse egli credette specie 
tutu» la viventi alquante che realmente noi sono e che po- 
teva francamente aggiungere allo sue tavole, ciò deve es- 
sere attribuito all' avversione eh' egli ha sempre aiuta di 
creare nuove specie, accomodandosi più presto alle già co- 
nosciute, e trascurando le differenze anche sensibili quan- 
do i tratti principali coincidevano con quelle viventi da 
altri mentovate. E queste differenze aveva già egli stesso 



notate, imperciocché dice-, né evolti tuttavia credere che cigli 
iteiti analoghi ioti" occhio ria lolla tempre di meno qua- 
lunque ambiguità. Spelte fiate accade che le conchìglie 
follili che più olle viventi somigliano, pretentano non per- 
tanto discrepanze tali che ti rimane incerti quol valore 
ti debba loro accordare. ( Conch. pag. 50 ). 

Neil egli allora che scrisse il suo libro poteva indo- 
vinare lo studio che in appresso si sarebbe fatto degli a- 
vanzi organici che si trovano nelle roccie secondarie, ned 
i risul lamenti importantissimi per la scienza che ne sareb- 
bero venuti, perchè in altra maniera ne avrebbe favellato, 
ned avrebbe detto, che troppo iterile occupazione quella 
lareibt di panare minutamante in ritòlta una farragine 
di gaicì che più non hanno chi loro tornigli, che non 
ammettano verun paragone, che niente più integnano a 
norma che te ne vanno icoprcndo di nuovi. ( Conch. 

m- s. )■ 

Alcuni il rimprocciarono perchè nella enumerazione 
delle specie uso la nomenclatura Linncana in cambio di 
quella del Lamark, di che egli rende ragione addocendo 
che la seconda edizione dell' opera dello stesso Lamark, 
il Stilema degli animali inventrebali, non era per ancora 
comparsa; ma per verità la giustificazione non é sufficien- 
te. Doveva più presto dire che avendo pratica da molti 
anni della prima, gli sarebbe riuscito penoso accomodarsi 
alte posteriori innovazioni benché giustissime. 

Che se dopo l' opera del Brocchi la Conchiologia fos- 
sile Italiana ha progredito e progredisce mirabilmente, ciò 
non le toglie il merito di essere stato il primo libro vera- 
mente regolare in questa materia, c di avere rivolto hi 
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mente drgl' Italiani ad «no studio insiuo allora trascurato. 
In ogni maniera l' opera del Brocchi sarà sempre memo- 
rata onorevolmente in qualunque libro di Conehiologia. 

I luoghi percorsi con lo scopo di raccogliere conchi- 
glie fossili gli lasciarono tale un desiderio a cui non sep- 
pe resistere. Ei vedeva nella Italia inferiore un campo tut- 
tavia o vergine affatto, o poco sino a quei giorni esplora- 
to, che gli prometteva larga messe di osservazioni, geogno- 
stichc specialmente. Perciò nel 4813 gli piacque rivedere Ro- 
ma, e pel corso di più clic diciotto mesi peregrini) ili con- 
tinuo nel territorio compreso fra il Garìgliano, il TcYcrc, t 
monti della Sabina ed il Medi terraneo. 

Nel ÌSH erano già avvenuti que' politici sconvol- 
gimenti clic tutti sanno. Caduto quel colosso che da mol- 
li era stimato intangibile, questi slati tornarono sotto il 
pacifico domìnio dell' Augusta Casa d' Austria. Due an- 
ni dopo, per Sovrano comandamento fu sciolto il Consi- 
glio delle miniere oltre Adige, e quindi il Brocchi rimase: 
privo di un appannaggio che gli aveva accordato uno stad> 
comodo ed opportuno a' suoi viaggi scientifici. A floma ove 
allora si (rovina, ricini/Iti! In i»r.m-la notizia, ci»; In scissi- 
si, ma che nondimeno noi tolse da' sani slralii diletti. Il 
Breislak suo amie» vero il confortava in tanta jattura, e 
V invitava a tornare in Milano con tutta sollecitudine, per- 
ei»"-, aggiungeva, 1' amore e la estimazione che si era me- 
ritati non gli avrebbero lasciato mancare onorevole im- 
piego. Ma la smania del viaggiare ormai radicata in lui, 
e : 1 desiderio di nuove scoperte nella scienza facevano clf e> 
«li rifuggisse da qualunque incarico sedentario e monotono-, 
laonde credette meglio provvedere alia propria salute, e 
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(■in i.i]it:i'_ r -„'i,i!'i' hi |>i'(>i'i'i;i riunii restando libero alTaltn, « 
Vivendo co' suoi risparmi! e col prodotto delle sue l'alichc 
letterarie. 

Rei 48IG erasi insinuilo in Milano il celebre Giorna- 
nale, la Biblioteca Italiana, dal Manti, dal Giordani e dal- 
l'Acerbi. Fra i primi che v'inserirono articoli fu anche il 
Brocchi. R'd 1817, come è naturale, e come avviene ([nasi 
sempre nelle società, specialmente Irilcrarit'. i t-dlliiljin-^Hiri 
principali o proprietarii vernini in ijii.ildii' dispariti di o- 
pinkme, quindi a rottura, quindi a divisione totale. La di- 
rezione libera del Giornale e la proprietà restarono a 
Ciinqipe Acerbi, nome noto pel suo viaggio al Capo Nord, 
c perla destrezza negli affari. Questi appena divenuto padro- 
ne assoluto, propose al Brocchi la collaborazione esclusiva 
della parte che rìsguardava la storia naturalo, proponendogli 
anche un compenso, non grande per verità, ma con certe 
restrizioni anche accettabile. La offerta fu da prima rifiu- 
tala, poi accolta, e meno qualche passaggera Durra sea, con- 
tinuò nella collaboratone sino alla partenza per l' Epill». 

Reduce a Milano dalle, sue peregrinazioni nel Lazio, 
mise in ordine e mandò per le stampe nel 1817 il Cata- 
logo ragionato di una raccolta di mede, disposto con ar- 
dine gemjrafico -per servire alla Geognolia d" Italia. Li- 
bra che fu meritamente riputalo, ed in fatto è utilissimo a 
cui voglia occuparsi della Geognosia d' Italia. Mèli 1 alto elio 
rettamente suggerisce di studiare le Geognosic parziali dei 
vari paesi, aggiunge che: m'era altra regione inveii* Eu- 
ropa, a parer suo, ove più che in Italia possa essere como- 
damente condona a termine una Geognosia generale, e di 
cui si passa offerire un prospetto gcognostke che sia agetal- 



«{ Sifi )m 

«ima compre™ ( Cai. pag. VII. ) ed a ragione, imper- 
ciocché la configurazione stretta e lunga d'Italia non isforza il 
Gneognosta a lunghissime corse laterali, ma quasi che scen- 
dendo da un lato degli Appennini e tornando per l'altro, 
con lo sguardo può vedere quanto Taccia d'uopo al suo 
studio. S'intende già ch'io parlo in senso lato. 

Pubblicando questo catalogo, il Brocchi perà volle an- 
che avvertito Q pubblico eh' ei non istimava di aver fatta 
opera compiuta, anzi nemmeno condotta ad un certo ter- 
mine; e soltanto di avere apprestati i primi materiali onde 
compilare il grande lavoro della Gneognosia generale d'Italia. 
In Tatti la sua raccolta e le sue osservazioni non riguar- 
darono senonché la parte di mezzo e la inferiore della 
Penisola. Bulla vi ha della superiore {ì). 

Fu per noi grande fortuna che il Brocchi deside- 
rasse ehe il frutto di tante fatiche, per la sua vita ormai 
divenuta errante, non andasse perduta, e che gli piacesse 
cederla a tale che ne tiene buon conto. Egli stesso alla D- 
ne della Introduzione lo accenna dicendo; L' intera rac- 
colta c in Baciano tu' Poeti Pentii pretto il cignor Pa- 
li) ti queala parte inperlore d'ililja, di chn tcrianro (rara con 
unto amore, la quinto inaile alla Geognolia, l'Ardui ni, Il Forili, il 
FeiUrl, lo Smago. Il Marcar!, Il Uarllcfalai, Il Brogniart, cbl alili 
fuornbB II dolio Sig. Lodoilco Pallai putrir, h« da» on' opera com- 
piuta, oh non gli (baie Impedito dall' oooreiole incarico di Separi 
del C. R, titilliti) Vonoio, a ria altro pars onoratoli mi Illuni? Lo ina 
pe rea r milioni, tanti Hodli profondi, e 'I tuo Talora lauta linaio tono 
noli abballami I materiali da lui ri cenili lono Immensi, ad a grifo 
danno, ch'ai non polla compierò II dlTiiimonlo di un'opera da Ini 
aailimenia e profondamente nudimi, pei quanta mi la dallo, in qua. 
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a é il più copialo di 
•/natiti ve ri ubbia in Italia. 

Nel 1818 volle rivedere la Toscana, la Romagna, c 
quindi passare nella Sicilia che non aveva mai visitata In 
questi viaggi compilò quel numero grande di memorie 
originali che inserì neUa Biblioteca Italiana e di cui 
terremo più sotto qualche parola. Tornato a Roma, nel 
1820 compi c fece pubblica l'opero intitolata Descrizione 
dello sialo (ilice del tanto di hotna per lenire aT illu- 
itrazionc ella caria gcognoitica di quella Città, carta che 
delineata con tutta diligenza e giustamente miniata, produs- 
se col liliro. Le fatiche e la pazienza adoperate in que- 
st'opera, chi di si fatte cose si conosce, vede ben subito. 
La erudizione messa non a semplice vanita, ma come te- 
stimonio dei fata; le investigazioni più scrupolose' e molto 
volte ripetuto-, lo analisi delle sostanze; le difficoltà trovate 
e vinte-, le Illazioni giusto, sono pregi che 
o le sue A 




\c osservazioni quelle, Si 
bataltini del Territorio di Viterlo — Sulla corrente di 
lava di Capo dì Bove — Le alienatimi tulle montagne 
metallifere della Tolfa — Sul promontorio di Argenta- 
vo — Nella valle di Amianto — Nella terra di Otran- 
to — Tlà contorni di Reggio in Calabria — Nell'ilota 
de' Ciclo/li — Salte dicerie formazioni di roccie netta Si- 



In quanto alla Botanica, belle ed interessanti sono quel- 
le intorno Un n'aggiri al Capo Circeo ■ — L'erbario del 
Ccsatpino — 11 Pampbylon Siculum, liei Cupani — L'a- 
■■prllo della icgeta-Jonc ne' contorni di Reggio in Cala- 
bria — I Colli Iblei, nella Sicilia. E menzione e descrizio- 
ne ili piante da lui osservate e raccolte si trovano da per 
tutto anche nelle memorie sopra accennalo. 

Di zoologico argomento è la Deicritionc di una nuo- 
ra conchiglia bwalic. del Brasile con osservazioni intorno 
ari alcuni altri testacei — Il ragguaglio di alcuni mollif- 
ichi e zoofiti del mare Tirreno — il catalogo di una se- 
rie, di conchiglie raccolte prttso la coita Africana del 
Golpi nrabico dal Si'g. G. Forni — e descrizioni di con- 
chiglie fossili o naturali, di ossa fossili, di uccelli e di zoo- 
fili si trovano in tutte le il isser lozioni. 

Belle sono le sue Osservazioni sulle temici mate da' 
gli antichi nelle stoviglie, quantunque avendo sostenuto che 
fili antichi non usavano la vernice vetrina ne' vasi di ter- 
ra cotta, nel suo riaggio in Egitto, Tomo primo, alla pagi- 
na 97, abbia avuto agio di osservare diversamento, avendo 
Vedalo presso il Consolo di Francia, Sig. Drovetli taluno 
ili simili vasi rir.nptrti di bellissima vernice di tal natu- 
ra. — Quelle fatte net Tempio di Serapidc a Prillar- 
ti — Quelle sulle antichità di Acre in Sicilia — Quel- 
te sopra un antico Zodiaco della Cattedrale di Otranto. 

Qui termina la enumerazione delle maggiori cose del 
Brocchi in Italia, che di tante altre sarebbe slato in ppo 
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liiiii'o t'.iicINiiv. K M'inln-.'i-i'lilic L';iL-ioncvolmcntc clie un uo- 
mo dopo tante fatichi! dovesse essere stancato ed avesse do- 
vuto cercare un onoralo riposo, ma cosi pur troppo non 
Tu nel Rrucctii, il quale pieno di vita e trasportato sempre 
dal vivissimo desiderio ili nuove scoperte nella scienza, cc- 
1.5 si condor tur min .lou'iii, u rormid» jiifj [iridio ilii'- 
tro ai sogni che alla verità, tolse alla scienza cruci frutti 
clic anche nel suolu nativo avrebbe potuto raccogliere. Pas- 
sati quasi tre anni di penose peregrinazioni nella Italia in- 
feriore, divisò di tornarsene a Milano, e ciò fu nel 1821. 
Poco innanzi la sua partenza da Roma era rivenuto da E- 
gitlo' in Itaba un Forni Spezialo di Milano, incaricato dal 
Viceré di Egitto medesimo di trovargli e condurgli mino- 
i-,iIiil.-ìs1l intellk-niti, e lavoratori di miniere capaci. Quelli 
per dirigerò, e questi per lavorare là dove cgl' intendeva 
rivolgere investigazioni utili allo stato. 11 Brocchi in bella 
l'ama, libero da ogni impiego, intraprendente, parve al For- 
ni fare appunto al proposito suo. Gli olTori l'incarico di di- 
renerò degli scavi per oggetti mineralogici in Egitto. Ri- 
stette alquanto il Brocchi, e chiese notizia al Brcisliik del 
Forni da luì non conosciuto. Il llroislak l'aveva avuto co- 
me ministra nella sua direzione dei nitri o delle polveri, 
uè poteva dolersene. Quindi le informazioni favorevoli, Bre. 
ve. Tornò il Brocchi e stipulò col Forni un contratto elio 
il legava per tre anni ai servigi del Viceré di Egitto. Il 

segnare ì primi pagai nell'agone letterario, la speranza ili 
fortuna che il Fumi gli faceva vedere dietro lina carta o. 
liata, gli dettero a credere clic il sole la splendesse ili con- 
tinuo; clic la salute starebbe sempre inconcussa; che perì. 
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coli non vi sarebbero, od almeno che quelli che potevano 
esservi erano esagerali; che i piedi incespicherebbero sehi- 
pre nelle gemme, che 1* oro vi copriva, se non tutta, gran 
parte almeno della terra. Ma In realtà, oh la realtà mozza le 
penne alla immaginazione. Nel di 23 Settembre del ventidue 
disse addio, e non sapeva di dirlo per sempre, alle coste d'Ita- 
lia. E parve sino dal principio di quel!' infausto viaggio, 
che it Cielo volesse castigarlo della sua troppa ardimento- 
sa speranza nella fortuna. Imperciocché toccò, appena in- 
cominciato il tragitto, grave e pericolosa tempesta, per cui, 
quasi fosse ammonizione di non allontanarsi da' suoi, do- 
vette, per salvezza, approdare alla Dalmazia. E l'animo suo 
ne fu anche gravemente scosso, ma il dado era gittate, la 
mano ormai vi aveva perduto qualunque diritto. Se non che 
la impressiono del priii» disastro rimase, e da allora in 
appresso insin che visse non ehbe più quel vigore che l'ac- 
compagnava sempre nelle peregrinazioni anche le più pe- 
nose in Italia. Di questa sua sensazione dispiacevole fa 
motto alia pag. 37 del Tomo primo del Giornale, ove nar- 
ra, che essendo chiamato sopra coperta onde godere del- 
la vista di Alessandria, non volle andarvi, rimanendo nel suo 
letluccio, perche immerso in una profonda malinconìa, 
non minta che con somma indifferenia gli oggetti dai 
gitali tra attornialo. Nel tragitto, qualunque volta toccò 
terra raccolse piante o notò quanto gli avveniva vedere 
specialmente relativo alla storia naturale. 

Net 3 Novembre scese in Alessandria e fu accolto 
con ogni maniera di gentilezze dal Console di Francia sig. 
Brevetti e vi conobbe il Cav. Camhiani ed il medico Mar- 
purgo, da" quali ehbe notizie intorno il paese, che non gU 



furono inalili. In falli si per le proprie osservazioni, come 
per quelle avute dai saddetti potè scrivere intorno Alessan- 
dria quanto basta per conoscerne il materiale, lo stalo del 
commercio ed il carattere degli abitanti, a quei giorni. Le 
sue osservai Ioni intorno la storia naturale fatte in questo 
paese non sono gran cosa, e si ristrìngono a poche piante 
ed alquante conchiglie, intorno le quali poco o nulla di 
nuovo. Nel 30 si presenta al Bascia, il quale l'accolte a- 
morevolmente e gl' instano di osare molta diligenza nello 
Scoprire miniere utili, promettendogli nel caso di buono 
riuscimento, generosa ricompensa. Dopo nn nojoso viaggio, 
giunse al Cairo il due Decembre e vi rimase peregrinan- 
do 1 dintorni ed occupandosi di minuziose osservazioni ta- 
rino il 30 in coi partì per la prima investigazione minera- 
logica ordinata dal Bastia, da Siene a Suez. 

Lo scopo di questo primo viaggio era quello di ascen- 
dere pel Nilo a Kenneh dove si progettava di stabilire u- 
na fonderia, c di là attraversare il deserto e recarsi alla 
miniera di piombo, eh' è sopra Cosseir presso il mare Ros- 
so, nude incaminare i lavori necessari! per la escavatone 
del minerale. Ma disgraziatamente le informazioni date al 
Bascia si trovarono meno che esatte, perchè nella valle di 
riamarne il Brocchi non trovò nemmeno traccia di piombo, 
sicché nel riscontro al Sovrano non potè mostrargli quel 
buono riuscimento eh' egli si attendeva, e sino a Snez non 
gli fu dato di rinvenire ehc pochi e spregevoli Smeraldi e 
qualche saggio di Galena di piombo. V esito poco feli- 
ce della spedizione fu caritatevolmente detto al Bascia: 
non provenire altrimenti perchè in quei paesi mancasse il 
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del Brocchi, il quale anzi che servire il Sovrano perdeva ì 
giorni dietro inutili curiosità. In fatti al suo ritorno al Cai- 
ro Uopo più cho due mesi di fatiche, fu accolto con tale 
freddezza che dava a vedere il malcontento del Principe. 
Nella seconda udienza però Tu focile al Brocchi di giusti- 
ficare la propria condotta, e farsi ascoltare da un uomo 
fornito di sommi talenti naturali. Gli fu ridonati la grazia, 
ma ehhe cosi a provare un tocco di i|uella fortuna ruttagli 
vedere dietro la carta oliata. 

Scopertasi nel Libano una vena di carbone fossile, ed 
ascoltata avidamente dal Viceré la narrazione di questo ri- 
trovamento, prezioso oltre ogni credere in un paese nel qua- 
le il combustibile t raro ed a caro prezzo, commise clic il 
brocchi vi si recasse per «ambiare la situazione, la ric. 
chezza della miniera, la qualità del prodotto, il mezzo fa- 
cile o dillicile di trasportarlo. Parli dunque il di ventidue 
agosto del ventitré o non potè ritornare die nel giorno tre 
mastio del ventiquattro. Se le fatiche sofia-ite nel primo 
viario lumini grandi, in questo furono anche mangimi. 
Si'iiimchc la spuli/ione fu alquanto più felice, le relazioni 
falle ai \ icerè furono trovale dal brocchi non imbrattale dal- 
li' m-dmarii; orientali anijiiillositi. il minerale se non era in 
«raiirtiàsima copia, almenu bastava ai bisogni, il trasporlo 
nini viustivii molto difficile, neppure di grave dispendio. Il 
llascia coniente della relaziono, lodò io zelo del Brocchi e 
donolln di una bellissima sciabola. 

Ma ad onta di queste dimostrazioni di aggradimento, 
mi unlii che il dono mostrale ci iilenliwnte la grazia del 
Principe, ormai la speranza, che anche nella più negra per- 
versila della ior turni nnndimrno allieta in qualche mcimcn- 
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to la vita, 1' aveva abbandonalo adatto. Allora lacerato quel 
vcln die sii ai èva rijipnnnall di occhi, vide la nuda fi ter- 
ribile verità, conobbe, ma troppo tarili, rìir; i iimt.mriì l' i- 
la immaginazione non sono clic vacui fantasmi. Allora a- 
spcttava impazientemente la (ine del patto onde rivedere I- 

II Viceré poco innanzi aveva conquistato largo paese 
contea gli arabi Wccabiti, stendendo i confini del regno 
suo al Sud Est del Cairo c a! Sud dello stesso, sopra tut- 
to il regno di Piubja sino ai confini dell' Abissinia, e sopra 
tutto il Kordofan al Sud Ovest della penisola del Sellnaiuv 

La lutila, stanza di una conte misera oltre ogni li- 
mona credenza sì per la parte intellettuale, come per man- 
camento di qualunque conforto necessario alla vita, arja ila 
un sole cocente, c più sventurata ancora per immense ìiio- 
ve, in terre senza coltura, sema arti, destò nell'animo 
in trapren dente del Principe un desiderio umano, quello di 
migliorarne la condizione. Meditata una intrapresa, qucll' uo- 
mo suole volerla anche rapidamente eseguila, laonde di- 
visò mandarvi preslo agricoltori, artigiani, genti in ogni 
maniera inslruite per vantaggiare, dirozzandoli con pazien- 
za, lo stato di quo 1 poverelli. E già pensava introdurvi la 
coltivazione dell'Oppio, dell'Indaco e del Cotone, Ma più 
clic lutto sperava che fosse trovato in quelle regioni il de- 
si destissimo Piombo. A quest'ultimo scopo ordinò che il 
Ili-ocelli ilovuasi' recarii : :ì qm-lle piTÌi'i>lo=<j la-re e a.rc, ir- 
vi il bromato metallo. Doloroso riuscì per lui, e doloroso 
oltre modo, il comandamento, imperciocché ammaestrato 
dalle precedenti peregrinazioni, spaventato dalle notizie cho 
ebbe dì quo' Iuol-Iiì selvaggi all":iltn, venuto in timore del- 
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la vita, che gli pareva volesse fuggire ad ogni momento, 
conoscendo lungo il viaggio, incerto e lontano il ritorno, 
Italia che gli si mostrava ridente al pensiero sparita per 
sempre, «ragli aiTanno che il pestava. Ma che fare? li con- 
tratto suo non terminato per ancora, il teneva giustamente 
al servigio del Principe, quindi bisognava obbedire. Gli fu 
promessa ogni maniera di soccorso, di genti e di cose, ma 
lutto questo bastava a lui? Senonchc a raddolcì mento in 
qualche parte dell' affinino volle a compagno Francesco Bo- 
nnvilh Milanese ottimo uomo e buon naturalista. Fatti all' in- 
frena jjli appi-rcclii, [wrrìu: crisi voleva il Viceré, mosse dal 
Cairo per Abissinta nel di tre mano del venUcinque e giun- 
se a Chartum nel sette del seguente giugno, dopo un viag- 
gio di orribile patimento. Da Chartum non potè rivolgere 
per a Sennaar se non che nel due del novembre, trattenuto 
continuamente da pioggie dirotte che gli guastavano tutto-, 
oppresso da negra melanconia, affievolito dalla maligna na- 
tura del clima. Giunse a Sennaar nel decombre e soggior- 
nowi sette mesi. E più sterile di quelle sterili lande fu il 
prodotto di questo miserando viaggio. Tornato a Chartum 
nel giugno del ventisei, attendeva la fine degli sterminati 
acquazzoni onde trasportarsi al Caini. Ma apparito termina- 
te le pioggie l'acre colà è anche peggiore. La melanconia 
crebbe a dismisura, l'ozio forzato aumentava la malattia 
dello spirito, il vigore venne meno affatto, quindi nel di 
diciassette del settembre, giudicando dal Giornale che ap- 
punto in tal giorno ha fine, e dalle ultime linee dello stes- 
so scritte con mano mal ferma, cadde soprappeso, credo, 
da feroce Enterite, che in sci giorni gli spense miseramen- 
te la vita, e fu nel U3 settembre del ventisei. 
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U Bimavilb, che sempre amoroso compagno gii chiu- 
se gli occhi, che portava le ultime memorie dell' Amico, clic 
avrebbe potuto dar conto positivo degli ultimi desideri!, 
delle ulthne parole di lui, colto per via dallo stesso mal*- 
re, por esso infelicemente poco appresso morì. 

E neppure le ossa del nostro infaticabile naturalista 
avrebbero arato pace, se un pietoso straniero a cui era no- 
to il nome di Giambatista Brocchi, se Lord Prndoc, reca- 
tosi cola, non avesse con un tumulo ed una cerchia dt mu- 
ro provveduto the fossero salvate dalla edace rabbia del 
tempo, dalla ferocia delle bestie selvagge, e da qnella an- 
che più atroce delle mani degli uomini 

Nulladimeno, in tanta disgrazia tatto non andò per- 
duto, e più anche si avrebbe potuto avere, se ì' abituale iner- 
zia di Domenico Brocchi non gli avesse impedito di racco- 
gliere tutti i fossui ch'erano già arrivati felicemente a Trie- 
ste, e che appunto per trascuratezza furono malamente di- 
spersi, n Giornale del viaggio e t Erbario, giunsero a 
salvamento. 

La fama che si è acquistata il Brocchi con te sue o- 
pere fatte in Italia, ed il merito che veramente ha in ri- 
guardo alla scienza non saranno mai dimenticali. Male cer- 
tamente ha provveduto alla stessa fama, volendo a forza 
e contra la opinione di gravi e sinceri uomini, Domenico 
pubblicare 11 Giornale sopraddetto, imperciocché quantun- 
que non sia vuoto di buone notizie, dì osservazioni acute, 
specialmente archeologiche, Ut eccessiva minutezza della e- 
sposizione e le infinite cose straniere alla storia naturale, 
ottime ai per un giornale, ma ch'egli vìvente non avreb- 
be stampate, il fanno libro di poca utiiilu ed estremameli- 
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te nujoso. E conosceva Giauibatista medesimo questa tua 
forma nei giornali, e si Li credeva lontana da quella da 
usarsi nelle pubblicazioni, che nel suo testamenlti, quasi 
prevedendo la cosa, proibì la stampa di qualunque de' suoi 
viaggi. 

Siccome la sua ultima volontà t un monumento del- 
l' amor suo verso la Patria che no conserva c conson erà per>- 
petua riconoscenza, cosi voglio qui produrre quella parte 
che riguarda te benefiche disposizioni verso la Patria 
medesima. Queste disposizioni furono consegnate, me pre- 
sente, al fu Ernest!) lidia viti; suo amico insino dalla infan- 

Primieramenle. dò e laido alla Città di Banano mia. 
l'atrio l'intiera mia libreria continente nella massima 

parte in opere di Storia naturale Intendo e voglio 

che fucila libreria ila deitinata alla pubblica utilità, eoi 
irniente con tua laido parimente alla Città di Battano 
gli oggetti di ttorìa naturale che sano nella stanza me- 
desima, coli pure tatti i miei manoscritti, parte de' qua- 
li tona deps litoti da me presso il mio amico e compa- 
triota Sig. Emetto Btllavitù, Ordino per altro, die nin- 
no di t/ueiti manoicrilti tia reso pubblico con la stam- 
pa dopo la mia morie, etscndo parecchi di etti. Gior- 
nali di viaggi iteti in fretta cammin facendo a tolUevo 



senza inctatttise, e perciò indegni di comparire alla 

Per dotazione poi alla suddetta Biblioteca lascio al- 
la ittita Città la somma d'Italiane lire diecimila, che 
denti estere impiegala amatilo con cauzione ipotecaria; 
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o nell'acquisto di gualche slaiilr. Il redito o interesse 
di fucila somma servir dovrà per salario del Bibliotc- 

Nantine ed eleggo per primo Biblioletario della del- 
la libreria mio frale/lo Domenico, e successivamente la 
nomina a onesta carica spellerà alla Glia di Banano, 
clic dopo la morte di mio fratello eleggerà chi più le 



Il meschino legalo che lascio alla mia Patria valga al- 
meno ( posso io sperarlo? ) ad eccitare altri più facolto- 
si ad emulare il mio esempio. 

Domenico Brocchi non poteva dissimulare la votomi 
chiara, precisa del fratello, imperciocché se vietava la stam- 
pa dei suoi giornali stesi comodamente in Italia, (pianto 
più 'non intendeva Tarlo dell' ultimo, scritto in paese barba- 
ro, con tutti gl'impedimenti di que' disastrosi viaggi? Ma 
sia pace anche a Domenico. 

Molte fra le pianto raccolte dal Brocchi in Egitto fu- 
rono illustrate dal Professore Visioni con quella dottrina 
che gli è propria; e l'Erbario intero è gelosamente conser- 
valo in questa nostra pubblica Biblioteca dove pure sono 
conservati tutti i suoi manuscritti. Le piante da lui raccol- 
te nelle sue peregrinazioni in Italia stanno presso il signor 
Professore Moretti in Pavia. 

La esecuzione della volontà del pietoso testatore per 
quelle emergenze che sempre insorgono nelle cose pubbli- 
che anche ad onta dello zelo de' Preposti, non poti aver 
luogo che nel -18Ì2. Piè forse la Patria nostra meritava al- 
cune accuse ili negligenza e freddezza, provenienti da raa- 
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do citta [Una, e che si possono anche considerare non giusta 
affatto. 

Nel 1842 stesso, collocata la Biblioteca in luogo co- 
spicuo, essendo ormai avanzato in età e tormentato da con- 
tinui mali Domenico Brocchi, io fui incaricato della aper- 
tura e direzione della medesima, lasciando sempre l' appan- 
naggio allo stesso Domenico. 

Come nono adesso custoditi e valutati i doni di Giani- 
batista Brocchi, come cresciuta la suppellettile dei libri per 
Io zelo dc'suoi concittadini, a me non isti 11 dirlo, 

Lugrezia Vere! Brocchi madre di Giambalista a Do- 
menico, terminò quasi che centenaria la vita nel giugno 
del quarantatre} e Domenico fini nel novembre del decor- 
so quarantasei. Nessuno più rimane di quella famiglia. 

Giambatista fu uomo di mente acuta, donato da na- 
tura di sterminata memoria. Conosceva più lingue oltre le 
classiche. La erudizone che usava ne' suoi scritti non era 
erudizione accattata, ma proveniva da lungo e severo studio. 
Talvolta gli piacque di trattare anche la poesia e riu- 
scì spontaneo e gentile. Cortese di primo tratto, non ero di 
troppo facile temperamento, anzi talvolta peccava di inviditi 
« stranezza. Uomo d' onore sempre. 
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GIUSEPPE BARBIERI. 



Agli uomini d'intelletto immaginoso è buona Tentu- 
ra il sorU're in patria ed abitar que' paesi ove la natura fi 
maggior pompa di sua bellezza. Dove ella alterna colline e 
vani, brilla in fonti ed in fiumi, si abbuia in selve ed in 
grotte, sprigiona i venti, giganteggia in alpestri giogaje-, dove 
negli accidenti del suolo etmmosso narra con visibile fa- 
vella i sollevamenti, i cataclismi, le grandi vicissitudini del 
nostro pianeta e quasi compendia in breve spazio la sua 
antichissima storia. Colà il pensiero batte più libero le ali e 
poggia più alto; la fantasìa s'impronta indelebilmente di forti 
e grandiosi tipi; e sembra che gli abitanti abbiano in se 
connaturato l' istinto della poesia. 

Fra codeste regioni privilegiate è da noverarsi il Sas- 
sarese. Vi ondeggiano colli ubertosi; vi zampillano perenni 
fontane; Io intercidono rigagnoli e doccie che scendono ad 
annaffiare i campi della pianura; lo attraversa un nume rapi- 
do, largo, sonante, che soprattenuto ad aggirare le ruote 
delle industri officine, ricado poi nell'ampio Ietto in frange 
d'argento; e la catena delle Alpi rezie chiude l'ampio tea- 
tro co' selvaggi suoi dorsi e colle nude sue cime. Hè man- 
ca a questo pittoresco paese il prestigio di vetuste remini- 
scenze; perchè sui vicini colli Acciaili la Veneziana Regi- 
na di Cipro in melzo alle fantastiche usanze orientali e al- 
le pompe cavalleresche apriva un celebrato ospizio alle Ict- 
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(ere; e perchè i frequenti avanzi di castella e di torri, le 
tradizioni d' infonde sevizie, gii spauracchi de' notturni fan- 
tasimi mantengono vitate e popolare la memoria della raz- 
za Eccliniana, che quivi ebbe principio modesto, dominio 
potente e crudelissimo line 

In siffatta contrada, sempre feconda di eletti ingegni, 
nacque Giuseppe Barbieri. Il saggio Padre procurava gli re- 
golare istituzione, prima in patria, poi nel Seminario di 
Treviso, dal ijualc usciva avviato al sacerdozio; c trasferi- 
tosi in Padova, studiava congiuntamente teologia gìurispnr- 
denza e letteratura. 

Pegli uomini comuni la educazione ù quasi consimile 
all'ordito di una tela: se le prime fila non sono bene or- 
dinate e distese il tessuto è viziato senza rimedio. Ma i gio- 
vani di possente intelletto diventano quasi sempre educatori 
di se stessi; e appena nsciti dagli impacci delle scuole si 
adoperano a rifare il composto di cognizioni ammanito alla 
loro mente dai successivi maestri. 

Allora giova più che mai a tali giovani il convivere 
cogli nomini dotti, e pigliarne a guida il consiglio. Così ad- 
divenne appunto al Barbieri, che nella prima gioventù si 
IfLfi'i al Cesarotti già vecchio e glorioso. E fu slrrltissimu 
nodo ed aiTettuoso e, più che di maestro con discepolo, quasi 
di padre con figlinolo. Il letterato Padovano, a que' di in 
dilla Italia e fuori cel coralissimo, faceva del giovine aniim 
Mima fi s;r.inili', dir- ( mi' tu allearono (alimi familiari mi 
entrambi ) sottoponeva a lui coinè a giudice i proprii scrit- 
ti; e con deferenza veramente onorevole e rara in [scrittore 
provello e lodalo, mutava e correggeva secondo l'opinione 
di quesln e locuzioni c concelli. 



Ciò per altro non toglie, clic grandissimo profitto non 
traesse il Barbieri dall' attignere a fonte sì copiosa di let- 
teraria sapienza. Vero è che il Cesarotti portò seco nel se- 
polcro gran parte dì quella fama che godette vivente-, ma 
chiunque sia amico del vero non può disconoscere, che il 
traduttore di Omero, di Ossian, di Lisia, di Demostene 
non che mostrarsi sagace filologo e valoroso erudito, con 
ardimentoso spirito d' indipendenza, precorse t età in cui 
visse e promulgò ( oltrepassando forse i giusti conlini ) 
quelle idee letterarie sulle quali oggidì, tacendo di lui, 
si è tanto parlato. La sua Biblioteca Omerica valse eome lu- 
ce, guida e strumento a quello migliori traduzioni che fe- 
cero sdimcnticare l'Iliade Italiana. E il saggio sulla Filoso- 
fia delle lingue può quasi chiamarsi il nocciolo, intorno a 
cui s'incrostarono le giunte al Dizionario italiano; ma con 
si illudente ed artiliiiata apparenza d'innovazione, da to- 
gliere ogni frazionceUa di lode al professor Padovano, che 
da solo aveva piantato il seme primitivo e fecondo. 

Intrattenendomi sul Cesarotti non credo aver digredi- 
to dalla via su cui cerco le orme del Barbieri; sì perchè 
questi in molti dc'proprii scritti (per quanto più lo poteva 
senza romper guerra contro alcune celebrità letterarie dei 
nostri giorni) lamentò l'ingiusta dimenticanza, e i lesi 
diritti del caro maestro-, si ancora perche il vessillo di li- 
berta letteraria inalberato dal Cesarotti traevo forse il Bar- 
bieri ad un poetare non inceppato dalle rigorosità dei pre- 
cetti e ad uno stile incoloralo di novità, che provocarono 
critici irosi. Se non che in quei snoi stessi lavori prima- 
licei sembrami travedere (e più chiaramente nelle posteriori 
sue opere) come ai liberi pensamenti del maestro conoscej- 
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se necessario quell' argine, che deve fronteggiare gì' idiomi 
e le letterature delle diverse nazioni per evitare un li- 
cienzioso imbastardimento. 

AI Barbieri giovane acquistarono rinomanza di poe- 
ta i Colli Euganei, il Banano c le Stagioni, componi- 
menti tulli e Ire del genere descrittivo. In essi ammiri faci- 
lita d' arte, vivacità di fantasia, dolcezza di ritmo, copia di 
lìngua; ma soprattutto abbonda il sentimento delle bellez- 
ze di natura significato con grandi pennellate e con 
tocchi rapidi e pronti, simili, per cosi dire, al fare di 
un pittore a fresco-, e non gii con quella peritosa minia- 
tura che si usa da alcuni moderni, i quali a modo di na- 
turalisti adoperano il microscopio nella letteratura e Unen- 
do conto di ogni fronda, di ogni bruscolo, di ogni sterpi, 
gno, mutano lo descrizioni in inventar] e così ne appiscoli- 
scono ed annacquano l' impressione. Altro e notabilissimo 
pregio di codeste e d'ogni altra poesia del nostro autore 
e l'industre e continuo mescolamento dell'anello, che ora 
serpeggia mezzo nascosto ed ora sgorga a tutta piena dal 
cuore avvivando la natura materiale col soffio della ispirazio- 
ne, e prestandole sospiri e palpiti, lagrime c riso, dolori e 
speranze. 

A cagione di un cosi fatto libero modo di trattare t 
fenomeni della natura, per cui passando essi dai mondo fisico 
nel mondo morale ammaestrano la mente e commovono 
il cuore, codesti tre poemi tengono anche del genere Urico. 
Vince gli altri due In importanza quello delle Stagioni, in 
cui il nostro autore, entrato in necessaria gara coi Thom- 
pson, si mostra originale anche la dove gli imprunava il 
cammino la priorità dell' inglese. 
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Ne] genere Didascalica diè lodato saggio nei due com- 
ponimenti in ottava rima stilla mia di fiiica e sulla mac- 
china tletlrica. La pieghevolezza dell'ingegno, e la desie- 
rita della locuzione tengono alla prova in argomenti co- 
sì fatti, in cui si rimane secondaria e solo in cento ili or- 
natrice la fantasìa; e bisogna invece molta forza poetica per 
reggerne gagliardamente la trattazione, a guisa di chi dee 
governare un dominio usurpato. 

Nel toccare di questi lavori noi trapassammo ad al- 
tro stadio della vita dì lui, il quale per impulso di quel 
sentimento religioso onde originò più tardi la maggiore 
sua gloria, corse nella quiete del chiostro monacando in 
Fraglia. Dentro quel!' illustre cenobio, fregio antico e pri- 
mario dei colli padovani, i Monaci Cassinesi davano allo- 
ra utilissima opera alla educazione della gioventù. Elet- 
tovi maestro In letteratura potè procacciarsene la più fami- 
gliare cognizione che si acquista in ogni disciplina coli' ap- 
prenderla ad altri. Cosi nella placida quiete del chio- 
stra roborava la mente di forti studii e ^ addestra- 
va all' arte difficile d' insegnare con sollecito frutto, nel- 
la quale divento peritissimo. Dimostravalo in più solen- 
ne palestra quando, sciolto con breve Pontificio dai voti 
monastici, fu chiamato all' Università Padovana a tenervi lo 
veci del Cesarotti, non più abile per vecchiezza alla fatica 
dell'istruitone. Nè corse gran tempo che gli gravò l'ani- 
ma il mesto uffizio di adoperare la grande eloquenza del 
pianto nella funebre iaudazione del suo amico e maestro. 
Rimase degno successore di lui lino a che il governo del 
Regno Italico, sopprimendo nelle Università la cattedra di 
letteratura, trantutavalo celi' altra tu' diritto naturale con 



»{ 564 )c 

uno di tpiegli spostamenti, dalla cui abusiva frequenza de- 
rivano gravi danni al pubblico magistero, poco profitte- 
vole se non venga da chi acquistò solida convinzione di 
teoriche e maturezza di pratica. Hè la versatilità dell'inge- 
gno scusa cosi fatte migrazioni da una in altra dottrina; 
perchè anche gl' intelletti più eccelsi somigliano alle pian- 
te ebe bassano, intristiscono e stentano a fruttare fuor del 
terreno in cui nacquero e grandeggiarono. 11 nostro poeta 
seppe non pertanto acconciarsi a mortificare l'alacre imma- 
ginativa fra le spinaje della giurisprudenza; e smentì col 
fatto cpicll' assoluta sentenza elei Monti, „ cetra e bilancia 
tosltner non puoi ■'. Imperciocché nel tempo medesimo 
dettata i metodi più opportuni all'apprendimento delle due 
letterature nostrali, e ne soprawedew l'applicazione in un 
collegio riputato, ove Prefetto agli studj guidava ed istitu- 
tori ed allievi in vie pas» P^" ** lui segnale e fatte 
chiare con lume di precetti, e di esempi. Per tale ufficio 
teneva pubbliche disputazioni latine, che ]>cr nitore pu- 
rezza ed eleganza lo posero in fama di sporto scrittore 
di quella lingua: la qual cosa tanto meglio è da preger- 
ai qui in Padova, dove rampollano giudici finissimi dal 
nastro celebrato Seminario meritamente chiomato legitti- 
ma colonia dell'antico Lazio. Altro incarico fidatagli la ri- 
nomata patavina Accademia scegliendolo a segretario dopo 
la morte del Cesarotti, il quale aveva luminosamente ono- 
rato quel posto colle briose sue relazioni intorno ai lavori dei 
membri, e per la corrispondenza coi più illustri corpi scien- 
tifici, e cogli uomini più famosi dì ogni nazione. Anche le 
relazioni del Barbieri sono da noverarsi fra i non molti li- 
bri Italiani, che appiacevoliscono una multiforme istruzione 
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KcìcniLGcn. Perchè l' Accademia di Padova, immedesimando- 
si colla cittadina università, abbraccia tutte scienze e porge 
alle lettere il nobile ufficio di proclamarne le conquiste, o 
i progredimenti: ond' è che il notissimo, e certamente non 
parziale Valéry presente ad ima delle suo pubbliche convo- 
cazioni parreggiavalc nel suo viaggio in Italia alle adunan- 
ze dell' Istituto francese. 

Dopo avere sguardato il Barbieri nell'intreccio di molti 
e diversi incarichi valico ora d'un tratto un tempo bre- 
ve, ma per tutta Europa assai fortunoso. Egli è romito sui 
colli Euganei in Torrcgtia c, spiglialo da ogni cura, si con- 
cede tutto alle Mose e all' agraria; ne si croccia punto dei 
lasciati ullicii, perché sdama: „ 

Catena maghimi loia s addice 
À menano intelletto; alato ingegna 
Sdegna legami, e a libertà loipira. 
Quando cercava codesto ameno e cospicuo ritiro a- 
vea già oltrepassato di qualche anno i quaranta-, ed era 
perciò in quel periodo della vita, in cui non infraliscono 
per anco lo forze fisiche e le morali invigori l'esperienza: 
età del disinganno e del senno, in cui i palpiti del cuo- 
re si fanno più lenti, in cui gU intelletti ricchi di studj 
prodocono i frutti più saporosi E a maturarli concorro 
mirabilmente la solitudine-, ove la menie del saggio si ri- 
piega, sopra so slessa, rivede il passato, raccoglie, scevera, 
libra, affina, riunisce, completa; nella solitudine il pensie- 
ro più libero, ed operoso si giova utilmente d'ogni frazio- 
ne del tempo-, e ogni atto del pensiero segna un'orma con- 
tinua, e profonda nel fuggevole cammino del tempo. Di- 
fatti l' illustre solitario di Torreglia alternava nel montana 
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recesso In interna meditazione all' intonsa lettura declassi- 
ci c al lavoro di Tersi e di prose, prendendo a vicende- 
vole tema la natura, e la società. Dall' usare nel monda, 
dal conversare con uomini d' indole e di condizione disfor- 
me, la perspicacia dì lui era penetrata bene addentro ad 
afferrare i vizii, che sì di sovente li padroneggiano; e no- 
tate le apparenze spesso piacenti ed accette sotto eoi si 
mantcllano le passioni, diedesi a maneggiare quel genere 
di poesia, che s' insapora di agrume e Impronta il mar- 
chio del ridicolo sugli schifosi lineamenti delle ìndoli smas- 
cherate. Che i sermoni del Barbieri toccassero sul vivo le 
piaghe sociali, lo comprovarono i lamenti strappati dal do- 
lore a que' molti, i quali come se venisse loro presentalo 
d'innanzi uno specchio gridarono: siamo noi. 

Le querele di tal fatta equivalgono sempre s confes- 
sioni spremute dal torchio della coscienza. Ciò non tolse 
per altro che non s* ammirassero que' sermoni per dovizia 
di lingua, per forza, purezza e varietà di stile. Ma se il no- 
stro poeta facea gagliardamente scoppiettare la sferza ne' 
sermoni, dettava in pari tempo le epìstole, in coi disvilup- 
po molte idee generali ed astratte con filosofia temprata 
nella conoscenza delle umane affezioni, e con uno stile tin- 
to di melanconia intrinsecata in nn verso armonioso. E 
cupido di essere dall' Italia chiamato il Poeta delle stagioni, 
condueeva a rompimento le nasoni pacatone descrivendo 
in ottava rima le successive e svariate opere della pesca 
non mal prima versificate dai nostri connazionali. In que- 
sto Poemetto tratteggiò anche al vivo i costumi di Chiog- 
gia: paese diverso da ogni altro dell'Italia per usanze par- 
ticolari, e per la vita fortunosa e nomade de' suoi abilan- 
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ti; che Io vuotano a vicenda e In riempiono, abbandonano 
donne e fanciulli, sfidano impavidi tulli i rischi del mare, 
e per cercare di che vivere perigliano abitualmente la vi- 
ta, posta in giuoco fortuito coi venti e coi flutti; ma pure 
abbellita da speranza di preda, da mobilità venturiera, da- 
gli orgogli del coraggio, dai giubbili del ritorno. 

Per aggentilire e variare i colori della sua tela v'intro- 
dusse due epìsodii tolti a presto dal Gesner e dal 5.' Pierre; 
cioè il primo navigatore, e la fine di Virginia; L quali se]J- 
pe incastonare sì bene, che sembrano nati ad un parto col 
suo lavoro: tanto l' anima del Poeta Bassanese si accordò 
all'unìsono col Buccolico Svinerò, e col Romanziere Fran- 

Ncllc prose scritte in questo perìodo di solitudine, 
che intitolò Veglie Tatirilianc, sono carissime dipinture del- 
le scene montuose, dei piaceri campestri con industri le- 
gami del sentimento al bello della natura e alla semplici' 
ti del eostume, e con avvisata scelta di concetti, e di lingua. 

Ma frattanto il solitario di Terraglia piglili a ridiscen- 
dcrc sovente dal colle ]metato alla vicina Padova da lui 
morata eoi nome di patria adottiva. E qui chiamato ri- 
petutamente a giovare la istituzione allora nascente del- 
la Casa di ricovero perorando le ragioni dei poveri, por- 
se tal saggio di cristiana clncpjenza, da manifestare a tut- 
ti ed a se medesimo la potente vocazione ad una nuo- 
va via, in cui sì mise- tantosto acceso da fervido sen- 
timento di religione, e forte di sacre e letteraria dottri- 
na congiunta a lunga e sagace esperienza degli uomini. 

Me gli falli un pieno successo, nè mancarongli de- 
trattori, che sentenziassero insolito > pernicioso il metodo 
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suo ili bandire la divina parola, e di usare la Bibbia, e i 
Dottori. Le sacre orazioni del Barbieri, già divulgate per- 
la stampa in tulla Italia, fatico compiuta la sua difesa. Se 
non che la maggiore e grandissima efficacia loro può te- 
stificare solamente chi le ascoltava declamate da lui con 
voce variamente armoniosa e coli' associata significa ma del 
guardo, del volto e del gesto, nella maestà del tempio, 
fra i misteri della fede, e in meno a una folla accalcata, 
avida, muta; prorompente però spesso io quel fremito in- 
volontario di subita commozione, il quale e come un gri- 
do del vinto all' azione dt una forza irresistibile che lo do- 
ma, e come il lamento del malato quando la mano del 
medico preme nella parie morbosa del cuore. La veri- 
la di questi trionfi non distrussero que' mormoratori che 
buccinavano, lui riempiere la Chiesa di libertini e d' in- 
creduli; lui far lieta piana e fiorita l'erta mesta ardua e 
tribolata del Golgota; e accogliere a torme i malvagi sotto 
le ali troppo allargate del perdono di Dio. 

Kon è forse ben meritare e della Religione e della 
società 1' attrarre alle cattedre della sapienza evangelica 
buona parte del mondo scettico ed elegante, c negli orec- 
chi turati dall' increduli^ od ottusi per indifferenza aprire 
un varco al suono dei veri Eterni? 

Queste sacro Orazioni clic risuonarono nelle princi- 
pali città dell' Italia, ora compongono un libro in più 
volumi moltiplicato da parecchie edizioni. Sfa le distinte 
trattazioni dei molti c diversi argomenti si collegano io u- 
na grande unita di concetto e di metodo. L' Oratore fissò 
fermamente a due punti la tela del suo ampio lavoro di 
cristiana religione, e di sociale moralità: questi due car- 
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giunge, 1' a inoro. Codesto filo, che svolto s'alluni;:! mi im- 
bracciare i confini dell' universo, n,ui sulla terra s' intrec- 
cia, si attorci', >i r;i?;;omto!:u nnnoila v^i-ììittt^tiIi- Ui'..W. la 
elassi, l'eli, le condizioni, i diritti, e i doveri, ed ogni ri- 
spondenza l' idee, di affetti, di azioni; gira la mobile ruota 
della fortuna; ttiisuia 1' :itliv.t:i di l pensìiro, e V iitilniui ibi 
sentimenti; tega tempi, a spaili, terra e ciclo, vita e im- 
mortalità. Sedile il iiai'liirri il vario stendersi ed a™gru- 
vL-liarsi di questo (ilo per quanto più lo possano I' inge- 
gno, la sapienza, e la fede. 

Altri banditori della Divina parola c presso clic tutti 
gli oratori sacri Italiani tennero specialmente la via delle 
rigide argomentazioni; bandirono di preferenza l'arme del- 
l'autorità lottarono a visiera alzata e quasi direi in cam- 
po chiuso cogli errori, colle passioni, coi vizj. Ma se tali 
forzato vittorie sugli intelletti possono parere più gloriose; 
sono anche più incerte. Sogliono, come i volti cosi le menti 
degli uomini presentare varietà indefinite, per cui l' effetto 
de' più jlrign™ti milionari s' inliirsii; e l'orgoglio, tabe dcl- 
l' intelligenze svegliata, dà Hi cozzo disperatamente contro 
le forze dell'autorità chiamate necessariamente in aiuto di 
una tentennante logica battagliera. Invece vi ha una parte 
di noi, che più presta risponde agli invili del vero lem- 
proli nel fuoco degli affetti, abbelliti da! potere della dol- 
cezza; ed è questa i! cuore, fonie delle azioni più nobili, 
centro di subite vibrazioni che si propagano in tutte (e fa- 

Queglìno stessi fra gli uomini, che lo hanno ossificato 
c p-troso vergognano di confessarlo, e ostentano che sia 
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^ensMùgimo ed arrendevole. Chi volge la chiave dei cuo- 
ri governa a proprio senno le memi. £ il maneggio di que- 
sta chiave primeggili nelle prediche del Barbieri, alle quali 
per aUro non difetta nerbo di raziocinio c conferma di vc- 
n era hi li lestinionj. 

Ma noi osiamo per fona di convinzione proclamare 
sopra tutto utile il sacro lavoro del Barbieri allo scopo di 
nmmiglìnraro i coslnmi sociali sterrando, dirò cosi, ogni 
biÉiiu.i il ilh radice per sorprendere cola i succili veleno- 
si ebe profondamente la infettano e ilonde ascende di na- 
scosto e si propaga il guasto a tutti i germogli clic ne 
rampollano. Osiamo proclamare giovevole più che molte al- 
titonanli e spaventose invettive queir artificiosa e quasi clan- 
destina industria con cui egli assoggetta a minuta Dolomia le 
passioni; chiarisce, come per microscopio, il perìcolo ili 
alcune abitudini di primo aspetto insignificanti; fa traspi- 
rile le pareti domestiche, sguarda filo per filo la orditura 
della famiglia; dipanna ogni più arduo attorcigliamento del 
morale col fisico; spìa la tendenza pria ebe diventi indole; 
contrassegna il disordine prima clic cresca in vizio; rctrocciie 
didle azioni al segreto cammino della volontà e ilei pensie- 
ro per tracciare come a poco a poco derivi la scostuma- 
iezza dalla fidanza, la sventura dall'ignavia, la colpa dal- 
l' imprevvidenza, l' abberrazione dall'ingegno, !a miscreden- 
za dalla credulità. E cosi imprendo a curare ne" suoi im- 
percettibili principi ogni morbo dell'anima; cosi svolgendo 
i divini dettati provvede insieme al maggiore prosperamente» 
del civile consorzio facendosi ministro della simultanea e dop- 
ici ifluMcu ilei cristianesimo-, il ipialc, lo provano le istorie 
dei popoli, guida al Cielo perfezionando sulla terr» la civiltà. 
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Perciò il nostro sacro Oratore donò all'Italia un'ope- 
ra tanto più pregevole quanto 6 più diversa dai libri con- 
generi: opera atta a produrre non soltanto frutto religiosi, 
ma eziandio utilitl nazionale; perche le nazioni non pro- 
sperano mai senza l'ajuto delle virtù. 

Se Feto, grave lo toglie ora alle fatiche del Pergamo, 
gli lascia però forza ed alacrità a proseguire la trattazione 
dell'amplissimo argomento cristiano e sociale. 

Così gli si prolunghi vegeta per molli anni la vita; e 
gli basti a vestire colle ricchezze dello stile quella parte 
dell' intelletto e del cuore, che non ha ancora consegnata 
alle carte. 

Il collo di Torrcglia che gli fu porto nello tempeste 
della fortuna, è ora V abituale soggiorno della sua glorio- 
sa vecchiezza. 

Quivi 1* Oratore ammirato nello grandi citta catechiz- 
za semplicemente i villici nella campestre chiesuola; quivi 
il forbito prosatore adatta le religiose dottrine a' poveri i- 
dioti no' vocaboli del dialetto-, quivi schiara ad essi i miglio- 
ri precetti dell'agraria sul campo. 

E volentieri io suggello la compendiosa Biografia del- 
l'illustre Bassancse vivente con questo esempio di modestia 
bellbgima in uomo celebrato; il quale dal plauso acquistato- 
si in tutta Italia si ritrac nel silenzio di un villaggio e, fat- 
to maestro de 1 zotici montanari, suole applicare a sò me- 
desimo quei versi del Lorenzi 

= Conienti) miai che 'l mio lepotcro onori 
= La pie/i di? bifbMi e del pallori. 

AHDRM CITTADELLA VICODAKEIE. 




□igifeed t>y Google 



MINORI SCRITTORI 



Rari sono gl'Ingegni polenti, rarissimi ì più potetti: 
di questi ultimi talora ne sorge uno in un secolo, e ira 
un'intera nazione; talora nessuno. Sia in ogni cri, in ogni 
provincia vi fioriscono sempre dì molti «omini, che dalla 
mezzanità levandosi, se non nell'universale, certo con triti ui- 
rono potentemente a tener vivo tra le patrie mura, qua- 
si nel santuario ci' una famiglia, il rcllo amore degli stu- 
dj, e sempre raccesa la scintilla animatrice dell' emulazione. 
Anche i nomi di questi ilevono essere per ì singoli muni- 
cipi guardati con amore e religiosa osservanza. Essi adem- 
jrirono orrevolmentc il loro sacerdozio; ci lasciarono un' c- 
redita di domestiche glorie; se non altro furono cagione, 
che mai difettasse di nobili frutta la gloriosa pianta, onde 
la patria si onora; ma sempre 

„ Subitamente là onde si svelse ". 
Laonde, perch'io non sia notato il' ingiuriosa dimentiran- 

nesi clic bene tra noi meritarono delle più utili disciplini-, 
i ijiiali vivono tuttavia cari r riveriti nella memoria dei lo- 
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ro cittadini. „ L' eccellenza è tanto rara, " mi vaglio dello 
parole del chiariss. Reggiano Prospero Viani, „ che può es- 
„ sere scusabile, massime in tanto mancamento di sapien- 
„ za, il qualunque onore che le città studiano di come- 
„ guiro dal valore de' eittadini che stamparono un' orma 
„ più durevole nella polvere dello loro patrie 

CASTELLANO. 

Egli i Lello por noi ricordare il nome di un poeta 
In tempi non per anco dirugginati dalla barbarie, in quo' 
tempi in cui il gonio sovrano dell'Alighieri coli' altissimo 
suo canto svegliava dai lungo sonno f Italia e l'Europa. 

Prima ancora che '1 Petrarca dasse mano al poema 
dell'Africa, il bassaueso Castellano, notajo c dottore di gram. 
malica, primo cantore delle glorio deli» veneta Repubbli- 
ca, scrisse in versi eroici latini la pace seguita nel 1177 
in Venezia tra il sommo Pontollce Alessandro ITI., e l'Im- 
peratore Federico L Barbarossa, sedendo Doge Sebastiano 
Ziani. È il poemetto diviso in due libri, eh* egli intitolò 
nel 1397 al Doge Francesco Dandolo. Invocati la Triade 
Augusta, e S. Marco, dipinge il terribile Federico, che 
dissemina lo spavento por l'italiche città, distrugge, e spla- 
na Milano; por lo che il Pontollce atterrito si ricovra pri- 
ma all' ombra dei gigli d' oro, poi sotto 1' ale del veneto 
Leone. Appresso egli canta gli onori ondo il Vicario di Cri- 
sto fu quivi accolto, i privilegi de" quali arrichisce 1* ospita- 
le Vinegia; gli apparecchi di guerra a cui s' arma il Dogo 
per riverenza dello sommo chiavi, ad attutare 1' imperiale 
orguglio-, la sconfitta di Federico; il dono pontificio dell' a- 
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nello J' oro, eoo ebe pei In binanti i Dogi presero a di- 
sposare seennemente il mare alla irfijlc Donna dell' Adna- 
lieo. Sci locumln libro segue la pace conciliala Ira la Chi», 
od' Imperatore o prcgh.orc eli Ollonu figli j del I'. irhi- 
nnii; il clorioeo ritorno del Pontefice nlla sua sede-, le nuo- 
ve i mori licenze, ond'esso d pegno di grato an.n.n privile- 
gia la icnciiaoa Repubblica. 

Il poema è facile, e scorrevole., e socnndn quei tem- 
pi a!.Ì.a;l.-.n/a chraiite. 1.' aulu.T.fii s! cunscrva a penna ni 
due codici orlLi regia hi liuiee.i di Ifmwlln clic fù gij 
dri Duchi di Borgogna, d'onde se ne fece trarre una co- 
pìj l' erudi lì tisaùuo Card. C arampi. Audio il celebra illuni 
fianudo In trascrisse di propria mano fnccndonc gran sli- 
ma, un codice membranaceo se no couscrv.ivj udi i Ihigho- 
MM di Belluno-, ed innollre Ire di remili nella nostro. 

Toco ]ier non dir pressoché nulla, sappiamo della vi- 
ta del GaWtflmo II Papadopoli ce lo dipinge piccolo, e enn- 
h allatto delta persona, ramile delle gambe, e brultamcn. 
h* L'iiblm; ni i jerlii te ulillant-, e. della f.iccia beJis'imu. tg- 
giungc inolrre ebe avesse dolce ed iueaut-itrice favella, na- 
lo poeta, all'impensata ed a corso di penna (ili u-uis.-<.;n 
piovuti sul figlio a centinaja i versi si nel latino ebe ne] 
volare lingu.if trio. Visse U più di sua vita io Padova, iscrit- 
t(i\-i eitiiidirio. 11 ridetto Papadopoli vuole eh' e: vi morisse 
nel 1553. Il Yerci melina a credere, ette il Castellano aves- 
se occupato in patria il primo Sacerdozio, e vi mancasi.- ni 
età assai grande, doc nel 1592. li puntella la sua opi- 
nione ad uo vecchio catalogni de' l'arrochì ai H-iSS^iio, in 
cui : .in che il 13 Marco (361 venne eletto ad Arefpreto 
un CasldLuio C.iSlclLuti bassauese. Se valga o ma:u l'arco- 



mento del Verci io noi dirò. Fù sotterrato in S. Francesco. 
Bel U98 un Antonio Castellano della medesima famiglia 
gli pose una pietra, che il Verci ricorda esistente anche a' 
suoi giorni. 

ALESSANDRO MAGIO. 

Soìennissimo giureconsulto fu Alessandro Magio. Ei 
nacque nel torno del 1*00. Professò da prima diritto ci- 
vile nell'Università di Padova, appresso con grido l'avvo- 
catura in Venezia, fu poscia in parecchie città Assessore 
pretorialc. Di lui non ci rimane che una sola operetta de 
Prattorii officio che scrisse in Feltre, ed indirizzò da pri- 
ma ad un Cristoforo Ferro eletto a Pretore di Camposan- 
picro; e che poi volle intitolai* a quel Bernardino Bembo, 
padre al famoso Card. Pietro, Governatore di Ravenna che 
pose un monumento alle dimenticate ossa de) più grande 
de' poeti italiani. La scoperta ili questo prezioso manoscritto 
si deve all'illustre ed indicabile Ah. Morelli. Fu desso pub- 
blicato per la prima volta nel 1807 con la traduzione a 
fronte del iVob. Leonardo Stecchirti, ed offerto dal Municipio 
di Passano al Cav. Casati Prefetto del Tagliamento. 11 libro è 
piccolo di mole, ma luti' oro pel sito contenuto. In esso il 
Magio melln sol tu irli nedii iM Ministralo le virtù onde ci 
ri ev ' rssere fornito' l'aggiunge ì più bei precetti a coi do- 
vrebbe informare la sua vita, ed a mano a mano suggella 
il suo dire colle leggi antiche e con rincalzanti esempi È 
inoltre un glojello di eleganza e dalla più squisita latini- 
tà. Lo Scardcone cosi ne parla: scriptit opus ehgewlit- 
tanwn de Prudori) officia, i/nod ptrlt'ji sfidi oùsoint 
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ti avidiiiimt lectiim nimmopm prolaci, ctn'iiiqu' t- 
ditiene dignissimtim. Alani tane eopiomm, ornatili», 
grave, erudìlutii. 11 Portin;iri, il Piloni, il F;ilirii'i<>, il l":ic- 
ciolali scrissero del Magio con grandissima lode. — Il Pnpa- 
dopoli, il Mazzucchelli tengono eh' ci morisse in Raven- 
na nel 449S: il Verci nel 1485. Lo Scardcone dice solo 
che mancò a' vivi, essendo Assessore del Bembo. Ma li 
Pretura dì Bernardo Bembo in Ravenna durò dal 20 feb- 
braio USO insina al i mano 1485, come ce ne fa Indubi- 
tata fede il codice 1094 della Sanmicheliana, Egli dunque 
ti può a bel diritto inferire, senza tema prender di abba- 
glio, che morì, come opina il Yercì, nel I486. 

FRANCESCO NEGHI. 

Fra i doni più belli onde il Ciclo benigno possa privi' 
legiare un uomo, il bellissimo, a mio avviso, è quello del- 
l' ingegno. Per esso egli diviene dispensatore di quella ili- 
ce che attìnge dall'alto, e non ch'altro, apostolo della so- 
cieLà, maestro di costumi e dì civile sapienza. Ili fci.ni-:i- 
rato colui che malamente se ne abusa! allora P ingegni, 
questo viva raggio del ciclo, si muto in tenchra, o peg- 
gio, dhien luce spaventevole che non illumina che mine; 
in breve un brando tagliente io mano ad un pazzo. E per- 
ciò ì' Alighieri cantava: 

E più lo'ngcgno atfreno ch'io non soglio, 
Perchè non corra che virtù noi guidi; 

Sì che se stella buona o miglior cosa 

W ha dato '1 ben, io stesso noi m' invidi. Inf. XXVI. 19. 
A me duole il dover ora registrare in queste pagine i! 



nome di un letterato bussancse, die |ier lascìvia d' inge- 
gno smarrì nella via dell'errore donde non ne ritrasse più 
il piede. Fu questi Francesco Segri. Nacque egli nel 1500 
dì nobile famiglia, e molto agiata dei beni della Corinna. 
Giovinetto s' innamorò fieramente d' una donzella di pove- 
ro stato, ma bellissima a meraviglia. I genitori di France- 
sco non comportarono per cosa minta del mondo la si 
togliesse per moglie, ondo i due innamorati giurarnnsi 
fedo di non legarsi altrimenti. La giovane si chiuse nell'a- 
bito di S. Chiara, ed egl' indossò la nera cocolla e resesi 
monaco in S. Giustina di Padova. Nel 1522 pronomi,') il 
solenne giuramento; ma non andò guari clic alla giovinet- 
ta cominciò a spiacere 1' ombra delle sacre bende, e ricre- 
dutasi del suo mal consigliato divisamento si tornò al 
secolo. Di questo ne venne indizio a Francesco, e riseppe 
più avanti ch'era impannata a sposo; onde l'ira dell'of- 
fesa e della fede fallila in quell'animo rasiimutili: i-ìimlli, 
1' amore in odio mortalissimo tramutò- Fuggitosi di mona- 
stero s'era messo alla posta per maturare ficrissima ven- 
detta. E già nel di delle none, appena compiuto il sacro 
rito, esce di aguato, e a colpi dì pugnalo la passò finir 
fuori. Egli disparvo in un baleno, ed a rolla prendendo la 
via di Trento mosso difilato in Germania. Ardeva di quei 
dì tulta l' Ale-magna d'una guerra religiosa, e studiava a 
novità. 11 Negri uomo di sangue o di corrucci, irrequieto, 
si gittò in quel vortice tempestoso, stelle per Zuinglio, e 
miseramente abjurò la religione ortodossa. Nel 152!) ne lo 
accompagnò alla conferenza di Marburgo, ed ivi ad un 
anno si recò alla famosa dieta di Augusta comocau ila 
Cario V. Della nuova rifuruia fu acerrimo propugnatore, o 
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vuole il Verci, che egli slesso condottiero di 200 uomini 
in Isvizzera si appiccasse a battaglia in quella terrìbile gior- 
nata, in cui Io stesso Zuinglio vi perdette la persona. 

Dopo la pace di Norimberga si trasferì in Argentina, 
poi mutassi in Chlavenna. Richiesto a pubblico precettore 
rifiutò, tuttavia per Don deservtre alle preghiera delle più 
cospicue famiglie privatamente professo le umane discipli- 
ne. 11 Veni ritiene cito di quindi passasse pastore in Gi- 
nevra, e che poi tenesse por Solicino, ma del contrario ci 
assenna il Co. G. B. Roberti in una sua erudita dissertazio- 
ne. Egli o perù certo che tolse meglio, la quale gli pre- 
caccio diversi figliuoli. 

11 Negri era della lingua greca, e latina peritissimo, 
profondo nell'orientali, e sapeva molto innanzi nella storia 
ecclesiastica e nella Bibbia. Voltò in latino il commentario 
di F. Giovio delle cose dei Turchi; dettò precetti di gram- 
matica; restrinse in pochi versi no ineleganti tntta la me- 
tamorfosi di Ovidio, onde i suoi discepoli avessero di col- 
po sott'occhio la favola dell'antica teogonia; scrisse un bre- 
ve poemetto intorno la Valtellina, e ci lasciò inoltro la sto- 
ria di Domenico Cabìanca, altro apostata bassancse, il qua- 
le in età di 30 anni venne condannato a morte in Pia- 
cenza e le cui gesta si leggono registrate nel ginevrino 
mar Urologia 

ala l'opera onde il negri si contristò d'infamia è la 
tragedia del libtro arbitrili, È desia la prima tragedia ita- 
liana in prosa che vedesse la luce. Ma l'animo non può pa- 
tire di leggero, senza sentirne ribrezzo, i vili motti, le frec- 
ciate, eh' ci quivi scaglia contro l* autorità, e la rivcreiiz.i di l- 
le somme chiavi. Per essa son male trassinuli e Vescovi o 
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i iiiii ragguardevoli Prelati clie lutti zelo ineltean argina 

reconda vi è continua. Aggiungaci le bestemmie più scel- 
lerate contro tutte cose sacre e divine. Fu suo principato 
intendimento il lacerare lo Religione cattolica e porre in 
iscenn l'eresia di Lutero e di Zuinglìo. Ciò nondimeno non. 
si può negare al Negri ed ingegno nell'invenzione, ed ar- 
tifizio nella condotta, e soprattutto una grande erudizio- 
ne della Scrittura, e dell' ecclesiastica istoria. — Egli è in- 
certo in che anno morisse. 1 suoi sellarli lo tennero in 
grande venerazione e gli scolpirono tre medaglie. 

Chi amasse conoscere più addentro o l'indole del Ne- 
gri e l'opere per lui pubblicate potrà leggere la lodata 
dissertazione dell'egregio Co. GB. Roberti, pregevole per 
molle peregrine sudatissime notizie, e per la soda critica, 
onde gli piacque ingemmare quel suo scritto ( Bassano 
Tip. Baseggio 4839 ). 

GIUSEPPE BETU5SI. 

Nato di originaria c ragguardevole famiglia, ma rol- 
la in basso, nel torno dell'anno 1520, e rimaso fanciullo 
in povera orfanezza, altro sostegno non chic, né altro av- 
viamento agli utili sludi, fuorché l'amorevole cura di Pie- 
tro Aretino, che Io tolse ad amare quasi suo figliuolo. I 
primi studj li feee in Venezia, ne' quali siffattamente avan- 
zò da guadagnarsi i' amore de' più solenni letterali di quel 
tempo. A ventìduc anni fu chiesto dal Cardinale Salitati 
a segretario del Priore suo fratello, che a quei di era in 
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Francia; ina per non so che teggior cosa !u cacciò del suo 
servigio, nè più ne volle replica alcuna. Ei sembra die 
fosse inviluppato nelle branche di una cotal femmina da 
conio, di cui n'era sconciamente innamorato: sicché nè i 
consigli, nè le preghiere degli amici valessero a fargli u- 
scire siffatto rutto del capo. Ha poco appresso, per biso- 
gno di pane s'acconciò a correttore nella stamperia Gioli- 
to assieme col Braccioli, col Sansovìno e col Doni, Fu di- 
poi Segretario del Co. Collallo, e con lui vide la Francia, 
e l' Inghilterra; ramingò poscia a Torino, a Milano, a Sie- 
na, a Cìvasco; sì pose appresso ai servigi del Marchese Co- 
tona, c per esso viaggiò in Ispagna; sì tenne per alcun 
tempo in Bologna; fu a Roma, a Firenze, e finalmente si 
allogò con onorato stipendio io Padova presso l'illustre fa- 
miglia degli Obizzi, Egli è veramente singolare, che in 
mezzo ad un vagamento così continuo ei trovasse ozio da 
consccrarsi alle lettere, e dettasse tanti libri, che ne leva- 
rono I 1 autore al novero dei più ragguardevoli scrittori. 

La prima operetta che pubblicò nei venti suoi anni 
è un dialogo amoroso, c non guari dopo il Ravtrla, che 
si può quasi tenere una continuazione del dialogo soprad- 
detto . Di questo ne fecero lodevole menziono parec- 
chi scrittori, e venne più volte ripubblicato per le stam- 
pe. Viene in esso a ragionare dì Amore, c cerca di ad- 
dentrarsi ne' suoi più segreti misteri, non senza mostrarsi 
intelligente di tutta quella varietà di affetti che ora strin- 
gono ed ora allargano le ali del cuore umano. Vi si leg- 
ge per entro la narrazione infelice di una giovinetta bas- 
sanesc che mori consunta di amore, scritta con molta te- 
nerezza e candore di schietta ed elegante locuzione. Noi 
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dialogo delle immagini del Tempia della Signora danna 
Giovanna a? Aragona egli v'introduce ad interlocutori la 
Verità e In Fuma. È !a Verità che sferza gagliardamente 
la dea male a spandere pel mondo il merito di tanti uo- 
mini e donne illustri, e consegnarne il nome all' ammira- 
rione della riverente posterità. Ed ecco a bello stadio im- 
maginato uno splendido tempio, in cui la Gloria, la Virtù, 
l'Onore, e l'Immortalità vi hanno posto mano; ed i più. 
eccellenti architettori ne hanno aggiunto i più nobili or- 
namenti. Sur un magnifico altare vi alloga il simulacro 
di Donna Giovanna d'Aragona a cui c intitolato il libro, 
ed a quello fan gloriosa corona le immagini di molte don- 
ne per netta fama, o per grandezza di animo egregie. 
Come poi ragiona di loro entra a mano a mano a parla- 
re di molte virtù, che ci pone innanzi a specchio ed imi- 
tazione. Ma il dialogo più bello del Betussi è la Leonora 
ragionamento lopra la vira belletta. Ivi poco (avella di 
quella del corpo, di cui molti ne parlarono, e per cosi di- 
re, ne han fatto notamia. Egli toglie Invece a scrivere di 
quella dell'animo, che noi dobbiamo guardare a nostro 
potere, perchè riamo raggio della belletta divina, e di 
cielo ci i infìtta «n'anima. Ei mostra come siamo nati 
solo |«r seguire virtudo, e conoscenza; come tutte le bel- 
le cose terreno non ci devono esser che scala per salire 
alla suprema bellezza; come dietro a' sensi la ragione u- 
mana abbia corte le ali; e come solo dalle virtù dello spi- 
rito anche il corpo ncquijti vaghezza ed abito gentile» A 
me pare che in questo nobile libretto più dilTusamonle sug- 
gelli il Betussi il grande concetto dell'Alighieri: 



«< 583 )* 

Che non si turba mal, ami è tenebra 
Od ombra delia carne, o suo veleno. Par. XIX. 64. 
Ognuno sa, come il cinquecento più che dd pensieri, 
e dulie cose di una fiorita leggiadria, c di un colai rigo- 
glio o morbidezza di stile meglio si compiacesse. Laonde 
pochissime cose che sentano del forte e del robusto. Clic 
se ne togli nella poesia l'Ariosto ed il Tasso, ingegni ec- 
cellenti e divini, i iraoli per due diversi sentieri donarono 
all' Italia due meravigliosi poemi; tutto il resto non suona: 
clic languidi sospiri di amore: e'non valcnsì muovere n 
piede dalle fiorite vestigia dell'innamorato Petrarca. Il so- 
nano Alighieri che nella sua cantica di' ebbe poi il titolo 
di divina, seppe creare la ferocia dello sdegno, il sublime 
del (errore c insieme la tenerezza dell' affetto da pochi lot- 
to, da molti vilipeso, da nullissimi ingiuriosamente dimen- 
ticalo. Anello la prosa si vesti di forme più gaje, e venu- 
ste: quindi del Machiavelli, dd Guicciardini, o di pochissi- 
mi altri in fuori nno stemperamento di dialoghi amorosi, 
di frottole, di cicalate, e di lubriche novellette. La lettera- 
tura portava con seco di necessila l'impronta ed il sug- 
gello del secolo: divenne tutta rosea ed ailusrn ghiera, co- 
me le molli corti dei principi tra cui crebbe e si nudrij 
ed al tremor dei suoni, al tripudio delle danze, Ira le fe- 
stevoli brigate, tra le più fine dilìcalurc di amoro accen- 
derai la musa dei poeti; ammorbiditasi, per non dire, si 
fiitva pin dolce e voluttuosa la lingua sotto la penna ilei 

secolo, uè avrrUi<> poluiu «llrimi-nli. !\la se ncll-i copia 
nello splendore della lingua non aggiunge a' sminili, può 



di certo gareggiare co" più puniti iiili-'li-'ti ili quel tempo 
per gli alti [>ensamenti e per la soda filosofia, onde spes- 
so si fanno nobili i suoi scritti. Egli non esce in vero del 
regno di Amore, ma il suo Amore non ó un crudo garzo- 
ne, od un bendato arciere nato <f oiio e di lattaia n- 
mona, si bene un nume veggente che affina i suoi strali 
alla cote delia virtù. 

Kè picciola lode si deve inoltre al Betussi per aver 
preso ad illustrare, e volgarizzare molte opere del Botac- 
elo. Di ([nei dì, come più sopra notammo, la leggiadria del- 
lo scrìvere teneva campo, e coniinciavansi bel bello a por- 
re in dimenticarne molle opere sudate ed importanti del tre- 
cento, perchè scrìtte in un latino scondito, ed inelegante. 
Ed il Betussi pose mente di toglierle dall' invidioso silen- 
zio, ond' erano ingiustamente dannate, e ridonarle a pub- 
blico lume di vita e di onore. Recò da prima in italiano 
nel 1543 i cali degli uomini Ululiti, del cui Mik-^ri/./n- 
reento ne conosco ben cinque edizioni; e nel liii7 quello 
delle donne illuttri. Aggiunse inoltre a questa sua fatica 
la vita del Bocaccio avvantaggiata di molle notizie, eli; ci 
ripescò in vecchi frammenti rosi dal tempii, non che in 
Cura da Pistoja, ed in Benvenuto da Imola. Ed a bella par- 
ie di merito gli si deve anche recare la giunta di 49 vi- 
le per lui scritte di donne illustri che fiorirono ne' tempi 
più recenti, e delle quali gli piacque di arricchire questo 
suo volgarizzamento. E con affetto speciale accenno questa 
sua opera, perchè ivi per la prima volta tmvo ricordata 
un' illustre Eroina bassanesc, la cui lagrìmcvole line qui mi 
piace di riportare. 

Ezzelino il tiranno con grossa banda di suoi lurnava 



alla volta di Mussano, che vinta dell.' sur lir,i]irii'>oln' e- ; 1 - 
Virssioni scoi lavasi il giugo, aliava il segnale di vivull.i. 
Al primo suono del suo arrivo In citta ò tutta sbigottita: 
capitanata ila un liiainbalista Dulia Porta si pone alle ili l'o- 
se, f.ra i[Ufsti sul fior degli anni, aitanti; della persona c. 
di grande prode/za. Non era ancor volto l'anno, (lacchi; si 
tra legato in ìs[kjso ad una gii" incita ue'venli situi anni, 
di rarissima bellezza, ma trahella iteli' animo, c ili spirili 
generosi e virili. Essa n eli' estremo pericolo della pall ia 
non ista sopra di Sé: ina tutta haldezza essa umiliare rol 
ben amato marito gli spalti, e quindi discorrere dme più 
ardeva la mila, e quindi rincuorare gli sfiduciati t'iti li>1 ini, 
ed essa far tempesta di macerie sul l' assidi dir nemico, essa 
dar mintili di cura^'L'io e di singolare \alonv lai resisten- 
za f» tltaperau. Illa invano. Hd cuor della notte con ini- 

i|uii nii'icalo n'e inlroilullo Ezzelino, i.: (gnaulio;! to|'|va 

incarcerata: Giambatista dannato al novissimo supplizio. 
Sullo riguardo a tanto valore, nulla pietà a sì fresca giovinez- 
za ed a tanto affetto, nulla reverenza alle lagrime alle pre.hi - 

cidato pel sicario il marito, Ezzelino pose l'occhio addosso 
a Kianca, e se ne accese fieramente, ala ella l'odiaci a mor- 
te, nò earczze né minati; ii: punto vai-evo a rannunllire [ik'1 
nubile (ii";"'_-lii), a piagare la fierezza del suo pudore. Ten- 
tata, nè. vedente schermo alcuno a cessare il periglio si git- 
ta da un altissimo verone; togliendo meglio di morire le 
mille volle che l'infamia del disonore: ma ne Ita solo ma- 
lamente concia una spalla, e fiaccato un hraccio. 11 tristo 
ili [iranno più c più perfidi;! nel suo sa'lk'ralu pmpoilo. 
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Lii non is]icnl,i libidine rinfocola™ più gagliarda. Dà le 
viste ili quindi partirsi, ordina sia adagiata d' ogni cosa 
lincili si rifaccia nella salute: poi improvviso le è sopra c 
fìlli. i[ìi legare a'suoi sgherri sì soddisfeci! della persona. Di 
tale onla Y innocente e magnanima donna fu disperatamen- 
te dolorosa. Tutta scapigliala e risoluta in lagrime, prega 
strettamente i suoi guardiani clic le fosse consentilo in 
luogo di somma graiia di rivedere (mr una volta l' a- 
vello di suo marito, e l'ottiene. E già se ne vola di' arca, 
ne solleva il coperchio s' infinge, di volerlo abbracciare c 
ri.-ilihr.iffiiiri-. gli si abbandona ;idosso col corpo, poi di 
colpo ne tira via il puntello, c quivi sì rimane schiacciala 
c sepolta. 

Ancora ci stringono l'animo a compassione I doloro- 
si casi di Francesca e di Giulietta che e" invitano a lagri- 
marc tanto affetto c tanta sventura. E chi di loro non si 
compiangerebbe, solo che voglia ricordarsi di quel!' 

„ Amor che a nullo amato amar perdona? „ 
Ha qui se non puoi al tutto lodare il suo morire, che in- 
'jiaila fico lei contro lei giusta certo ti prende il Cuore 
più forte pictì od insieme ammirazione di tanta virtudc, 
ami te ne porge quasi una scusa, che se tu se' gemile, 
non puoi di cci'lo riliuhtv. quell'alto disdeenn, quelli! nn- 
I>ilc alterezza, in breve, quel sapremo doloro della forzata 

tii tutto turbato 1' ;irii:iu ilo. una varietà A' ntTelli, quando 
leggeva in Incisa di quella mai-nanima Lucrezia di llcz- 
iiuiti clic nel 1329 obborrcnte dagli amplessi di soldato 
alla patria nemico inviolata annegatasi ncll' Amo. 

Molte città ci disputarono quieta donna gloriosa; no 
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scrissero il Domenici», il Beriondelli, il Gennari; molli no- 
vflliori italiani e stranieri, ci narrarono dì lei pietosamen- 
te; i pocli la fecero subielto de' loro carmi: un nostro con- 
dttailiim can. Sale, ed il Mcncghclli ili duo tragedie. 

E tornando al lletussi, dal [piale dolce carità ili | la- 
tria mi avea devialo, ricorderò un altro volgarizzameli lo dal 
Boccaccio, cioè la Genealogia degli Dei. E lungo tempo, 
c lunga fatica per venirne a capo vi ci voleva: poiché, come 
ce ne assicura egli stesso, il lesto latino era tanta scor- 
fitto, in alcuni lunghi Ir ili: -male tosi ilUrimti; i- /.■rii.V 
ol rovescio, che i nodi di avelie non sarchiati- Mali KÌdU 
ti da un altro Edipo. Vii \vv questo si rimase. E di que- 
sta versione specialmente gliene seppero grado i letterali 
lutti, ed in meno d'un secolo se ne fecero insino a sedici 
«dizioni. 

Io non parlerò, per non esser soverchio, ne del ragio- 
namento sopra il Catta/o, nel quale prende ad illustrare 
la nobile famiglia degli Obizzi, e molte altre di gran san- 
gue con cui era quella imparentala, e quindi come gli vie- 
ne, le rare |ir(7.iusijsiuii: niìlr/.ìniii ili aiiiidiilà e ili storia, 
onde quel soggiorno principesco va anello al giorno d'og- 
gi superbo o glorioso; nè del 7"° libro dell'Eneide per 
lui volgarizzato, e ristampato per ben selle volte; ne del suo 
dilessi, in cui Li ligure Teli piange la morte d'Alessandro 
Carctlo-, ni di molte sue rimo in cui apparisco sempre mol- 
ta facilità non senza eleganza. IlBetusst, come abbiamo da 
lui stesso, aveva inoltre scritto dodici libri degli nomini il- 
lustri, non che im discorso sopra la dignità e grandez- 
za dilla lingua volgare con alcuni ragionamenti che an- 
darono smarriti. 11 Tìraboscln Voi. I. p. 5. p. -H47 ricor- 
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da anche Un'altra opera inedita sulle Genealogie. Ma ili 
questa dò il Verri, ai altri eh' io sappia ne hanno Tatto 
menzione. Non vorrei eli' egli la confondesse colla Genea- 
logia dtijli Dei che riportammo più sopra, che il Cctussi 
voltò dal Boccaccio, , 

Dopo il 4573 non troviamo più memoria di Ini; e si 
può conghictturarc, che di presso a quel tempo ci mancas- 
se di vita. Gli uomini più illustri di quel secolo resero o- 
norovoli testimonianze all'ingegno del Betussi, tra i quali 
basterà accennare il Solviati, il Caro, lo Speroni, il Domi, 
il Ruscelli, il Domcnichi, il Lollio, il Castclvetro, il Tolo- 
mei, il Dolce, il Cerni. In appresso tutti gli scrittori del- 
la storia letteraria italiana scrissero di lui con molta sti- 
ma, comò il Quadrio, il Crcscìmhcni, ti Maziucchclli, il Fa- 
hricin, od il Tiraboschi che non si perita di aimorcróMti 
Ira gli uomini più illititri in supere. 

ALESSANDRO CAMPESANO. 

Interezza di vita, indole soave e pacifica, pìacevoleE- 
za di modi urbani •■ gentili resero caro a'snoi ronriltadi- 
ni, ed ai lardi nepoti il nome di Alessandra Campiamo. 
.Vicine esili ìli Uas^ino a' Aprile 15'JI ili onesta, e be- 
ne agiata famiglia. Giovinetto s innamorò fortemente dejrii 
studi, e cominciò di buon' ora a dar bellissimo prove del 
suo ingegno. Studiò da prima in Padova sotto gli auspici 
del celebre bassancse Buonamìco-, dì 11 trasferissi in Bolo- 
gna per udir il valentissimo Aleiati. Asoli 20 anni fu chia- 
mato a leggere ragione civile nella famosa Università di Pa- 
dova, ma ivi non a guari mortogli il padre se ne tornò 
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in patria. Invaghitosi della solitudine e della tranquilla 
quiete campestre, soleva muovere a diporto in un suo po- 
dcretto a Mussolente, villa a quattro miglia da Bassano, e 
più spesso si raccogliea in un suo delizioso casino suburba- 
no, con allato un vaghissimo orticello. E di questo n'era 
jireso sì grandemente, che usava coltivarlo a sue mani, e 
quivi si viveva soletto, insieme co'suoi pensieri, abbando- 
nandosi tutto a' suoi studi caramente diletti. Anche nel suo 
testamento traspira un' amore vivissimo per questa sua vil- 
letta: cosi caldamente la raccomanda: se io mi topini im- 
maginar modo, con che obbligar anelli che verranno, 
perchè leneiscro btn in concio, ed ornata, e riparala guf- 
ilo caia, e aneti' orlo, almeno covilo ho fui/o,- e che 
da thganli padri di famiglia trattassero e coltivassero 
con graie opere coti il terreno, come le piante di yucl 
mio carissimo giardino, coileggiato dalla Brenta, falci- 
la certo volentieri molto: rna voglio credere e confidar- 
mi che per non itpiatermi almeno, né esser ingrati, non. 
ditpretseranno onesto mio desiderio, ne li mostreranno 
sconoscenti del beneficio che io /or fallo ho. Amo tanto 
ifucito dilettissimo ditertorio per la piacevolei:a del silo, 
per la commaiità del fiume, per la iva vicinità, c per 
lo protpetlo e villa gratiisima, che se la fede non mc'l 
vietaste ardirei di dire aversi a veder, o certo udir spel- 
eo a diportarsi dopo mia morte di me altaiche ombra a- 
gli odori od all'aura di anelli alberi, polio dir fatture 

rum concilia fartanatomm ntmorum sedesgue beatas. 

Pure l'amore della solitudine non tardò mai nella sua 
anima gentile l' amor di |>;itn,i; else inizi thuim.ito più voi- 
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te a sostenere pubblici ulfizj, di buon grado vi tnpponcv.i 
irli union: e bene spesso si toglieva del suo ritiro per at- 
tutare le civielie ire. e comporre sii animi a concordia. In 
morte ci non dimenticò i parenti, gli amici, e per fino i 
mio! filmigli. l'rcga il Sansovino che se soprawiYcri a lui, 
i.Mnii pie lesamente l'eterno addìo. Esorta caldamente ì 
suoi nepoti allo studio delle scienze, ma più a quella del 
del diritto. Vorrebbe clic i suoi libri, come sua propria o 
peculiare suppellettile restassero a mani di uomo che li 
conoscesse r ni faceste conio e li arene cari. Il ritratto 
di suo padre il r/ttalc i tanto simile a lui, aliatilo egli 
situo simiglia a le mederimo. quello dell' Alighieri, del Pc- 
trarcn, del Boccaccio, ed approdo l'immilline eh' ci foco 
fare a Bologna dell' Alciati suo precettore, e l' altre pittore 
che sullo in casa vi si rimangano quoti muli eccitamenti 
alle virtuose opere ed ornamenti ragguardevoli per lutto il 
tempo clic riuniranno. Gli sono assai a cuoro le lettere 
de' suoi carissimi amici, eh' ei sorbava, come un prezioso 
cimelio, e sarebbe suo desiderio che fossero impresse a sua 
memoria. Ma siccome ei sentiva molto avanti nel buon gu- 
sto e nella pura eleganza italiana, così raccomanda, elio 
M'iiNsero pillile in alcuna lor parte (pianto alla lingua- di 
questo ne riprega strettamente tre suoi eolissimi amici. A 
dir breve, il testamento è lutto candore e nativa eleganza; 
è un testimonio parlante della sua bell'anima, della pietà, 
e della sua squisiti e religiosa osservanza nel]' amicizie. 
Morì n'iQ Giugno J3T2. 

il Campesano era quanto altri del suo tempo profon- 
dissimo nella Giurisprudenza. Compose di molti sonetti, mn 
secondo l'andazzo ili ipicl secolo: sono ili soverchio pctrar- 



cliisti, però non in eliciuti. Le sue letto™ e le proso sono 
putii e forbite onde il Card. Vallerò Vescovi) di Verona so- 
leva chiamarlo penna celeste, ma è a dolersi the jii'Cisucclu: 
tutte siano andato smarrite. Fu carissimo al Buonamico, al 
Doni, al Sadoleto, al Giovio, al Sansovino. Me scrissero di Ini 
con molta lode il Quadrio, il Zeno, il Faccìolati, il Ciwimhnii. 
A frinii u;o r iscrizione clic volle si scolpisse Sulla sua lapi- 
de sepolcrale. Se io male non m' appongo, è forse la leg- 
giadrissima di quei tempi, in cui di rado scriveva™ ita- 
lianamente l'iscrizioni: nè può non piacere grandemente 
pei 1 la sua purezza o semplicità anello al giorno u" oggi in 
cui tiene campo l'Epigrafia italiana; 

Alessandra Competano — uomo amico di sapere — e 
di rito ritirala - i qui sotterrala - ricorda a tatti di cire- 
rc- in modo die di morire - non si dimentichino - e pi ena 
eiiiuil'/tte è di - animo candida che non - gli spiacela de- 
siderargli - cortesemente riposo - derno. 

FAUSTINO AMICO. 

i. «ni! u'iiiiiiunUi'o unni mori Faustino amico giovine 
delle più belle speranze. Egli era nato nel 1534. Suo pa- 
dri: ad ogni modo voleva far di lui un giurista; uni egli 
che si Sentiva nato per le Muse a malincuore i>ìi';,m\;i 
l'animo ai farraginosi volumi dei Digesti e delle Pandette. A 
iti anni perdette il padre, di clic se ne dolse a cielo, pcr- 
cliì gli era tolto, coni' ci scriveva, il braccio della mm Sd- 
imezza. Non ci rimangono di lui clic pochi sonetti, i quali 
secondo il vezzo del cinquecento ritraggono del Petrarca. 
Né sono certo da confondere con quelli dei nostri Gio- 
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strcrii, tiri Cardellini, ilei Testa, dei Dal Corno, degli An- 
cavani, ilei Sale, ilei Pcrsicini che con inutile cura razzo- 
lo il Verci, aritli (li ogni iena poetica e senza fior ili gra- 
zia. In tinelli dell' Amico vi riluce per entro qualche gen- 
lili- pensiero, c sono schietta eleganza. Ma del suo inge- 
gno meglio ei fa fede un sola epistola latina rimastaci, che 
scrisse ad Alessandro Campesano. Essa tutta si fa bella del- 
l' aurea purezza c del candore \irgiliano, ned è punto da 
meno delle riti squisite poesie che donarono all'Italia i 
più bravi latinisti del beato cinquecento. 

ANDREA T IT TORELLI. 

Kaeque rcH380. Avviatosi alla Chiesa forni fon mol- 
la lode i suoi stndj nel seminario di Padova di quei gior- 
ni cu Munissimo, onde ne venne in molto favore di Mons. 
Cornar", che prese ad amarlo srandemenlc. Non guari do- 
I>o si recò a Roma, dove putè farsi conoscere vcrsaiìssimo 
nella morale teologia, e profondissimo nell' ecclesiastica i- 
-'iu i.i. l'ir l;i |inniii77.;i ilei ^uo ìhl-i-l'iki e per la piacevo- 
le/./! de'sum roitiiini ni conciliò ben tosto la stima c la 
benevolenza di tutti, e specialmente unpiistù ™r.iy.\\t pressir 
Urbano Vili. L' onore della mitra più volte per rara ino- 
desila rifiniti; rinunziò perfino ad un canonicato di Pado- 
va, ili cui n' era slato investito dalla Curia romana, per 
vivere lutto a se ed a' suoi stuilj. Il Vit torciti fu infatica- 
bile ed operoso! scrisse .li molti libri di varia dot trina. 
I.etine Alneei. imo de' più grandi erodili del suo tempo. Si 
hn conservino il catalogo delle sue opere pubblicate, e ili 
ijnette ciré rimasero inedite. Tra le altre meritano dì es- 
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scr ricordale, le giunte alle vite dei Pontefici e dei Car- 
dinali del Goccimi da Leone XI ad Urtano l'Ili, ricor- 
date con lode ii.nl Mazzucchelli, dal Dcnina, dal Tirabo- 
Schi, e dall'Apostolo Zeno; [' i.ilty >■■■/: ilei (•ì:tliihì l'onùjtij, 
lodata dal Fon la nii li-, il trattalo della custodia dcyl' 'Ange- 
li eh' intitolò al Pontefice Paolo V; le memorie della B. 
V. nella cappella Borghese, consegnile all' ìstcsso Pontefice, 
operi lipòma di singolare e rarissima erudizione, ed in cui 
specialmente prende ad illustrare i dipinti c 1' altre opere 
di arie di quella cappella, che Paolo V. Borghese avea fatto 
con regia spesa edificare nella Basilica Liberiana. E di 
questa opera ci stesso assaissimo so ne piaceva; e noi ab- 
binino nella ciiica Biblioteca un' esemplare tulio postillalo 
nelle margini di sua mano, e con molto aggiunto nella li- 
ne: lo che di a vedere cotn' egli avesse in animo di ri- 
pubblicarla in modo più ampio ed anantaggiato. Anche 
della Archeologia era profondo conoscitore; laonde di Re- 
ma fu mandato a Benevento per conoscere 1* autenticità 
di alcune iscrizioni. Dello ancora alcune orazioni funebri, 
ma si risentono di quei tempi troppo avversi al buon gu- 
sto ed all'amor del bello, e sono ima povera cosa. Moia 
in Roma l'anno ifì63. Mia nostra Biblioteca si consena 
min medaglia in bronzo clic venne coniata in suo onore. 

ANDREA KAVARINI. 

Il secolo XVI. corse per noi iniquissimo al buon gti- 
isto ed alle umane discipline. Per quanto la carità di pa- 
tria volesse far velo al vero, pur non si potrebbe ili leg- 
gieri perdonare ad un solo nome, che rile\i di essere nep- 
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pure biiLV./;in;(iiicnt<; i-ii'urJalu. L d' alli'uiido sardi]»- inutile 
cura il ripescare dall' obblìo tanti verseggiatori troppo erut- 
ti e meschini, od imbrattatori di carte ì quali ci lasciaro- 
no molte prose squisitamente plebee, e clic non valgono 
se non a liircì più sicura fedo della miserabile condizione 
dì quei tempi, per noi troppo tristi e sdaurati. Solamente 
dopo il silenzio di una notte più che secolare ci giova di 
rr.u-Mran- il nomo ili Andrea Navarini, siccome quegli clic 
Incominciò il primo a sentire avanti nel gusto sìncero del- 
ie lettere, quantunque però la sua fama non suonasse che 
roc' oltre i confini del suolo natale. 

Hi eque egli nel iflSó il di SS gennaio, mori il 5 «- 
gnslo -175S, Itcvvc il primo latte della dottrina nel Semi- 
nario ili Padova, e sol!" la Murili di valenti professori van- 
taggiò moltissimo nelle scien/.e e nelle lettere, l'orniti gli 
Stilili, Hons. Venicr lo richiamò nel sue Seminario dì Vi- 
cenza, dove per cinque anni professi) con lolle le umane 
lettere. Fu pnseia l'arnico a Presina, e quivi fu caldameu- 
te sollecitato dal chiaria. Giacomelli a restituirsi nel pata- 
vino Seminario: ma non tenne 1' invito. Ei non volle spic- 
ciii-m ilei suo ritiro e dell' amata sua i;reg^ia. Ma per la 
gl'avi'/./;! dell' aero malsano peggiorava della salute, onde 
nel 17iG dimandò ed ottenne di ridursi in patria. 

Il Navarini coltivò sin da verdissimi anni cou amore 
la poesia. Nell'idioma Ialino scriveva con facilita e nativo 
sapore; ed oltre alcuni componimeli;! stampali, ne allumino 
di molti ineiliti clic ritraggono da' più liei scrittori del se- 
colo dì Augusto. Anche nel materno parlare fu, secondo 
quei tempi, fabbro di buoni versi. Venne lodata moltissimo 
una sua egloga italiana, clic si leg^e in una raccolta ik>c- 
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lica per Io nome BeHramlni Roberti veramente scorrevole, 
eil elegante. Finché visse fu sempre schivo di dar alla lu- 
ce le coso sue: a questo appongasi una singolare mode- 
stia, e un rimesso lentire dì sé medesimo; virtù non trop- 
|>o comune negli uomini di lettere. Diede opera anche alla 
predica/ione, e n' acquisto lode: fu peritissimo nella numis- 
matica, nella quale veniva spesso dagli eruditi consultalo. 

GAETANO MARIA TRAYASA 

Piacque il 31 Mano 1G98, o Giorgio fu detto al bat- 
tesimo. Nei quindici anni entrò ne' Teatini in Venezia, o pre- 
so il nome di Gaetano Maria. Giurò quivi la regola dcll'in- 
stinito: diede opera alle umane Ietterò a Bologna; alle scien- 
ze filosofiche a Firenze; studiò in divinità a Uoma, e sem- 
pre vonno lodato per fenor di volontà, prontezza di me- 
moria, ed alacrità d' ingegno. Tornatosi a Venezia losse con 
grido per 7 anni filosofia, o venne in tale nominanza cho 
il Dogo Moccnigo gli affidò I' onorevole incarico di esami- 
natore Ducale. Neil' eloquenza del pergamo, a cui per l' in- 
nanzi si consacrò, gli venne concetto di valentissimo. Pre- 
dicò più volto noi di più solenni nella Basilico Ducale di 
^ .llarcn; fu richiesto a banditore dell'IP angeli i d;ilk più co- 
spicuo città d'Italia, nò falli giammai l' aspettazione diodi 
Ini si avea grandissima. Nei 1763 dove» evangelizzare in 
patria, ma caduto in malattia noi potò. Ma in qualche mo- 
do ci volca sdebitarsi dell'accollatosi uffizio: laonde quella 
cariti di patria calda in tutti i petti, caldissima ne' più 
gentili lo incuorò a dar alla luce il suo l)uaresim;ili\. chi: 
volle intitolato alla sua terra natale. E la città ricono- 
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senile gli dccicló una medaglia il' ora in cui si leggeva 
Cu/etano Marine Travaiat Theo-tino concionatori, «1 al ro- 
vescio, et» ita» datai Banani. 

11 padre Travasa divide per Io più le sue prediche 
in tre numi. Le prove ond'ei suggella la proiiosiiione so- 
no buone, c spesso rincalzanti; il suo ragionare bene avvia- 
ta; la Bibbia, ed i Padri sono la sua scuola; nelle pero- 
razioni, se vuoi, ci ha bastante a fletto; ma invano tu cerclii 
quel conoscimento della civile società, e dei tanti affolli 
clic padroneggiano il cuore umano, che dev'essere il prin- 
cipalìssimo studio del cristiano Oratore; invano desideri quel 
calore dì eloquenza che riscalda, commuove, e seco tra- 
scina gli animi degli uditori; lo stile rotto, balzellante, e 
stentato. Per vaghezza di provvedere alla sacra eloquenza 
si avvisò pure di raccogliere in sei volumi le migliori Ora- 
-j.ÌMti ilei più valenti Oratori: appresso in cinque volumi le 
iti'cadi ilei l'inumivi,'! ile diii'iki ic^iliin; ma li trovi per 
lo più un' orpello di eloquenza, vera eloquenza poca assai. 

Pubblicò ancora per le stampe gì' inni sacri del JJrt- 
TÌario Romano minutamente tpirgati. Già per l' innanzi 
l'Olita, il Clotìvco, ilPosscvino, il Calamaio, il Valcnziano, 
e meglio il Jsiftiimrlli e il Unioni avean posto mano ad il- 
linlnire i cantici della chiesa, ma nella spiegazione alcuni 
fi i isl rinarro, ci! :iltri si ul ini birono di troppo. Ebbe in 
cuore il Travasa ili raicndicr''. rnnic scriv'cgli stesso, quan- 
to u' ha di' bello, di buono, di mistico, di morale, d" in- 
itrutliro nei varj commenti che. ne fecero i più riputati 
tenitori. Alialo ad ogn'inno ei vi appose una poetica ver- 
sione, parte di Jacopo Monti e parte di Tommaso Antonio 
Contini: si l'uno che l'altra veramente dis augnata, e che 
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sente poco o per dir meglio nulla Ji poesia. Appresso sul- 
le peste del Card. Toniniasi, non che coll'ajuto dc'lunghi 
suoi slutlj si prova d'investigarne l'autore di ciaschedun 
inno. Un' erudita prefazione preposta all'opera ci chi.irisa: 
■.li'll' oiiijinc, e delle vicende, cui soggiacquero nel variar 
dei tempi gli ccclesiastic' inni 

Ha l'opera, che sovra le altre levò il Travasa in 
grandissima riputazione fu la storia critica degli Eresiar- 
chi rie' primi t/nattro secoli della Chiesa. Dell'eresie di 
(pie 5 tempi già avevano scritto alcuni, per es. S. Epifaniu, 
e pili tardi l'Ittiiio, ed il Bernino: nessuno avea freso a 
scrivere !e vite degli Eresiarchi. Laonde ed il IVourry, l'Ar- 
tmann, il Sagittario e tanti altri celebri eruditi si dolevano 
vivamente, che nessuno ponesse mano ad adempiere que- 
sto mancamento neil' ecclesiastica Istoria. F. di fatti, come 
osserva V eruditissimo Cave le ariani degli eresiarchi an~ 
lichi costituiscono una porzione non piccola delf eccle- 
siastica amichila, sicché giova moltissimo l'aver minuta 
certezza di costoro, non ignorare la loro patria, la lor 
condotta, il conoscer appieno i/uai libri abblan essi pro- 
dotto in sostenimento dei lor falli dogmi, ed in quali 
LOii'jiunturr: ahbic.no c-wi dìvnìijato le loro erronee opi- 
nioni- Pd a questo si accinse d Travasa. Ma siccome non 
gli bastata di aier ficcato il pensiero indagatore in tra la 
nebbia dei secoli c I' averci avvantaggiato di molte biogra- 
fiche no tizie, egli colla fiaccola della critica viene a rischia- 
rne ogni avvenimento, e per la cruna delle pòi solidi inve- 
ir..-, .zvini Miriti' a .<iiidir.no ogni nn.in- degli Krcsi.nrlii 
Die gli virano meno autorcioli testimonianze, per min 
dar occasione di non esser appuntato in nulla, si rimane 
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dal sentenziare: nota gli errori principali in clic cadde- 
ro gli altri scrittori, c li confili». Di erudizione poi ve no 
ha un subisso, se forse non ò soverchia. Di questo lavoro 
gliene seppero grado non solo gì' tediarli ma anco gli stra- 
nieri. Il P. Zaccaria, gli Atti di Lipsia, il Do Lalande, per 
tacermi di molti nitri, lo lodarono n ciclo. Abbiamo Inoltre 
altre opere, c panegirici, e sacri ragionamenti, e vari libri 
di ascetico argomento. 

Fu U Travasa un vivo specchialo esempio d'ogni bel 
costume, d° indole benigna e riposala, di gentili e piacevo- 
li maniere, onde nell'universale divenne gratissimo. Studiò 
sempre con intenso amore, e moltissimo, fino ad averne de- 
funta la vista. Negli ultimi anni non valendo più a scrive- 
re dettava ad un buon religioso elle amorevolmente gli si 
era profferito. Mori in Venezia il 13 Gcnn. 1774. 

GIOVANNI LARBER il seniore 
ANTONIO LARBER — GIOVANNI LARBER il juniore. 

La famiglia Larbcr fu grandemente benemerita del- 
l'arte salubre. A bel diritto si può dire di questa coli' A- 
llgliìcri clic bent il' andò ri valor di vaio in vaso. 

Giovanni, il Seniore, nacque nel 1703. Studiò da pri- 
ma in Padova, dove s'nbliattc nel celebre Macoppe, e nel- 
l'immortale Morgagni. Nel 1720 consegui la laurea dotto- 
rale, che per lui non fu complemento di sluilj, ma sprone 
a sorgere in celebrità. L'amore di avanzare nella dìflicilc 
disciplina Io condusse a Roma, e quivi continuò ad erudir- 
si alla voce del Nuccarint, archialro ]ionlilicio, c di assai 
nominanza per grande copb di dottrina, lidi pure il celc- 
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Invilissimo Lanc-sio. A kmimiImIìliv t'oli !' i\-]:::iiiu,\i W ..[- 
[Ml'iitc ilihlli iiii' Ih omliuuo ni'lli 1 \i>i'.i> clintL'In' iMU \iil-|v- 
dalc di S. Spirito. A venti [re anni professò medicina in 
Frascati, ed in una morlalissùna pestilenza ci iliolo lodale 
prove di carità generosa, e ili mirabile prodezza. In bre- 
ve, gli venne concetto di peritissimo nell'arte sua. Ritorna- 
lo a Roma si acconciò a' servigi del Cardinale Cien-fuc 
gos ministra del He di Spagna: fu richiesto a medico dai 
Borghesi, dai Rospigliosi, dai Serra, dai Salviati; per le suo 
profonde cognizioni in archeologia Tu carissimo al Card. 
Pobgnac. Quando improvvisa gli fu sopra una cagione d' 
interrompere una carriera che gli si apriva splendida ed 
amplissima; dico la morte dell' amato genitóre. Ridottosi per 
tal cagione in patria fu acclamalo a protomedico delta cit- 
ta ili Russano. E qui pure acquistò fama non che solenne, 
diuikMLissinia. 1 più valorosi ippocratici d'Italia lo stimaro- 
no altamente; in parecchie citta, e ila principesche famiglie 
fu chiesto venire per causa di mediche consultazioni; il 
Principe di Trento lo nominò a suo medico consulente, c 
lo volle fregiato della nobiltà dell'impero; e che più, r.iij- 
guardcvoli personaggi movevano di lontano per pnr con- 
sultarlo, Ira' tradii il Principe Don Nicolò Benedetti di Spo- 
leto Duca di Fercntillo; Monsieur de Moulen, e il Conto 
di Hoiìl'its famitrliare dell' imporaloi'1.' Francesco I. Mori 
colto da un tocco d'accidente il 44 Maggio 17G1, mentre 
a cavallo si tornava di Cavaso a Bussano. 

Il Larbcr agli studj onorevolmente professati od affini 
vn ne auziunsc dì nuovi a sollievo ed ornamento dello spi- 
rilo. Et sapeva molto innanzi nella fisica, nella numismati- 
ca, mir archeologia. Frutto delle sue meditazioni furono 
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due disdirsi sopra alcuni l'untili erranti che infestarono nel 
i750 alcuni villaggi in sul tenere dì Castelfranco, e spe- 
cialmente quello di Loria ( che il Newton appoggiato alla 
Icona ili Lcmcry determina per vapori luminosi, sema 
calore, ) ed in essi ne espone le cagioni, ed i rimedi più 
acconci. Voltò dal francese I' Anatomia chirurgie* del Pal- 
lìn con molte aggiunte, nelle quali diede utili e bei saggi 
di esegetica; volgarizzò pure i principi di Chirurgia, e la 
Chirurgia completa del Sig. la l'ayc, secondo i più recenti 
sistemi, cui arricchì di tavole, e di molto illustrazioni, clic 
tenne quattro volte ristampata. Lasciò inoltre inedite va- 
rie dissertazioni anatomiche, patologiche, medico-pratiche, 
e terapeutiche. 

Figlio :i Giovanni fu Antonio, di cui si può dire che 
non fu dei teme tuo minor la pianta. Ei nacque nel 
■1739. Fece i primi suol studj in Feltra, che compi udì' L- 
niversilà di Padova, e quivi sorti ad instilutori gli Stclli- 
ni, ì Colnmlm, i Pnleni, gli Stratico, i Vallìsnicri, i Sogra- 
lì ed Ì Morgagni ile' quali ei si guadagnò non solo la be- 
nevolenza, ma anche l'amicizia. |\J« sborniilo il Morga- 
gni fu preso dalla sua l)eU ; imlule, c del non ordinario in- 
gegno, ondo gli divenne intimo e familiare. F.d era cosa si 
sua, ette a beli' agio poteva usare e della sua casa e della 
sua biblioteca. Fu allora che Antonio discoperse la grande 
opera, de ledìlut et causit morhnrum per an/ttamen inda- 
gntit, che il Morgagni destinava alle fiamme. E I' alfeìtuo- 
6o discepolo gli fu attorno, e lo strinse, e lo pvegii calda- 
mente a non voler frodare hi scienza d'un si mirabile la- 
voro, e ne vinse la modesti:) ili quel somiti?. M'irl'V-'li il 
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padre, nei mentre doveva recarsi a Costantinopoli scgrcU- 
lario il' un veneto Ambasciatore fu chiamato in patria a sac- 
cedergli; ed il Morgagni a dimostrazione di affetto intito- 
latigli una sua operetta: De via atout ordine ab te tra- 
dendo pubblici medicina et anatomia ternato. Nel 1763 
die mano all' edizione dell' opera del suo Maestro, in 5 Vo- 
lumi in Ibi., cui prepose una eruditissima dissertazione scrit- 
ta con aurea e tersa latinità. Appresso recò in italiano dal- 
l' inglese l'opera di Grani topra le febbri che corredo di 
importantissime ed erudite annotazioni (Bass. 1787 V. 3. 
in 8. )■, dallo spaglinolo una dissertazione di Francesco Gii 
tul metodo rieuro di prciervare i popoli dal tajuolo. 

Ha tanto la medicina noi tenne che con sommo ardo- 
re a farsi perito non intendesse nella storia naturale, nella 
numismatica, e nella bibliografia. Della lingua francese, e 
spgnuola, ed inglese bellamente si conoscea. Preselo inol- 
tre l' amore dell' arti belle, ond' ci tolse ad ornare di fornai 
dipinti le domestiche pareti. Fu visitato con lettere dai ce- 
lebri Prof. Sognili, Stratieo, Borsieri, Targa, Caldani, Agliet- 
ti; visse carissimo ai Prof. Arduino, e Bonioli; fu legato in 
istretta amicizia coi Tonilo, coi Costa, eoi Cesarotti. 

Fu Antonio bello dicitore, leale, non mùnto, generoso 
di cuore, nelle pubbliche distrette intrepido zelatore del pa- 
Irio bene, onde meritamente nell'universale fu amato. Mo- 
rì, lasciando di se un vivo desiderio, il 14 Feb. 1813 in 
sui 74 anni. 

Né del miglior retaggio scadde Giovanni, Aglio ad An- 
tonio. Ei nacque nel 1785. Laureatosi in Padova recossi 
;< Pavia, a Bologna, a Firenze per avvantaggiarsi dogi' in- 
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■RCgnamcnti del Raggi, di Siro Borda, g dei Chiarugi. In tal 
guisa nudrito della sapienza uV più valorosi ippocratici, 
scaltritosi dall' esperienza nelle cliniche dei grandi ospedali, 
eli' è la fiaccola più luminosa in un' arie tanto incerta c 
malagevole, nel -1812 si ridusse in patria. Nel 1813 perla 
morte del padre vi fu nominato a medico primario, incari- 
co ebe sostenne onorevolmente infìno al 18W in cui tra- 
passò di vita. 

Le sue osterraiioni iatro-poHtichi, lutile mi pub- 
òlki stabilimenti per gP infetti di contagio, ed altre me- 
diche operette gli acquistarono a diritto una bella nomi- 
nanza. Nei 1829-30 pubblicò pure un saggio generale evi 
fanghi con tavole in rame, ed una deteriiiont linottica 
de' funghi mangierecci più eemuni o" Italia. In esso die- 
de egli a dividere come fosse non solo dotto micologo ma 
ancora medico colto ed erudito. Molti giornali, ed in i- 
speiielta la Biblioteca ilabana ( v. 72. N. 181. Fase. ,ipr. ) 
1831. ) ne hanno parlato a disteso con grandissima lode. 

Dall' amore delle scienze severe egli non iscompagnò 
l'altro delle lettere amene. Rei 1828 scrisse l'elogio di 
Glt. Brocchi, clic venne commendato per somma diligenza 
c verità. Sei 1837 pubblicò quello del Vittorelli, in cui si 
mostra assennato conoscitore dei classici c di ciò che stret- 
tamente riguarda le umane discipline. Forse lo stile non 
è scnn>rc naturale; per soverchio amore dì politura cade 
J.|*x;ri Tieir ammanierato; ond' è che non di rado ti abbat- 
ti in frasi clic pajono a forza cucite per entro ed acca- 
stonate; menda che riesce spiacevole specialmente nelle bio- 
grafie, e negli elogi in cui sovraliiillo si desidera il can- 
dore ii' ima semplice, e schietta narrazione 



GIOVANNI FRANCESCO SCOTTI) Si. 

Va Minor Conventuale, ed uno dei più volenti agro- 
nomi (Ielle venete pmvincie del setolo decorso. Le agrarie 
dian ttilritantc, nonché i dialoghi tra l'arino td il bue 
per lui pubblicati nel 1700 ci chiariscono guanto gli fosse 
a cuore di promuovere l* agricoltura, e la pubblica econo- 
mia. Vi Irovi per l'olio di lirllì^ìmi e nuovi precetti intorno 
olla coltivili ione dei monti, della pianura, sui concimi, e 
sull'agraria rotaiione. Gli svariali quesiti che quivi propone 
nei singoli mesi a scioglimento danno inoltri: a divedere il 
suo fino accorgimento, le sue vaste vedute in una scienza lauto 
Importante. Scrisse pure molte altre memorie riguardanti 
la pubblica economia in un suo giornale che avea per no- 
me Avviti utili ce., eome iti quello del Milocco Giuntai» 

gricolt'ira ed al/c arti; voltò dall'inglese nel 1767 un saggio 
sulla natura del commercio in grUrrale, ripuìililin'i i! 
ricordo di ST. Camillo Torello avvantaggiato di molte sue 
Dote, ed osservazioni. Lo Scottoni valeva inoltre assai nella 
Botanica e nella Veterinaria. Era egli un beli 1 umore, sempre 
festevole, risentilo, c in vena di celie. Ed appunto per un 
libriccino frizzante, che tira alquanto al maligno, intitolato 
Alcuni temi per una buona agricoltura pratica italiana 
gliene colse male. Poiché i suoi frati che gli avevano mal 
animo adosso insospettirono eh'ei volesse la baja dei fatti 
loro: e quantunque non vi Tosse U nome dell'autore no 
rilìccarono la querela in sul povero Scottoni. La cosa Tu 
rapportata al tribunale dei Dieci: egli senz'altro iwsto alle 
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si'i-t-l'Ic, e vi durò per ben 13 mesi, in capo a' quali fu 
rimandato assoluto. Ma ci non volle più impacciarsi con 
essi ne punto né poco, dimandò ed ottenne di restarsi prete, 
l'u appresso revisore dei libri. Dopo il 1773 non trovo 
eli' egli abbia nuli' altro pubblicato; io che mi fa erodere, 
clic in quel torno ci mancasse di vita. 

ÀHTONIO GOLINI. 

Antonio Golini nacque nei 23 gen, del 1717 dì nobile fa- 
miglia. Giovanetto fu mandalo negli studj nel collegio dei Ge- 
suiti in Bologna, che a quel tempo godeva grandissima rino- 
manza. E quivi tanto crebbe, che si legò strettamente gli animi 
di tutti. Innamoratosi di quel famoso fastidito volle ren- 
dersi Gesuita, ed appresso ivi stesso professò con grido le 
umane discipline. Pie andò guari che per l'intensità degli 
studj, nei quali si era cacciato a tutto uomo ci scadeva vie 
via della salute. Ed i superiori, che Io pregiavano grande- 
mente, lo deputarono a reggere l'illustre collegio di Bre- 
scia. Fu allora che alle sue cure amorevoli veniva affidato 
il giovinetto Jacopo Vittorclli. Ei se ne piaceva senza più 
dell'indole soave o dei frutti primaticci di quel raro> in- 
gegno, che fin dì quei di mandavo lampi di facile poeta- 
re, e lasciava presagirò in lui redivivo il genio di Ana- 
creontc. Cosi scriveva il Golini nell'atto che il Vittorclli si 
toglieva del collegio por ridursi in patria. À tale conle- 
gna senio vivamente ttaccarmiii una parie del cuore me- 
àttimo, né io in limili cari di aver provalo più forte do- 
lore. E-jli era la mia compiacenza, e le mie delizie; f o- 
uar del collegio e £ esempio, e d' immactdati castmiii. 
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candido Co» Dio, candido e onoralo in ogni ma azionn 
amalo dai mperiori td eguali,- stimato e celebralo da lui' 
li. In tanti anni di regger collegi non ebbi campiello mi- 
gliore, né l'aerò mai. Soppresso nel 1773 pel Gangancl- 
)i il suo ordine si ritornò- in patria. Finché visse Mons. Yc- 
nier fu Vicario vescovile per i monasteri; del quale inca- 
rico ne fu poi sdebitato dal capitolo, o perche gelosissimo 
de' suoi diritti non sostenesse eli' isgocciolassc in altri dram- 
ma di potere, o perchè non troppo amorevole ai Gesuiti 
neppure sfratati. E l' una e l' altra cosa ci vuole far cre- 
dere il Golini nelle sue lettere. Ma egli non so ne arrecò, 
ne istellc per questo dot far bene al prossimo suo: ei si 
viveva tranquillo tra gli ameni studj, e l'opere di buon 
prete, adagiato, dirci quasi, Ira lo alTctlo dei parenti c la 
stima dei concittadini. E' guadagnavo i cuori pur eoi pri- 
mo aspetto della sua persona: portamento nobile e grave, 
occhi vivaci, decenza di costumi, urbanità e piacevolezza 
di maniere. Onde avvenne che morto nel 1781 l'Areip. 
Vcrei, fosse chiamato dall' universale suffragio a succeder- 
gli. Il quale onorevole uffizio ano mal grado accettò, che 
gii discendeva l' arco de* suoi anni. E questa elezione fu 
da ogni ordine di persone con festa e con sincera esul- 
tanza veramente ricevuta. Ai 3 téli, del 1782 ne prese il 
c;:v.-rno spirituale, c tesse una linda, e se vuoi, affettuosa 
nri/ione. Ma assai corta fu la gioja di un tale acquisto: 
Ei fu tolto improvvisamente di vita il 8 Ito. dello stesso 
anno ne' suoi 65. 

Del Golini non ci rimasero che pochissime lettere, 
le quali vennero pubblicate per le slampe solamente nel 
1823 per lodevole cura del Co. GB. Roberti. Pure basta- 
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no a chiarirci quanto ei fosse sonuuo nello siile epistola- 
re, e come non perderebbero alla prova aliate) a quelli; 
dei Caro e del Bonfadio. Vi spira per entro ad esse un 
nativo sapore, una certa qual attica urbanità e freschez- 
za. Alcune per la brevità suo gaje e succose, e sembra- 
no un gentile concetto di Anaci-caute, od un breve i- 
tlilio di Mosco. Briose e piene di Minimi frizzi son ipid- 
lo al Pedóni, che Taceva il cascante e lo spasimato di u- 
na donna attempatala, che non so ne dava le viste di lui. È 
un male, ci dice, che palina anche S. Paola; ma non è da 
creder mai che il Dottor delle genli toffrine siffatto genere 
di ceffate, per una danna di iettati? anni; e quindi 
caramente ne lo esorta a disfarli di quel suo mortoti) ap- 
petito di carne vecchia. Affettuosa è quella a GR, Kenioii- 
dini; gentile e vivano quella eh' indirizza alla Franco Ro- 
berti; generosa quella al Pcdrini, in cui lo sferza ad ac- 
cenderò i Bolognesi a rendere gli aspettati parentali a 
Moni. Malvezzi «ocra ogni allro benemerito della ma 
patria; candida e soave quella in cui dipinge /' invidialo 
Roberti che nella sua Manresa dà solo ricetto alle cote 
tante e del cielo, donde poi gli veniva quella pace beala, 
che gl' irrora lo ipirito, e fuor gli traspare nel volto, r, 
che lo impingua e rinfranca anca negli anni molti, e 
■selle lunghe veglie e fatiche. In Bologna ed in molle cit- 
ta d'Italia le sue lettere si ricercavano o si leggevano avi- 
damente. E tra lo moltissime testimonianze mi piace solo 
di riportare quella del celebre Algarotli, che cosi gli scri- 
veva: Chi mi darà la voce e le parole per degnamente 
rispondere a V. ìV Quale con vi pai esser mai dì pili a- 
mobile, di più caro delle Iti/ere tur? Da ogni parte rlìa 
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tramanda odore di gentilezza, di tenuità, ili grazia ... 
Vorrà aver le ali per volar a Brucia, mettermi a' piedi 
di V. R., e in ginocchio dinanzi a coletta decima muta. 
E di questo molto ridire delle sue lettere chi: si Iucca per 
tutto, il Golini con quella sua rara modestia ed insieme 
nativa eleganza, mandava dicendo a! Pedrini: che il gran- 
itissimo Veggi onori dì Inula laude le inezie mie e vi vo- 
i/Ha far credere superar in m-lln itile r/,iit.diirr -,'jiiì unti- 
re moderilo ed antico, ciò è ttn blandire, e m> lufiivjuri 
coi licito, che me rltguardate co' trasponi detta più tenera 
affezione; a quella guisa che negli anni vostri più fer- 
vidi, per piacer aW amica, solevate la lame tolte lusin- 
garla, celebrando le bellezze del non bello figlioletto suo. 

È grandemente a dolersi clic siano smarrite le lette- 
re che il Colini scrìveva di Brescia, quand' egli era l' ani- 
ma di quella citta, quando accoglieva il fiore dei letterati 
nelle sue stame, o con accademiche esercitaiioni raccen- 
derà una vivo emulazione In quella nobile gioventù. Il Go- 
lini ebbe a'suoi pili stretti famigliari il Savioli, il Zanetti, 
il Caldani, il Duranti, il Preti, il Giullari, il Manfredi, e 
l' Algarotti. 

SEBASTIANO PAGELLO. 

Nacque nel 1717. Fattosi uomo di chiesa professò umane 
iutiere in Asolo prima, ad appresso nel seminario di Fellre. 

IJlliu 111:1 17. 'il Co'lì|H Fcj.'lii'll i pubi il ini il Pcll'itl'CU CnH']];l:i(o 

colf ajulo di due buoni testi che gli caddero alle mani, r mo- 
strò raro accorgimento urlio scriiliiTt: le migliori lezioni, e 
gusto e sobrietà in quelle brc\i succosissime note che ne di- 
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clilurano la reconditi dottrina del poeta. Quantunque vslle 
ahbattesi in alcune frasi c sentenze usate anteriormente da poe- 
ti e scrittori latini, ci seni' altro cita quel passo onde si gio- 
vò il Petrarca senza farvi più sopra inutili conienti. Il padre 
Zaccaria nella sua storia letteraria loda questo lavoro gran- 
demente; il celeberrimo Ab. Marsand ne portò il scg. splendi- 
do giudizio: non dico Ì da Tempo, i Sarwrcia/ichi, i F.hlfi. 
grillici™, i Fatali, iDamilii, tna dito Unii i VtììuleW, 
i Getaaldi e specialmente i Cattelcetri ed i Pagelli, i 
gttali ti lodevolmente vi occuparono V ingegno e la pen- 
na con utilità grande delle lettcte, e della gioventù stri- 
dio** del nostro poeta. Anche al diligentissimo tipografo 
Molini di Firenze, per consiglio dell' illustre Antonio Rienzi 
lodato dal Nicolini, piacque di corredare la sua edizione 
delle note del Pagello; ed il gentile poeta L. Carrcr se ne 
valse talora nella rara ed accurata edizione eh' ci fece coi 
tipi della minerva. 

Fu il Pagello sommamente studioso de" Classici, e ne cono- 
sceva le più riposte Mlezze; sapeva molto innanzi nella lin- 
gua greca, e soprattutto nella latina. Ed a darcene una 
sicura riprova bastareldic il suo poemetto intitolato, Auea- 
pium nemoris et sirpis. La pittura delle qualità d' un buon 
occdliere; quella della cappannetta del roccolo,- del go- 
verno de' fringuelli, del modo onde si condannino di per- 
petua notte-, la descrizione di quei meschinelli di pennuti 
cni son tese le panie, e tra le altre vaghissima e quella 
del torcicollo.- e, per tacermi di molte altre, la leggiadra 
laude degli allegri abitatori dell'aria, la soavità delle lor 
rime, ia maestria del nidio, la vivacità dei lor mille e bei 
colori son divisati con la più fina eleganza, e con un sapore 
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veramente virgiliano. Talora collii virtù imi tal ita delle parole, 
e dei suoni ei cerca ili porci vivamente innanzi gli occhi 
la cosa significata. F. vi riesce a bene. Ma al testo non risponde 
del tutto la versione in ottava rima che vi pose allato. Si 
perìglio inoltre a voltar nel latino alcuni componimenti del 
Petrarca, ed assai bellamente. Ma in ispezieltà la canzone 
Chiare frciche c dolci acque, ch'ei Tolto, 

O vitrei ìaticci et amabile frigni aqiiarum 
Membra ubi deponiti, gmr mihi loia Dea al. etc. 
che per faciliti di modi, e per dolcezza di numeri, o non 
è inferiore, o cede di poco alla tra bellissima di Flaminio. Si 
hanno pure di lui molti volgarizzamenti dal latino, cioii 
da Tibullo, da Orazio, da Fedro, da Claudiano, da Boezio, 
dai Salmi, dalle Sequenze, dagl'Inni della Chiesa; moltissi- 
mi dal greco, per es. le Operazioni ed i giorni di Esiodo, 
la Batrochiomachia di Omero, la tavola di Ccbctc, il pri- 
mo libro dell'Iliade ec, ce, e qncsti per lo più spontanei, 
nè ineleganti. Compose inoltre molti sonetti, canzoni, ed 
epitalamii, parecchi do'cpudi sono inedili, in cui se ti of- 
fende talora l'impazienza della lima, ammiri poi sempre u- 
na vivace immaginativa, ed una natia vena di facile poe- 
tare: ma di lunga non agguagliò la facoltà che aveva nel 
latino. 

Era il Pagello di un umore strano e bizzarro. Vestiva 
assai poveramente in arnese, e piuttosto sudicio che no; ed 
era entrato nel farnetico di vivere ni tutto disagiato di ogni 
cosa; onde avea mancamento di masserizie, e spesso per 
una sporca infingardia che gli si era appiccata adosso per- 
sino di letto c di cibo. Non voleva persona al suo servigio; 
ed ei si mcttea la tavola, ci si faceva le bisogna ehc gli. 
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i:r;iii Iiiikjo. Pillivi! ili limile .ulr.i/.ioni, >l : ^'.[iieiili l'iilu-iinnii. 
sicché pensava» talora avesse dato «il mila eil impazzalo 
Scriveva versi di continuo, quando gliene veniva il capric- 
cio, come l'importuno poeta di Orazio, teneva ed neàdeva 
col leggere chiunque afferrava 

„ Kon missnra cutem nisi piena cruoris Iiirndo " (1). 
Del resto era d' inviolnti costumi, e sentiva altamente del 
ano ministero, e della religione. 11 Pagello morì nel 17Ua 
Canonico della Collegiata di lìassano. 

FRANCESCA 'FRANCO ROBERTI 

Illustre nipote al famoso Gesuita Roberti nacque Franco 
ecsca di nobile lignaggio il di 31 Agosto 1744. Fin dalla 
prima età cominciò a gittar lampi di presto c vivace in- 
gegno-, di che avvisandosi il padre lo procacciò per tempo 
un molto abile ed intelligente Maestro. Fu questi FAI). A- 
gostino dal Pozzo. L'educazione buona in ispirilo buono 
i come la buona coltivazione che si travaglia in ricco Io 
rcno, che poco sta a muovere bellissimi fiori, e menar 
molte frutti rigogliose. Ed era ancor giovinetta clic già 
sentiva molto avanti neUe lettere belle. Ha soprattutto la 
rapi l'amore delle Muse; e già di buon'ora prese a co- 
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gliere sotto clima straniero de' più hei fruiti e ce li fece 
aaporare, come se fossero nati sotto cielo italiano. Volli) 
dall' inglese in Ubera traduzione i Sepolcri di Heney c l'& 
tornila di Boiler, e vi spira per entro quel dolce spirito di 
tristezza, e quella soavità di melanconia che ut tanto cari 
quei scrittori, Anzi pareva che di siffatto genero di poe- 
sia mcglia se ne piacesse, onde le cordo della sua cetra 
resero meglio un suono mesto e patetico che il festivo tin- 
tinnìo della giocondità e della allegrezza. Piche Terzine 
per la passione di G. Cristo si legge un dolce affetto, ed 
alcune delle quali vennero chiamale dal Vittore-Ili veramente 
magistrali. L'Epicedio per la morte della sua madre, e del 
ben amato marito suonano mestizia e dolore. Il celebre 
dementino Vannelti scrive di non averli potuto leggere ad 
occhi asciutti La passione, cosi egli alla Franco, n ha 
dato i più vivi colori c la. eloquenza jàà sparila u m ,■ jùh 
t$cace del monda. Le figure tetto poetiche e ad un' ora 
medesima ipìrano verità, e si mostrano dettate dal cuor? 
e non dall' arie. Del latino si conosceva pure grandemen- 
te. Fu essa la prima che reco in italiano il primo libro 
del poema dell' Africa di F. Petrarca cui preposo una vi- 
vacissima prefazione- Bernardo Giannellì negli scolj allo 
satire di Q. Sellano (Lucca 4783 Voi. 3. pag. 438 ) no fece 
un lungo e ben meritato elogio. Anche l'Effemeridi Ro- 
mane, ed il Maffei, fecero buon viso a questa versione, 
aggiungendo ch'era giunta a render btllo il Pclrarta quan- 
tunque noi fosse. È da dolersi giustamente, che non abbia 
durato neh' incominciata impresa. Pubblicò pure varie let- 
tere, le quali oltre la facilità della elocuzione acquistarono 
pregio perla nobiltà do' pensieri; e per la gravità della fi- 
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losolia, onde si fan belle. Delle quali 11 chiari;, letterato 
Andrea Rubbi cosi sentenziava: le me lettere dicano ai 
Franteti che noi pure abbiamo la Dacier e la Scvigné 
e direbbero a Fontanelle, it viveste, che potrebbe ragio- 
nare con lei dei pianeti e degli astri dopo aver Iella la 
ma lettera mlf aria e tal iole, e coiì lasciare la tua 
immaginata Marchesa. Scrisse inoltro un' elogio dilla bel- 
la amica del Petrarca che non pubblicò. Avea voluto pri- 
ma sentirne II giudizio del Vannctti, e lo ebbe veramente 
splendido .... te io fotti in voi, troncando un colai poco 
V esordio, io lo darei fuori lem' altrimenti riordinarlo 
ni rifonderlo. Vedrete le mie postille nelle margini e 
Comprenderete quanto mi sia piaciuto. Fi tono molli e 
molti tratti da brava filosofessa, da tlorica franca, da va- 
lorosa pittrice o volete poetessa. H una meraviglia ve- 
dervi seguitare i due amanti con tale dilìgetela e cogni- 
lione de' lor modi, affetti, contenti, affanni e di tulle 
le lor venture, avendo sempre in contanti le parole 
ed i versi del Petrarca come fossero cosa vostra. In- 
gegnosi sono i passaggi, lattili e giusti i pentamentì, a- 
mene te descrizioni, V ordine accorto, e pari al tema lo 
siile, cioè fiorilo, soave, affettuoso, elegante e seg. 

Io non negherò che il Yannetti non ne la lodasse di 
soverchio, e che per la molta all'elione che le portava, an- 
ziché da severo censore con occhio dì lince ei ne rive- 
desse i suoi lavori con quello d'innamorato, che spesso 
travede la bellezza perfino nelle mende della ben amala 
fanciulla. Se questo nel lodatore paò essere spesso indizio 
d'animo ben composto e Rentile, egli i però certo che 
anche nel lodalo vi donno rispondere non potili pregi; 
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che sarclibc per poco impossibile, se io dritto estimo, che 
avesse a veder sempre il meriggio li dove, so non tace 
sempre il sole, vi puotc solamente con una languida e scarsa 
l'ice. 

Mè dee per ultimo tacersi a sua lode, com' ella sì 
avesse fatto bel tesoro di cognizioni astronomiche, botani- 
che e metafisiche. 

E questo abbastanza degli studj: ora aggiungerò bre- 
vemente di lei e delle qualità dell'anima suo. A ventidue 
«ani legatasi in isposa al Kob. Franco di Padova si visse sem- 
pre in unione tenera ed indissolubile. De' figli che di lui ac- 
quistò fu saggia ed amorose educatrice. Rimasta vedova 
nuovo e vantaggiose nozze rifiutò. Fu molto bellissima dì 
corpo, più bella di animo: alla vista degli altrui infortuni 
gagliardamente si risentiva; ed era larga in limosinc, più 
che le sue modeste fortune non Io comportassero. Della 
religione fu sempre tenerissima, benché lontana da ogni 
rigore burbero o fariseo. Laonde, ed a conforto della sua 
musa, ed a dolce sfogo di divozione dettò varie poesie pel 
mese di Maggio, che intitolò a Maria, una cantata sulla 
Natività della Vergine, ed altri argomenti di tema religioso. 
D Salesio era il suo autore prediletto, ma soprattutto nu- 
driva continuamente il suo spirito alla lettura della Bibbia 
che soleva giustamente dimandare il liliro dei libri. Appun- 
tata dalla maldicenza non si recò mai ad animo; offesa 
non si ricattò giammai; alle ingiurie non rispondeva che 
col silenzio e col perdono. Nella conversazione piacevole, 
briosa, ben parlante, un umore rarissimo: ond'era l'amore 
delle società più colte e fiorite. Gl'ingegni più illustri 
amarono di conoscerla, e conosciuta la tennero in pregio 
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singolare. Fu carissima ai Cesarotti, ai Pindemonti, ai Van- 
dcUì, ai Dalle Laste, ai Pagani Cria, ai Boseovicb, - : 
Minzoni, ai Toaldo, ai Ciovio, ai Bettinelli. Grand' encomio 
ne fecero il Maflei, il ViitoreUi, i! Zagnri Vescovo in allora 
ili Cenala; celehrolla l'Ali. Melloni mila prefaiione alla 
sua raccolta degli opuscoli Ferraresi I.p Accademie piò il- 
lustri scrissero il suo nome neQ" aliai de' suoi soci, e Tu Egle 
Kiipinti!, icilflto ruslnrella Arcailr, Kieovrala, Aspiranti", 
Agiata, Intrepida, Rinvigorita. Ridottasi a Venezia naH817 
cadde vittimi di (piel terribile contagio che in quell' anno 
imperversò funesto, il 29 Aprile nei suoi 77. 

i più riputati giornali d'Italia piansero la sua morte, 
nè vi mancò ehi de' poetici fiori adornasse la sua onorata 
memoria. 

TOMMASO TOMMASONI 

Da genitori commodi ed agiati venne alla luce il dì 
il Agosto H730, è fu detto al sagro fonte Giuseppe Tom- 
maso. Fin da giovanetto acquìstavasi pur i cuori per f inte- 
rezza della sua vita, e per l'indole candida o riposata. 
Innamoratosi degli studj ei vi dava dentro con tutto l'arco 
dell'osso: onde accadde che nelle patrie scuole lungamente 
sovrastasse gli altri e per eccellenza d' ingegno e per intenso 
fervore di volontà. Appresso per quell'innato istinto di tatto 
constarsi al ciclo gliene prese vaghezza di entrare in 
un regolare instituto, ehe fosse in nominanza per coltura 
di ottimi sludj, e specialmente per quelli della sacra elo- 
quenza. Avvenne die di quei dì si trovasse a Banano il 
P. Valsecelo Domenicano pofess. di Teologia dogmatica nella 
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Università di Padova gran maestro in Divinili, che venne 
in campo contro i filosofi, dei dogmi combattuti, c della 
infallibile verità della Religione difensore eloquente ed ani- 
moso. Invaghitosi egli dì quell'affettuosa .modestia, e dì 
quo' dolci e gentili costumi gì' ispiro il proposilo di aggre- 
garsi alla padovana Famiglia del Gusmano. 11 giovinetto 
brilli) di gioia, traine quell'invito come una cara ispirazione 
ilei cielo, gli parve mille anni di rendersi Domenicano. Vesti 
in Brescia, e si ritenne il secondo nome di Battesimo, cioè 
quello di Tommaso. Quivi apparò latte te filosofiche e teologi- 
che discipline. Poi trasferitosi nel convento di Padova cui ap- 
parteneva, ei divenne subito cosa molto stretta, e molto 
cara del Valseceli!. E tanto quel grande ai conipiaei'ia del 
perspicace ingegno, e della rara di lui bontà che lo voleva 
sempre allato, e con esso lui usava alla dimestica, e con 
lui usciva a diporto, e con lui solo imprendeva talora qualche 
gita di piacere. Bellissima intelligenza di due anime consi- 
mdi che si rispondevano tra loro; affezione di padre ricam- 
biata con tenerezza di figliuolo, come più tardi quella del 
Cesarotti col nostro Barbieri. Quello che all'uno era conforto, 
c quasi appoggio alla et* che cominciava a dichinare-, era 
all' altro continua scuola ed ammaestramento. II Tom- 
roasoni poneva tutto a serbo, a guisa dell'ape che vo- 
lando tra ì fiori insapora il suo lavoro, e tramuta in me- 
le i libati alimenti. Io non dirò, come da siffatta nsanza ei 
crescesse sempre più, in copizioni ed in dottrina. Il vaso, 
dice Orazio, sente del licore che v'infondi. 

Eletto a Maestro nella Domenicana famiglia vi lesse 
prima filosofia, appresso con mollo grido quella parte di 
teologia che mette sulle bilance le umane azioni, e più 



8( «6 )B 

avanti quella che ù vigile guardiana dei dogmi della Chie- 
sa. Fregiatosi della laurea dottorale fu subito ascritto :il 
teologico Collegio. Salì poscia in bella nominanza per al- 
cune dissertazioni di sacro argomento nelle quali spiccava 
l'acuta sua mente e la più vasta erudizione. Celebrando 
dal pergamo le virtù dei santi ottenne fama di colto c 
valente oratore. E di ciò ne fanno luminosa riprova i due 
volumi di Elogi lucri che sì hanno di lui; i quali sono 
grandemente pregevoli per Io stile fiorilo, e talora elevato, 
per la fòrza delle argomentazioni rincalzanti, quantunque 
lascino desiderio di quel calore c di quel!' alletto, che me- 
glio di una ponderosa sahnerìa di dottrina, innamora e 
quasi rapisce all'imitazione dello celebrate virtù. 

Bel 1795 moriva il P. Valsecchi, della cui perdita 
non è a dire se ne fu inconsolabile: egli con una forbita 
biografia latina ne raccomandava a' futuri le distinte doti 
d' ingegno e di cuore dell' insigne maestro ed amico. E già 
la voco di tutti lo designava a succedergli: nessuno più 
pronto intelletto, poter meglio che il Tommasoni sedere 
nella catedra del Valsecchi. Ma per le onnipotenti meno d' 
illustri fautori venne invece tirato sù l' Albertiai: ma que- 
gli!» stessi che s' adoperarono tanto per lui non no colsero 
che pentimento e dolore. 

Intanto col variare dell' italiche fortune sì preparavano 
al suo animo mite e soave nuovi argomenti di amarezza e 
d'affanno. E si dolse fieramente nell' anima, allorché per 
la unione dei conventi dovette mutarsi a Trevigi, ma 
senza fine, allorché per supremo decreto vennero proscrìtte 
le religiose community. Ei si raccolse assieme col Nardi do- 
menicano, cima dei suoi amici; lo segui poi a Horgan. 



□igifeed by Google: 



o( 417 )e 

alletta del Trevigiano nella Congregazione d'Istrana, dove 
Tu quegli eletto a Parroco e Vicario Foraneo; e quivi era 
l' oracolo dei Parrochi vicini; e quivi de' Prelati ragguar- 
devoli non (sdegnavano di visitarlo con lettere per averne 
e lumi e consigli. 

Ma dopo quel fatale scompigliamento di tutte le cose, 
cui soggiacque 1' Europa, non appena ridonata a questo 
rcgiooi la pace fu primo intendimento della sapienia dell' 
augusto Impcr. Francesco I. di gloriosa ricordanza di re- 
stituire all' antico onore gli studi, e soprattutto quelli che 
sono vindici e guardiani della Religione, li dall' umile so- 
litudine in cui modesto e tranquillo si vtvea il Tommasoni, 
veniva a toglierlo il comando del Principe che lui non 
chiedente, neppure dì ciò dubitante chiamava il primo a 
professare nella celebre Università di Padova la Teologia dei 
dogmi. Solcnnissima testimonianza è questa dei meriti e del 
valore del Tommasoni che vale meglio d' ogni più magni- 
fico elogio. Proluse egli alle sue lezioni con una nobile ora- 
tone, che abbiamo a stampa, in cui prende a mostrare 
quanto conferisca la disciplina dei dogmi divini al bene del- 
l' umana società. Del modo con cui per ben dieci anni pro- 
fessò dalla cattedra la sua scienza, io non saprei riportare 
giudiiio più grave ed autorevole che quello del chiarii. 
Ab. Tom. Hdenzio De Grandis Prof, di Teologia morale nel- 
la medesima Università, alla cui specchiata gentilezza so- 
no debitore di molti cenni di questa biografia. Le sue 
lesioni erano dotte, erudite, ponderose, ed aliai colte per 
latinità,- the le fonerò pone alla pubblica luce forte no» 
altro cono teologico antico e moderno varrebbe a pareg- 
giare r intrinseco merito e le iuc pregevoli esterne forme, 
27 
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ben a dolerti che non abbia potuta compiere l'ultima 
parte dei teologici trattati, com' è quello De sacramentis 
in particulari, prevenuto da morte in età non ben matura 
per pagare quel fatale tributa, perchè quantunque tettua- 
genario tra però ancora robusto e prosperata. Scen- 
dendo le scale dell'episcopio sdrucciolò di sorte che n' 
ebbe infranta 1' ossatura del femore. Poco dopo fu colpi- 
to da una stati progressiva che nel tomo di sci pomi to 
condusse al sepolcro. Cessò di «vere ne' 75 anni it \i Ot- 
tobre 4896. 

Il Prof. Tommasoni lasciò manoscritte alcune erudite 
dissertazioni apologetiche, religiose, ed intorno al diritto dei 
Canoni. Gli piacque talora tentare le corde della cetra, e 
nel 48E2 pubblicò un poemetto in due canti intitolato, Dio 
provviiore, ma r 1 ha in quello assai poca poesia. Lasciò pure 
inedito un altro poema in seste rime col titolo: // monda 
pagano convertito in cristiana. Aveva in animo di dividerlo 
in sei volumi, e già ne aveia composto oltre i quattro. Del 
quale così me ne scriTeva il lodato Prof. De Grandi). La 
erudiiione delle note, e le dUierlaiioni che corredavano 
t opera erano preziose; ma la poesia che mal si presta 
alle materie altremodo scabrose, parchi eminentemente 
scientifiche, e ridondanti di fini ragionamenti, e di con- 
certationi cogli increduli, riusciva presto che prosaica, ed 
insoave, cesi che pochissimi e forse niuno avrebbe tollerato 
di leggere per intero un cosifatto prolisso lavara che co- 
stò all' autore pretto che quattro lustri di travaglio. Tardi 
s' avvide etto della inopportunità c quindi della inutilità 
del tuo poema che lasciò, e rimarrà forte tra la poltere 
c f oscurità dell' abblìo. 
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Fu il Tommasoni granile della persona, magherò piut- 
tosto che no, portamento grave ed insieme cortese, di modi 
soavi e gentili ehe ne rilevavan il candore della sua a- 
rima semplice ed illibata. Sempre gioviale e sempre lido, 
come quegli che avea menda e dignitosa la coscienza. 

.., La buona compagnia che l' uom francheggia 

„ Sotto 1' osbergo del sentirsi pura 
Accostevole a tutti, ci sentiva rimessamente di se medesimo, 
ma la sua umiltà era ben lontana dalla bassezza dell' a- 
stuta ipocrisia. Ebbe 1' animo sempre netto d' invidia: 
odiatore a morte di quelle brighe occulte per cui solo la 
impotente mediocrità si travaglia di soprastarc: si tenne 
sempre contento del posto in che 1' altrui volere lo ri- 
poneva. Anzi a più luminosi incarichi non sali perchè non 
volle. E sì a maggiori ne lo avea designato la grande fi- 
ducia ed estimazione del Principe. l''ortc e tenacissimo im- 
pugnato™ dei dogmi della Chiesa ei non si lasciò giam- 
mai piegare alle opinioni dei novatori. E in questo mo- 
strò sempre fermezza dì volere, ni per niuno riguardo u- 
mano quantunque splendido, avrebbe mai patteggiato con 
la coscienza; che una sola è la pietra su cui la Chiesa ai 
sta, e fino all' ultima giustizia stara. 

Delle quali doti d'animo e d'ingegno durerà certo 
tra noi lunghissima, ed onorata memoria. 

FRANCESCO MARTIHATO. 

Nacque in Angarano il di 8 Luglio 1765 da Jacopo 
ed Elisabetta Ganzer originarii di Cismon, villaggio in sul 
tenere di Gassano. È bea toccante la pittura eh' ci slessa 
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ci lasciò della patriarcale bontà de' suoi genitori, e di quella 
tragrande amorevolezza, onde preaero a coltivare lui fan- 
ciullo, che ricordava poi sempre con molto affetto, e non 
senza una viva commozione. „ A satte anni ", è il Martinato 
che scrive di sé medesimo, „ fui posto a scuola d'un ss- 
„ cerdote che insegnava all' antica, ma bene. Mio padre 
„ non badò a spese per sostituire un' altro che volle ce- 
„ lebre e lo era troppo; un gobbo piccino e deforme, ma 
„ a Bassano dicerasi Socrate o Esopo. Portava parrucca, 
„ anche nell'estate vestiva il suo ferrajuolo o il pallio, se 
„ 11 vuoi così dire, filosofo, se Dio l'aiuti, lino alla midol- 
„ la. E perciò che poteva ei voler eh' io studiassi? 11 Wol- 
„ fio. Uè quel che apprendessi in due anni da quella lin- 
„ gua erudita, e da quei due volumi che definiscono tut- 
„ to io lo vaglio a ridire. Dirò solamente che disimparai 
„ le declinazioni, le conjugazioni, le concordanze, le regote, 
„ e bella cosa avrebbe potuto sembrare, che fanciullo di 
„ dieci anni evacuasse ogni fanciullagine, e giungesse se non, 
„ come Socrate, » sapore di non saper niente, certo a 
„ quella più (èlice perfezione che nulla sa ". E queste pa- 
role del Martinato ho solo riportato, siccome additamento del- 
l' infelice e barbarissimo metodo, che per lo più adoperatasi nel 
secolo addietro dalla stolida greggia dei pedanti, specialmente 
nelle private scuole, ohe quel sovrano intelletto di P. Giordani 
chiamava peggio che trittistimc carceri dove li faceva ti- 
gni prova d'impedire alle primin'e chi genere umano di 
diventare mai uomini. Studiò poscia umanità in Bassano 
lotto lo Scaloani, uomo perito nelle lingue greca e latina; 
a 4G anni rettorie» nel seminario di Padova sotto il 
Martjncngo; udì il Cesarmi nelle Matematiche, e nella fi- 
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Insofiì il Boaretli. Era quegli fornita ili non ordinario in* 
gegno, di vasta erudiiione, conoscitore di molte lingue, e 
poeta. „ A scuoia, „ aggiunge parlando di sè ì! Martinato, 
„ ora ti parlava d' architettura, ora di lettere, oggi di 
u poeti, domani di pittori, e come di que'dì appitnto 
„ attendeva a quel suo Omero io Lombardia, cosi più 
„ d' una volta si passò la seuola o d' Otnefo parlando 
„ o dì quella binar™ versione. Pure quello scorrere co- 
„ me per molti mari ci arricchiva di qualche gemma, 
„ e ei empieva di curiosità e dì diletto: era eccitata la 
„ fantasìa, insinuato il buon gusto, talché s' è vero, che 
„ nelle scuole non le scienze si apprendano ma a stu- 
„ diare, imparavamo pure a studiare in questa scuola me- 
„ desima ed era utilissima". Nel 178E dovette mutarsi 
net diocesano seminario di Vicenza, e diede opera alta 
Teologìa dei dogmi sotto il valente Ab. Gaetano Danieli 
che pel famoso trattateUo sull'umana certezza era sali* 

10 in grande nominanza, ed era amico del Rìccati e del 
fiore dei dota d'Italia. 

Negli ozii autunnali ei punto non sì piaceva de' rumo- 
rosi divertimenti, ma il più dell' ore passava nel silenzio 
della romita sua stanza avidamente leggendo ciò che gli 
veniva alle mani, e tatto intento a farsi una ricca suppel- 
lettile di molta e svariata dottrina. Lo svegliato ingegno e 

11 vivace estro del Martinato piacque senza più al Vittore"! 
Alcune leggiadre canzonette che gli fece assaggiare glielo 
resero più caro-, ond'ei soleva mare con lui, e visitare 
quale gióvani mporcggiabile olle falde del bealo Àngtt' 
rana, e al litio strepito dilla Brenta maestosa. 

Kon ancora ordinalo sacerdote fu da Monsig. Zagtni 



eletto a Maestro del suo seminano. Insegnò per cinque 
anni grammatica, detti poscia da lui noj'osa Olimpiade. 
Appresso lesse filosofia, ed insieme le matematiche. Ma a 
queste si sentiva poco inclinato; ma con tatto l'animo in- 
tese ad approfondirsi nelle filosofiche discipline. Composo 
un trattato di logica, o scrisse tre analisi; una sali' intelletto 
sull'orme di Loke e di CondilUc; una delle passioni su 
quelle dello Stellini, una terza sulla liberta, nella quale 
non si tolse alcuno per guida. Vi aggiunse più avanti un 
trattato sul diritto naturale, di cui egli slesso se ne pia- 
ceva. Rimasta poi vacante la cattedra di teologia dogma- 
tica lo si voUe maestro in diviniti E subito vi ci si miso 
volentieri; studio profondamente nei dogmatici, scrisse un 
trattato teologico distribuito secondo il metodo dell' inse- 
gnamento. Ma sovrattutto lo studio dei Padri della Chiesa 
gli venno prediletto o famigliare. S. Atanasio, S. Basilio, 
il Nazianzono, S. Agostino gii orano sovra gli altri ca- 
rissimi; leggendo i quali nvirgognava di aver credulo che 
il nostra secolo fosse quello dei lumi. Egli vi trovava io 
quei sacri scrittori quanto i moderni metafisici dissero dì 
buono: solo non vi trovava le /rivoleste t gli errori. Ma 
all' alterezze delle severe discipline ammogliò sempre il 
prediletto studio delle letlere belle. 

Nel 4801 l'accademia Olimpica lo ascrisse nel nove- 
ro de' suoi sooj. Nelle solenni adunanze in cui traeva il fio- 
re dei cittadini e delle dame piò colte vi recitò quattro 
volte de' componimenti poetici. Siffatto esercizio era quasi il 
solo che si usasse in que'di nell' italiano accademie. In qua! 
conto poi si abbiano per lo più a tenere i battimani, e lo 
scoppio dei sonanti plausi, onde sogliono esser festeggiato 
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le accademiche letture, ce ne avverte il Martìnati che non 
(asciatasi adescare da quel bolior vano, e da quel brilla- 
mento, che vaia via. Mi sovviene, ci dice, che alia più- 
Uà. Ì307 stanco della dura ci 



rocchia ed ottenne Zimeila. Del i|ual nuovo ministero egli 
gelosamente n' adempì tutti i doveri. Studioso del culto 
della Chiesa, largo a suo potere verso gli infelici, amava 
monda la suppellettile, frugale la mensa. 

No senza gloria gli piacquero le selve ed i campi. 
Le ilolci Muse cho gli furono amiche fin dalla prima gio- 
vinetta quivi lo accolsero, e gli vennero a rallegrare code- 
sta sua nuova solitudine. Scrisse degli Idilii che acquistaro- 
no grazia per la venusta ed il candore dello stile-, un poe- 
metto a Dia,- per tacermi di molti sonetti, canzoni, madri- 
gali, che secondo le circostanze gli spirava la facile sua 
Musa. Bla il più pregevole de' suoi componimenti è senta 
meno il poema dell' anima umana. È diviso in quatto can- 
ti in cui ne prova V aiitenxa, la tpirilvalità, la libertà, 
l'immortalità. Egli si fa svolgere questo sublime argomen- 
to non tanto colle prove della ragiono quanto con quelle 
della Fede. E queste rivestite dei più vivi colori prendo- 
no vita, ed anima nelle mani dell'autore, e sotto l'abito 
della poesia parlano non più alla mente, ma alla fantasia 
del cuore. Fra l'aride sottigliezze teologiche, che sembra 
non si lascino tuffare dentro l'acque castalie, ci fa muo- 
vere a mano a mano dei fiori vaghi e spontanei, e mostra 
quanto valesse nel saper dire facilmente anche le cose dif- 
ficili. Prima di pubblicarlo ralle, secondo il precetto di Ora- 
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aio, clic il suo lavoro scendesse agli orecchi di un giadice 
non timido amico al rem, e trascclse il Pindemonte. E que- 
sti di buon grado si arreco a' suoi dealderj; nè per blan- 
dire I' amico lo piaggiò brullamente. Dove f nopo In 
chiedeva, non si rimase dal notare nelle margini alcune 
mende, benché nel resto gli commendasse altamente il poe- 
ma. UMartinato accolse con gran festa le fattegli osserva- 
rioni; fece a senno del Pindemonte, e cbe più, a dimostra- 
itone di grato animo glielo volle intitolato. Molti giornali ce- 
lebrarono a cielo questo poema, e tra gli altri quello di 
Padova, e lo Spettatore di Mano. La padovana Aecade- 
demia ne ascrìsse l'autore nell'albo de' suoi socj. Nel 1816 
ne lo ripnbbb'cò, e vi aggiunse un V. canto della Gratta 
e della Prtdtitinasione che dedicò al Co, Arnaldo Tor- 
nleri. Nel 1818 venne di bel nuovo ristampate in Milano- 
eoi Udì Visai. 

Ma da qualche tempo ei si sentiva rifinire: eonUnuamen- 
te era male In essere della salute. Egli ne accagionava l'a- 
ria malsana, colpa le molte risaje onde quel paese era gre- 
mito. Nel 1819 trasferissi nella più onorevole Parrocchia 
di Lonigo. Ma vi andò troppo guasto della sanità, nè più 
ai riebbe. E già ne presagiva il vicino ano fine, e vi sì ap- 
parecchiava con la tranquillità e la rassegnazione dell' twin 
giusto. Pochi giorni innanzi dettò un' iserkione, che volle 
si scolpisse nd suo tumulo. A soli 60 giorni dal suo in- 
gresso ei manco di vita 11 4 Agosto 1819. 

Gli aolografi delle sue opere si edite che inedite si 
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ANTONIO SONDA (1). 

In Cassola umile villaggio a quattro miglia da Bus* 
aano nel 6 Novembre 1771 «orli onesta ma povera culla. 
Giovanetto, meglio cbe dello studio compiace»» de' lavori 
meccanici, e di arti6ziosi congegni, amore ebe non l' abban- 
donò più mai. Ha pur pure ei metteva lampi di pronto e 
■vegliato ingegno, ed imparava di grandissimo vantaggio; on- 
de il suo Parroco ch'atea preso ad insUtuirlo ne indus- 
se i genitori ad inviario nel seminario di Padova. Quivi ab- 
battutosi tra gli altri nei Costa, nei Cbilcsotli, nei Ferrari, 
i cui nomi valgono un elogio, potè ben dimesticarsi cogli 
ottimi studj, e farsi capitale di dottrina e di onore. E tan- 
to amore gliene prese di quei sommi, che lincile gli ba- 
stò la Tita, el ne fu loro affezionato e riconoscente, Ed 
essi pure ne riputavano 1' ingegno ricco e vigoroso del di- 
scepolo. 11 perchè il Ferrari, scrittore della più squisita la- 
tinità, con parole di molla lode ne Io preponeva al Gianola 
Bellore del seminario dì Rovigo, increscenclogliene non vi 
fosse posto vacante per allogarlo nel suo. Rifatti nei 1797 
ri fu accolto a Maestro, né deluse le molte speranze ri- 
poste in lui. Ma dolendosi della catena magistrale di quin- 
di si tolse per accollarsene un' altra a primo aspetto do- 
rata e più lusinghiera; ma nel fatto di ferro e più servile. 
Si acconciò a precettore dì nobile famiglia. Ma poco vi stet- 
te che gli sapeva male di essersi spiccato della sua Rovigo 

Le amenti Mofialclia noiiiln dal Sonda mi Tennero corifei, un- 
ir fair (fregio afoni. L. pomello di Rollio tHi dii [Fiililciu lo 
rondo ic Inani e pabolioai iruio. 
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che riguardò mai sempre siccome sua patria adottiva. Ivi 
a paci) tempo vi tornò e vi aperse pubblica scuola. La fa- 
ma del suo sapere e del suo prestante ingegno mosse il 
fiore delle famiglie Rodigine a commettergli i Egli loro. 
Ma troppi gli scolari; troppe e dispajate le classi a cui ap- 
( i : 1 1 ■ 1 1 '1 1 ^ v . t r > o- pirli v' inwgnav.i il Ialino, il greco, la storia, 
la filosofia, le matematiche, ed il disegno. In qualunque 

<li; : <'ij'lin;] rii' iìvi'mi' wiiarai. -rile professato vi sarebbe 

riuscito ed egregiamente, perchè in molte egli era assai 
profonda. Ma a tutto indirmi- né vaio la streltez/.n dell' u- 
inano intelletto, o valendo, non vi basterebbe il tempo. Di 
qui si é appiccato il dotto-, ebe meo vivo è il sentimento 
di citi 1' animo a più cose intende, Laundc poco negli oculari 
il profitto; misconlculi i genitori In brrve ei vide diserta 
la scuola. Pur per camparne la vita dichmossi ad insegnare a 
|-irhi u- mani i pumi elementi Appresso si ridusse In se- 
minario a legger fisica c le matematiche. 

Ha poco stante richiesto da Mons. Foscolo delio ad*r- 
cnescoTO di Corfìi non Unto a mo tejrtlitno. quanto, co. 
me gli scriveva, ad amica c compagno detoni nudi ten- 
ne l' invito anzi a buona s|*ranu di vedere Roma ne u I- 
n i per allegrala. Diede suhito spaccio ai libri, alle 
-ii|ip '.>t:ili, per iminn rgl. arnesi ToìibnU liilem c.impjyni 

r*A vi fu stato gu.iri che gli venne in fastidio quella vita 
soggetta aggiugni il toscnln stesso inslobde e focoso dna 
caratteri irrequietamente mobili, e risentili. Il Sonda ri- 
rln.imavasi agli amici; suppàc.ivah strettamente che vedes- 
scm modo di levarlo di quindi, eh' ci ne mnrivo di stento. 
Ed il Seminario ebe ne lo pregiava ■ i;.' ne 
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Io accolse di bel nuovo, e quivi insegnò con grido per 
quattro anni relloriea. Noi 1820 perla promozione di Mons. 
Trombird al primo sacerdozio appresso la sedia pnn tìfici le, 
ci fu eletta a Prefetto degli studj, poi Canonico di quell'in- 
signe Collegiata. 

Se non che negli ultimi suoi giorni molti acciacchi 
ne disgraziarono la persona, onde cadde in tanta mclan- 
eonìa che Tedeva tutto nero, tutto spacciato. Ogni cura 
che taluna volta voleva istante operosa, tal altra sprezzava 
sino al rilutto, ributtava sino al gridarla inefficace e non 
opportuna, e sì ne avea un'assidua, tollerante, affettuosa 
nell" egregio medico Agostino Dott. Cobbetli antico suo con- 
discepolo, amico eostante, ed ni suo letto per ore pazien- 
te. Ma sentendosi già venir meno altri conforti non volle 
che quelli della Religione, di cui fu sempre sollecito e fer- 
vente osservatore. Ei spirò il dì 4 Agosto 1 831 tra le brac- 
cia del suo Tcseovo ch'era accorso a consolamelo nell'in- 
certo e trepide ore dell' ultima dipartita. 

Ebbe il Sonda molteplice dottrina, e destrezza mira- 
bile d" ingegno dio a tutto quello elio facesse sembrava 
nato. Ne 1 suoi anni giovanili dettò alcune anacreontiche 
che spirano grazia c venustà, e ritraggono alla dolcezza 
viUoreliiana. Compose puro il lieemia o i ombra di 
Fetonte; due cantato che furono poste In musica, l' una 
per l'ingrosso di Mons. Ravasi, c l'altra per festeggiare la 
presenza dell' Augustissimo Imperatore Francesco I. ne sen- 
za spontaneità, ed affetto. Nella vita o nella funebre lau- 
datone di Mons. Speroni, ed in qualche altra orazione che 
pubblicò per le stampe diede lodali saggi della sua peri- 
zia nel latino. Nella qua! lingua ci scriveva pure poetica- 



mente coti gusto e singolare franchezia. E basti a ripruo- 
va il leggere l'accademia che ei tenne nel i 81 9 su alcu- 
ne greche pitture, siccome eccitamenti di rirtude e di bd 
costume. E certo tra gli altri, a mio avviso, sono bellissimi 
e vivaci i componimenti in cui descrive F Ercole di Zeuii 
strangolante Della culla 1 dragoni; nobile a (Idi lamento a-' 
gli uomini com'el debbano durare fin dagli anni più ver- 
di alla virtù! la Penelope di Àpelle splendiate per rara 
modestia non meno che per meravigliosa bellezza, ed in 
cui si leggevano quasi per iscritto i suoi miti e purgati 
costumi; specchio di fede e di maritale amore) la battaglia 
di Maratona dipinta da Panco e da Polignoto nel Pecile, 
dove se scorgi Echelto e Milziade, cime di battaglieri, emi- 
nenti in vista. In atto di muovere le schiere ed inanimar- 
le alla vittoria; avvisi più presto Ippla, ardimento infelice 
di scelleratezza sovra un cumulo di cadaveri spirantei donde 
per gli occhi rapidamente ti giunge al cuore odio ed im- 
mortale esecrazione agi' infami e vituperosi traditori della pa- 
tria; il Satiro di Protogene appoggiato alla colonna sopra cui 
era posata una pernice; egregio documento della troppo 
vile e codarda miseria umana che tiene sempre cuciti gli 
occhi all'aspetto del buono-, ma spalancali a notare ogni 
piccola menda, e perfino a cavillare le opere belle ed ono- 
rate. Intese ancora all'eloquenza del pergamo, e n'ac- 
quistò onore. Meli' ore di ozio gli piacque pure di tratta- 
re il bulino, ed intaglio nel rame un Crocifitte, un San 
Francesco di Paola, ed una Madonna, che pubblicò con 
un torchio immaginalo e lavorato da se. Ritrasse inoltre a 
colori in tela, dall' incisione del celebre Horgbeu, la B. F. 
delta Seggiola, lavoro non ispregievole, soprattutto se ve- 
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glissi por mente alla man non usa, ad alla tavoloiia non 
mai adoperala. 

Esequie onorevoli gli vennero ratte: la scolaresca tut- 
ta Io seguì dolente al luogo dell' ultimo riposo. Moni. Lui- 
gi Ramello personaggio di molta dottrina e della sua Ro- 
vigo benemerentissimo gli muri ima pietra. Ha il più 
bello e durevole monumento stara nell'animo dei Rodi- 
gini che onorarono sempre nel Sonda un' nomo di molto 
sapere e grandemente operoso, il quale amò sempre quella 
citta meglio che a stia patria, e ebe ad altro egli mai 
non intese e gli studj ed i perni eri, «non che a serbar 
quivi pura ed incontaminata la giovanile istruzione. 



AB. siw. «c. raor. realizzi. 




Digitizcd 0/ Google 



i dilli TtoaU DepBbbUoa, « poi ■ 
d- Inumimi un Msiito Giiromi 



DELL' AGRONOMIA 

E 

DELL' IMITISI! Bffitli 



Bieco o Vwlnnno i lidi pokcììb. 
Ne coronari dj pomi; c Fai, orale 
Lille db preme ■ largì mino, f ! 

Sorco fecondo il lio, ione curi 



Pei li morie di Tiibc arimi (aiDDjrj. 



DigitLzod by Google 



Il principe degli Economisti italiani, l' immortale Ab. 
Genovesi scriveva essere l'agricoltura la prima base e 10- 
tlegno dei genere amano, e per conseguente la terra la 
prima, la pìit universali, la vera madre, c nutrice nottra. 
E sapientemente aggiungeva, die questa nostra madre vuol 
esser coltivala, ed accarezzata, perdi' dia ci porga le mam- 
melle abbondanti, e sempre di purissimo nettare ripiene. E 
di questo ne chiarisce anco il fatto, c Li esperienza. Che bene 
spesso veggiamo de' fertilissimi poderi, che Virgilio diman- 
derebbe ubtra terra fruttar assai meno allato a leggieri 
terreni, ma clic si travagliano con bella ed incessante col- 
tivazione. De' paesi che sono tenuti in pregio per una buona 
agricoltura, il bassancsc certamente non c l' ultimo. Ami 
egli si pub dire che assieme colla sua primissima origine 
essa fosse per noi coltivala con amorp; giacché fui dal 10SG 
venne qui compilato un codice agrario, in cui si leggono 
di molti bei precetti, e fin di quei dì si proponevano premj 
a' più solerti agricoltori. Ed anche di presente i nostri vil- 
lici, quantunque abbiano mestieri di essere in certe agrì- 
cole operazioni meglio assennati, e sicno talora testerete i, 
com'è mal vezzo di tutti, pure ei non si può disdire, che 
per industria ed operosa attività non vincano della mano 
i coltivatori dei vicini distretti, laonde, benché i nostri ter- 
reni difTcttino di terriccio, e sicno prr tu più silicei e 
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ghiajosi, puro la raccolta non ci fallisce abbondante, mag- 
giori le Jerrate, ed i nostri campagnuoli forse meglio com- 
modi che altrove. 

Ed innanzi tratto mi giova osservare ebe il nostro 
tenitorio ha l'alpe, ed il piano. Ci fa schermo a setten- 
trione una catena di monti altissimi che poi smontano, e 
via via si digradano in vaglie ineguali collinette, che facen- 
do gombito distendono due braccia: 1' uno volgarmente di- 
cesi Marosticense, Acelano l'altro. A mezzodì si sriii'^t Dna 
bellissima pianura quasi tutta irrigata da rivi, come da 
altrettante vene che la corrono e la fecondano. Togliendo 
pertanto a favellare della nostra agricoltura, io toechcrù 
prima del monte, e del colle, poi della pianura, per ultimo 
della solerzia ed industria de 1 nostri contadini. 

I nostri alpigiani non perdonano né a fatiche, nò a 
stenti per vincere direi quasi l' asperità della stessa natura. 
Foco terreno e coltivato a grano, che 4 per lo più la se- 
gale. Coltivano invece il tubero peruviano, ossia la patata 
che s'appiglia benissimo: i maggiori prodotti sono il fieno, 
la legna, ed il carlione a cui molli dan opera. Le spalle dei 
monti son tutto vestile di castagneti, ili |'ìnì, ili faj^i: u- 
v'essi non provano, verdeggiano di cespugli silvestri da fo- 
colare. Se tra tatto e tatto, scriveva il Gesuita Roberti al 
Consigliere Bianconi, retta terrea tenero non ti lascia o- 
nitìto, ma hi spanta un'olivo, e una vite benché to/i/ariir. 
Ove 6 permessa la piantagione del tabacco, ivi l'industria 
ha fatto l' ultima prova. Su per i gre|ipi ardui della mon- 
tagna vi si vedono di belle gradinate, a modo di anfiteatro, 
sostenute da muriccinoli ili pietre, tutte verdeggienti d'i- 
la più bella coltivazione. In quelle ajuole la terra vi iti 
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]*>rtata a dosso di uomo: le scheggio ed ì rocchi sporgenti 
d'un calvo scoglio hanno aggiunto ale alia speranza del 
povero aipigianelio: è divenuto quasi un' aereo possessore, 
egli si à rincuorato ad aggrapparvisi, e si formi) un pen- 
sile poderetto, ehe unito ad un' altro spiamo alla falda u 
di sostegno alla grama famiglinola. Le cime poi dei monti 
si distendono in ampie praterie. Perlochè sono popolati di 
infinita greggia di pecore, e mandre di Vacche, onde ei 
vengono i pili fini butirri e pingui formaggi. Nò rai passe- 
rò come da' nostri monti ci venga una varietà di ottimi 
fungili, e nell'estate una prelihata ricchezza di lamponi, e 
di fraghe odorifero e dolcemente saporite. 

1 colli poi sono variatamente ameni o raramente coU 
tivati. A' piedi di essi ridono i più bei frutteti. A mano che 
poggiano si rilevano di bellissime pancate a viti, con ri le- 
nito! e cisali, onde la piovana non discorra alla pendice, e 
per dilavamento non ne reati depredato il fiore del suolo. 
Le viti crescono alle prode, per poterle meglio coltivare 
di dietro, e volte al mezzodì. La ehina è messa tutta a pro- 
to. Nella costa marosticense provano le più buone uve 
bianche: la garyantga, la cometa, la putrito, la mane- 
titilla, la tenete, la gnusaro, etc. Il vino de" nostri colli, e 
specialmente quello di Angarano, è delicato ed eccellente, 
e potrebbe contendere co' più squisiti vini forestieri. 11 ce- 
lebre Gesuita Roberti, come scrìv' ei medesimo, in una fio- 
rita conversazione di Bologna dissuggellò una bottìglia di 
vin Grassaro, che fu da tutti celebrato per ottimo, e tenuto 
per oltremarino. Nelle coste aeclane v'ha in quella vece 
maggior copia di ulivi che con grato disordine si disten- 
dono giù per lo pendìo ili amenissìmo rive. Ter l' addietro 
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Tu coltivazione degli ulivi era alquanto trascurata, ma ailfiJW 
vi si travagliano addietro eoa diligente cara e singolare 
amore. Potano poi gli ulivi in modo che 1" aria vi giochi 
per entro, onde il frullo meglio alleghi, e la pianta allar- 
ghi c «bracci. Così poi ne li propagano. Della numerosa 
figliuola ma di poUonccIIi e verghetle che rampollano a pio 
della madre pianta educano di continuo le più belle e ve- 
gnenti, e quando che ala tempo ne traspongono i piantoni 
che ajutano e mandano innanzi con ottimo pecorino. Anche 
col divellere e piantare i nocchi, o gli uovoll degli olivi il 
nostro valente Bortolazzì alleva di felici e bellissime pipi- 
ate™ metodo eh' egli sperimentò di migliore riuscita. Que- 
sto de* luoghi posti a monte, ed a collina. 

I terreni di pianura sono per la maggior parte a- 
dacqoatorj. La proprietà è moltissimo divisa. Non sono 
poehi i villiei, che posseggano due o tre campiceli, o 
dallato U lor casolare: f arìtui api» eum lare flauto dì 
Orazio, di cui ne campano assai contenti. Gli altri sono 
mezzaiuoli: per la casa rispondono una discreta prigione, 
cui è aggiunta la gravezza di alcuni lavoracci, e di poche 
grascie e regalie in uova, in capponi, od in carne salata. 
Un venti, o 85 campi al più bastano a sostenere una fa- 
miglia di villici. Tanto egli e vero ciò che scriveva Cre- 
scenzio ehe i più feconda la poca terra coltivata the la 
molta mal lavorata, a cui suggella il Virgiliano: laudalo 
ingenita rara, exù/uum colilo. Questa si A poi la rotazione 
agraria. Al frumento, ed alla segale succede il mail detto 
cinquantino, o dì secondo fratto: a questo il trifoglio del 
rosaiglionc, appresso il maiz di primo frutto, a cui dì bel 
nuovo tien dietro il frumento, o la segale. In sullo scorcia 



Digitizod by Google 



*( 459 )» 

dell' inverna vi si semina per entro il trifoglio cannine, che 
poi falciato il frumento, a mette in riposo il campo, e for- 
nisce in buon data di foraggio il fenile. Dopo il primo 
taglio essa viene sovesciato: onde le barbe ed ì sarmenti 
fan prode al campo, e gli acconciano quasi un soffice letto 
a meglio accogliere il nuovo grano. Oltre i trifogli si se- 
mentano nel mano, c lupini, e veccie, e veggioli, ed a- 
vena secondo le bisogna della rustica famiglia, che le ag- 
giungono nuovi prodotti, ed ajutano il foraggio, e rifan- 
no il campo, che ripotato risponde poi gratissimo. Ne l'er- 
ta medica è trascurala, ami s'appicca c muove a mera- 
viglia, e ove non vada asciutta la stagione sa ne fanno fin 
quattro tagli abbondanti l'anno. Francala cosi una parto 
di terreno pegli animali, egli è bello il vedere come le 
nostre campagne sieno quasi vestite a letìzia, ove tutto 
smaltale d'un bollissimo verde, ove quasi coperte d'un 
vario tappeto a scacchi, e dal cremlino del rossiglione, e 
dal rosso del trifoglio comune, e dal giallo del eavolo sel- 
vatico, e dal grazioso fiorellino celeste del lino ridano di 
una varietà di colori che consola l'occhio ed allarga il 
cuore Vinche la campagna è liberale del suo verde i no- 
stri eampagnuoli si assottigliano a tutto uomo di spesarne 
con quello i loro animali, onde in prima coi trifogli, ( >oi 
con la guaina del mail e colle sagginellc li nudrono-, e for- 
niti gli estivi lavori, non si rimangono di tornare in sui 
campi a svellerne l'erbe, di che ad un tempo e ne ricrea- 
no la pianto del frumentone, ed acconciano al bestiame 
un gradilo camangiare. Laonde ricco il fenile, numerosa 
la stalla, pingue il lciamajo. 

Delle civaie in breve me ne passerò; Ira il frumento 
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di rado si seminano le lenticchie-, pressoché sempre nel bel 
mezzo del niaìz i fagiuoli, alla cai pianta adulti si avvitic- 
eli iano-, legume sena' altro necessario a' nostri villici c di 
cui campano gran tempo dell' anno. 

Dell'educazione poi della vite se ne conoscano assaissimo. 
Il marito che le si concede è per lo più il frassino; pure 
nei terreni più forti di presente si suole accoppiarla all' op- 
pio, perchè più Tacile ad appigliaro, c mette più tostamente. 
Eila propagano meglio a magliuoli che a barbate. Giacche 
crescendo esse con troppo rigoglio allato allo , sposo ne lo 
fioccano di leggieri col soverchio peso, onde poi di molto 
Meato non fa prova ed intristisce. Aggiungasi che Y islessa 
vite lussureggiando di tralci, senza sostegno si amidolla ed 
infiacchisce. Il magliuolo vien tagliato non allo stipite ma 
a più di tre dita di spazio, cioè gli lasciano un due occhi, 
ni pe' primi tre anni lo toccano altrimenti. Appresso co- 
in' esso comincia ad intozzarc lo si taglia quasi rasente 
il ceppo per risparmiarne tutto il rigoglio al pedale, c nel 
muovere non perdonano che ad un solo tralcio; ed in se- 
guito, so la vito ò vegnente, un braccio presso a terra, o 
cosi vie via finché è poderosa di avviticchiarsi al frassino 
od all'oppio, che ipiin d'innanzi dovrà solo sostenere T affi- 
data campagna. In allora il vlgnajuolo glie la raccomanda, 
<: per le sue braccia ne fa passare i tralci, che curvati 
da albero in albero diffondendosi fan quasi festoni per 
tutto. In questo mezzo eglino sono tutto occhi ed amore 
per Li novella vite. Ne* primi sei anni non si rimangono di 
mondarla dalle mal' erbe, di muoverle intorno e tratto 
tratto diveltarle il terreno, rincalzarla con maturo fimo e 
tagliare tutte tjuellc barbette che spuntano di False gemme. 
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La qualità poi delle vili che generalmente ai coltivano 
sono, la mortemina, la cortina, la piotatola a grepptlla, 
la net/rara, la caproni, e la Iurta. La marsemina è l'ot- 
tima di tutte, dolce, zuccherosa, mangereccia, ha cordino. 
mette abbondimi e, aggiunge colore al vino, forza c borita; 
ma di primavera per le brinato so no va in fiore, e se 1' 
agosto od il settembre corro piovoso per la sua buccia 
delicata infracida agevolmente. È preferita la turbina che 
mette brevi i suoi capi. La pigmiola ha piccioli gli acini, 
però in lei non ai arrubina molto licore: fa il vino rossi- 
gnuolo, ma gli dona e forza e gusto. La ntgrara; come Io 
dico il nome, lo fa negro ed austero-, la caproni, bencho 
asprognola, gagliardo, ma addiviene che talora per le piog- 
gie di primavera il fiore non alleghi. La Urea dal picciuolo 
rosso, benché inferiore alla cortina, resiste meglio airin- 
elemema delle stagioni. Dell'uva alquanto peggiorata i nostri 
contadini si fanno l' acquerello o vìa piccola: empiono tutta- 
via un bottieello di vino pretto che spillano ne' giorni più so- 
lenni. II resto sogliono rilasciarlo al padrone ad isconto del- 
la pigione e delle avute somministrazioni. I pili commodi 
invece n'imbottano il vino. 

Anche i gelsi sono appresso noi in grandissimo pregio 1 . 
Vi hanno di bei posticci, ed ogni giorno si popolano di 
nuovo di ben ordinati filari di gelsi le nostre campagne. 11 
modo di coltivazione è quello indicato dal Verri. In questo 
solo divaria a petto dei metodi tenuti in sul Veronese ed 
in sul Friulano-, Che i nostri agricoltori di rado li dibruscano, 
l' aria però giammai, riè si potrebbe altrimcntit perchè ri 
nostro suolo difetta di fondo, e non ha quella polpa e quel 
nervo che ajuta altrove il gelso a metterò con tanta bt*. 
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lena c vivacità- Che i nostri carapagmwli siano sfati sempre 
apertissimi nella coltivaiione del gelso lo provano abbastan- 
za gli antichi morì che durano ancora si alti, si spanti nei 

lor rami, sì ricchi di foglia che è una meraviglia a vederli. 
Dì legna poi patiscono piuttosto difetto che abbuino 
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colgono nella potagione, colle polle clic ad ogni due anni 
tagliano dagli ontani, i qunli sul margine dei ruscelli clic 
ita \ier lutto strepitano benefici fan aiepe a' poderi. Tutta- 
via il prodotto non è tanto al lor bisogno. Da questo no 
t iene il tristissimo vezzo di molti de' nostri villici, che per 
non aver disagio di legna che valgano a nudrirc nella t er- 
nata il domestico fochercllo, in sull' autunno troncano la 
chioma ed abbattono le braccia de' frassini e degli oppi, 
onde così scempiati delle membra par se ne dolgano an- 
ch'essi della potatura indiscreta, per non dir crudeli'. Lwnde 
per i frequenti tagli, quasi da molle ferite, la pianta ne 
rimano offesa: noti mette più bella e vegnente, e le si rac- 
corcia la vita. Aggiungaci dir andie alla lite cosi SODO 
rubale le Odale braccia acni suole asilo bell'agio abkiu- 
■iniiiirsi-, sicché é puro consorte del danno del ben amato 
marito, e ne resta disgraziata. A riparare un tale sconcio 
dovrebbero i padroni, a mio avviso, piantar ili presso alle 
proprie campagne un' albereto. Vi hanno delle piante fo- 
iv.il irre falle ninni cittadini? ili!' nostri campi, coni'? tìin liV 
il Poeta, che provano a meraviglia. A ciò sarebbe tanto 
uno scampolo di terreno il più sterile, ed il più incolto, 
biacchi' e»e s'appiccano .li lei-gici'ì da per lutto. Adotta- 
rono alcuni la liuti» iti: ni.i i- pianta licenziosa, errai ira, che 
dilata -ter lalammi.; W su- 1 r.ulrii, siccln: inli'tln. r sunniti; 
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il campo vicino, onde alcuni credettero più opportuno schian- 
tarne fino le siepi. 

Quanto agli islrumenti rustici sono gli slessi clic si co- 
stumano altrove: il nostro aratro, arnese principali ssimo nel- 
l' agricoltura, può essere ammigliorato ma non cosi facil- 
mente sostituito. È Torse di soverchio greve, sicché fa di 
mestieri di motta fona in adoperarlo-, difetto che forse si 
potrebbe ammendare. Del resto divide bene la terra, la 
divelta, é acconcio a piegarsi a" vani lavori, ha il vomere 
ben conformato, ben allogato e di ottimo eletto, e meno 
questo é tatto di solo legno e costa pochissimo. 

E qai mi sia lecito di far una lodevole ed onorata 
ricordatone al valentissimo nostro Agronomo Noh. Fran- 
cesco Dot. Bortolazzi. Egli della nostra coltivazione ha me- 
ritato assaissimo. Introdusse il primo di Francia il Trifo- 
glio del RaiiigHone, e recò sui nostri campi il CatoU 
itlvatìco che fornisce olio opportunissimo ad alimentare la 
rustica lacerna; nè tralascia esperienze né studi per pro- 
muovere, ed avvantaggiare sempre più la bassanese agri- 

Le case, o massaric sono commode, e salubri, con 
ampli porticati, con adatti fenili, o con buone stalle. 11 
nostro campagnaolo ama senza più la mondezza; i suoi 
poveri storigli, e le sue masserixinole domestiche son nette, 
n decenti. V* hanno parecchi che tra i pilastri del porticato 
serbano molte amie dì api che offrono loro ricchezza di 
cera, e di mele. 11 nostro mele i di una squisita bontà, 
specialmente quello che ci viene dai luoghi pedemontani, 
dove le pecchie trovano in buon dato il timo, il serpillo, 
e la suprema dolcezza dei Goti. Un riputato agronomo Frìlt- 
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lane- scriveva noli' Amico del Contadino ( Anno 6, N. 30, SI 
Ottob. ÌMG. ), che dopo quello che aven assaggiato nell'I- 
incito, non ne meo gustato di migliore. £ qui mi viene 
alla memoria quel vecchierello Coriccse ricordalo dn Vir- 
gilio ( Georg. 4. 12C), che sotto le rocche dell' Ebalia, presso 
l' onde deli' ombroso Goloso, non avea altro retaggio che 
poche glebe di infecondo ed abbandonato compiccilo. E 
tuttavia togliendo a coltivarvi de' fiori c degli eletti erbaggi, 
e Tacendo ad esso non [sterile ghirlanda d' arbusti c di 
frutteti abbondava e di molti sciami, e di api feconde, e di 
m«'« spnmei'srì/iiite nicchi- ne ciimp:] va lietissimo «si teneva 
più ricco c più beato d' un re. 

L'aia è tutta monda c lucente-, e ferve di polli Testivi che 
la corrono e la rallegrano. Del vivagno di essa Coriscc spesso 
il melograno ed il fico: parecchi sogliono coronarne i labbri di 
una bella siepe In sul capo dell'attiguo podere un'antiqua 
noce gitta le sue gran braccia, tjuasi una selva pensile, sotto 
il cui rezzo riparano nel meriggio gli animali; domestiche 
pianto che I nostri villici salutarono bdlc e grandi da fan- 
ciulli, ed a cui legano una secreta tenerezza ed affezione. 
Ne dai soli campi attendono essi una contenta mediocrità, 
per non dir una commoda agiatezza. L'industria del con- 
tadino bassanese è attiva c Bolerte, c (la tutto s'assottiglia 
o cavarne ini qualche guadagnuzzo. Le forosetto allevano 
polli e colombi, che poi recano colle uova al mercato, d'on- 
de se ne tornano con la pezzuola, con la gonnella, c col 
grembiale. Le pedemontane che tengono la costa occidentale 
di Bassano sono anche dcslrisstmc in tessere treccie-, per 
cui s' aagìngne mi nuovo ramo di ricchezza al suolo bas- 
sum-se: i Ionissimi ojijn-lli di figlia dei quali sp ne fa si' 
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liceo spaccio In Frauda, in Infaura ed Io Germania. Fluirono 
però esse un (ingoiare amore ai fiori; ed assettano sul da- 
vanzale della lor fida cameretta de'rustici testi e dei pitali, 
ove vi fanno le più bello viole doppie, gl'innamorati gia- 
cinti, ed i più accesi ghcrofani, di cui san vaghe ornarsene 
ai di festivi. I giovinetti allevano de' castroni, e tratto tratto 
sono in sul mercato, c rimutano la merce; sicché lianno 
allato qualche ilanajo, ed ove lor venga in capo il ruzzo 
d' impalmarsi a sposa, senza dar carico a' padri di famiglia, 
recano alla fidanzata a pegno di fedo le più belle anclla, 
e lunghi pendenti d'oro. Tutti vogliono la lor vaccherel- 
la: fanno il burro e lo vendono: campano di latto o ca- 
cio i figliuoletti. Ma i contadini dì presso alla città ogni 
giorno al romper dell'alba se ne vengono co'vasi spumeg- 
gianti di fresco latte, forse un poco annacquaticcio, c ri- 
portano a casa il sale, il companatico, e simiti altre bazzi- 
cature che lor fanno luogo. Essi ingrassano per giunta il 
majalc che molti insalano, ed Imbudellano ad ogni maniera 
di salami: allevano la scrofa c stanno a buona speranza 
della sua fecondità. Sono poi scaltritissimi nell' educare i fdu- 
gelli, ma non hanno a pezza chi li avanzi nell' ingrasso 
degli animali. Perlochò le contadine ricche di ori, e gli 
uomini tutu bene in arnese. Nò al sopraggiunger ilei verno 
cessano fatica. Quando, come dice il poeta, 
. . . d' autunno si levnn le foglie 
L' una appresso l'altra, inlin che il ramo 
Rende alla terra tulle le sue spoglie 
mandano i piccioli garzoncelli a rastrellarno lo strame, e di 
questo ne fan letto a'ioro animali, senza toccare altrimenti 
il fenile: quindi cresce I' acconcime. Sguainano le spiche 



del grano, clic mescolano cui licnn a'buoi, spagliano i sar- 
menti itegli orni, le fronde ili:' gelsi, ollinto e succosissimo 
nutrimento alle bestie. Fornite le bisogna della scminaginne, 
non si restano di sgomberare gli acquai ed i [ossati; mon- 
dano il campo de 1 ciottoli, trasportano e seppelliscono le 
macie de' sassi: se sono d'appuntare in nulla lo sono in 
questo, che troppo avidi di terreno non solo non ne per- 
dono una zolla, ma se si addiano di un qualche breve ri- 
taglio incolto, a poco a poco trasportando t fossati de' campi 

10 chiudono entro con una nuova siepe e se lo fanno suo. Le 
donne invece si raccolgono al lepore delle stalle tulle in- 
tente al fuso, ed al pennecchio, e traendo alla rocca la 
chioma vegliano a gran notte per avvantaggiare anch' esse- 
la famiglinola. 

Della bontà de' nostri foraggi è inutile che aggiunga 
(larola. La finezza e la succosità de' nostri buoi che fanno 
» ricco e pregiato il vicin mercato di Cittadella; i nostri 
saporosi e lattei vitelli, e perfino il castrato ch'aUroie, co- 
me dice ['Ab. Roberti, 6 ttn bollilo ignobile, tra noi Oaneo 
tenero fragrunlt ci sono una non dubbia, e sicura riprova. Gli 
erbaggi pure sono conditi d' intimo succo, e di un gu- 
sto singolare; specialmente le cipolle, i sedani, i cavoli 
broccoli, e la lattuga. Gli asparagi bussoncsi si candidi, si 
buoni, sì saporosi non vogliono essere altrimenti lodati; sono 

11 dono più bello, e gradito della nuova stagione. Delle 
frutta poi ve ne ha una singolare varietà e ricchezza, c ci- 
liegi, e pesche, e prugne, e pere di tutte sorte, é man- 
dorle, e nocciole, e melograni, e pomi odoriferi e piacevoli, 
e molli castagne, e fichi squisiti e zuccherosi, che dalla 
leggiadra Firenze sou diminuirti fiuivutini. 
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Canlava Virgilio, flit! tulle le lem non valgono a tulio. 
Io mi sò che l' industria bassanese fi qui muovere ed alli- 
gnare lutto; ed anzi stona il campo a dar più tanti a petto 
dello stesso suo potere. Né io eredo andarmene grandemente 
errato, so conchiuderà, anche a giudìzio di molti, die il cielo 
ed d suolo bossanese tiene moltissimo del cielo e del suola 
Toscano. Che per la benignità del cielo, per una vaga e 
deliziosa varietà di monti, di colli, di valli, di piani; per 
le limpide fonti, per i ruscelli vivi e correnti che recano pe- 
rennemente vita e consolazione-, per la bellezza delle nostre 
lille si bene accasate, frequenti di gente-, per la copia e bon- 
tà [Ielle viti, degli ulivi, dei [«scoli, degli erbaggi, e de' frut- 
teti; pel vivissimo commercio nella seta, ne' cappelli di pa- 
glia; inlìnc per l'industria e molteplice attività de' nostri so- 
lerti contadini il nostro lenitorio può venire a confronto 
con la postura, con l' indole, con I' operosità dì quella beala 
Provincia. Egli è questo ccrlamente per noi un" ornamento 
non ultimo il potere anche solo in qualche parte quasi rag- 
guagliarsi alla gentilissima di tutte le città che splendono 
per 1' I lidia; che seppe in ogni tempo legare in una rara ar- 
monia la industria e la potenza; l' operosità, e la richezza, 
ond'essa valse poi ad innalzare quei solenni miracoli d' arte 
che fecero trasecolare le nuove generazioni: di quell'Italica 
Atene in cui disfavillù ogni scienza; anzi sedendo neu" umbi- 
llco della bellissima donna delle provincie, in quella guisa 
che dal cuore escono le più nobili e generose affezioni, 
cosi di lei cseirono que' stupendi e divini ingegni che 
bon levato l' Italia a quella grandezza, che gli stranieri di- 
sperano di poter mai più raggiungere. 

Ab. Gius. Jacopo Prof. Fé mazzi. 
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AVVERTENZA. 



I prtsenli cenni agronomici donano mire precedali 
dai Geologici, clic mi uvea (alto più lolle sperare il 
ehiariu. Stg. Lodovico Pasini Segretario dell' I. R. Veneto 
Inttiluto. Ma non ne fu nulla. Le troppe e più impor- 
tanti occupazioni dell' insigne Geologo non consentirono 
eh' egli mi atteneste la prometta. Ifi per l' angustia del 
tempo mi venne fitto di sopperire al di'/etto. 

Se questa mia fatica non tornerà a ditgrado agli 
amatori delle storie, municipali, io non dispero di ri- 
pubblicarla, forte a non molto, avvantaggiandola della 
Geologia, della Flora, c della Fauna. Bassanese. 
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COLLEZIONI BASSANESl. 



Il Colile Giambatista Remondini possiede una magni- 
fica raccolta di stampe di tutte le scuote. In essa gli ama' 
tori dell' intaglio possono trovare bellissimi cimelii xilogra- 
fici si ad una come a più tavole. Le prime opere d'inci- 
sione in rame in Italia, fra le quali quelle più rare e preziose 
ilei aianlegna. ec. Bellissime nel numero grande delle opere 
di Marcantonio sono la Strage degf innocenti, la Santo Ceci- 
lia ed altre, con le più rare dal Francia. Non manca la famosa 
tentazione di S. Antonio dello Schangaucr, come pure vi 
si trova una stupenda collezione delle cose di Alberto, fra 
cui il rarissimo pomo della spada. E più è preziosa la 
medesima collezione di questo maestro trovandosi con le 
stampe più pregiate anche le copie ingannevoli. È cimelio 
preziosissimo una deposizione della croce, ricordala dallo 
Zani e dal Bartcsh siccome tmica. Sarebbe qui troppo lungo 
voler numerare tutto quanto vi ha di magnifico nel Gabinetto 
del Conte Rcmondini si di antichi come di moderni mae- 
stri. Alcune Xilografie del medesimo Gabinetto furono illu- 
strate da Giambatìsta Bascggio con un suo libro già edito 
due volte. 

11 Cavai. Kob. Pietro Stecchini ha una raccolta di mo- 
nete Consolari, fra le quali molte preziose. Inoltre un estesis- 
sima collezione delle Zecche d' Italia, e quella delle cosi 
dette Oselle presso che compiuta. 11 Signore Stecchini non 
si è accontentato semplicemente dì raccogliere, ma quasi che 



nuove, acute, pazientissime. Nella sua casa è pure il fumoso 
dipinto del Wogdt noto salto il nome di patii delle vac- 
che, e 1 ritratto del Canova del celebre Lawrence. 

Il Conte Giambatista Roberti nella sua villa di Aitga- 
raii presso Bassano ha bella raccolta di stampe di autori 
moderni celebri, pregiatole anche per la scelta delle prove. 
Inoltre nella sua casa in citta possiede la collezione avan- 
zatissima delle opere del Bartolozzi. 

Il Signor Andrea Lorenzoni ha fatto in molti anni di 
ricerche pazienti una raccolta di fossili organici delle col- 
line terziario e dei terreni, di sedimento presso Bassano, 
che diligentemente conserva. 

L' Abbate Don Giacomo Merlo amatore appassionato 
delle licite arti ha raccolto nella sua casa huon mimerò 
ili dipinti, tra' quali alcuni di nonii celebratissimi. Possiede 
inoltri; alcuni prcgicvoli gessi, tra' (piali diilìnguesi la Mad- 
dalena del Canova. 

In i|uanto risguardn le preziosi 1 collezioni del Kob. 
Parolìni ne fu scritto alla pagina 337. 
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ÀRCIV. DI UDINE 

IL VECCHIO ARICO 

D. GIUSEPPE BARBIERI 



se quell' estro che bollirmi in petto 
Quando sul fior degli anni al Brenta in riva 
lo meditava di spaiar al canto 
Fole di greco ingegno; ohi so quell'estro 
M'avesse tratto all'ombra de'palmcti 
Sotto cui riparavano i Veggenti 
Della speranza; o tratto alle chiare acijue 
Del sacro fiume che volto retrorso, 
E che ripete ancor l'eco profonda 
De/Davidici numeri; ben d'altre 
Fila quell'arpa ordito avrei, che muta 
Da più lustri mi pende al senil fianco. 
E ben più alto impennerebbe il volo 
Quest'inno mio, se in Te quel crisma onora 
E quel segno regal, che f omini il capo, 
Ed al coro apostolico t'aggiugne, 
Incardinato nella salda pietra, 
Su cui fondata è la Cittì di Dio 
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IncRabilo augusto Sacramento, 

Che dell'eterno Sacerdozio in terra 

..Compie le veci, e le porle del cielo 

Nella virtù dell' increato Verbo 

Apre e chiude a' mortali, e pianta, e svelle, 

Edifica, distrugge, acciò perfetta 

Cresca ncll' uom del suo Fattor la itnage 

Meta sublime in vero, arduo cimento 

„ La Imagine adornarsi al primo Esempio 

Di che 1" astro maggiore è appena un raggio-. 

Ma tutto posso In Lui che mi conforta 

Suona una voce di lassù discesa 

Ad incorar le timide sperarne 

Dalla Ti nutricate e dall' amore. 

AI grande uffizio non umane sorti 
T* ebber chiamato, ma voler di Lui 
Che gli umili sublima, ed a suo grado 
GU fa seder co' Prenci della terra; 
Se nel Tempio di Dio Prence tu siedi. 
Prence, Padre, e Pastor del mite ovile. 
Che dei raccorrò a' pascli! dell' Agnello 
Immacolato, a cui solo è rimesso 
Cancellare del mondo le peccata. 
He perciò mcn di tue bello Virtudi 
Meritata mercè questa diremo, 
Questa che sì dappresso a Dio f accosta; 
Ondo la cara Patria a cui se 1 figlio, 
E partecipe fai d'un tanto onore, 
Se giubbila per Te, per Te riropiagne. 
Che levata ad altezza a noi se' tolto, 
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E la perdila nostra ad altri ó acquisto. 

Piallili pure ed esulta, o gloriosa 
De' tuoi Gerarci» alma Sionnc, o santa 
Sede Utinensc, che se' data in guarda 
A tal Angelo. Poni le gramaglie, 
Vesti giulive stole, orna gli altari 
Di splendido corone, arabi intensi 
Salgano misti al suon de tuoi salterj 
Cantando a Dio lodiamo: A Lui gli osanna 
Che de' Leni Pontefice futuri, 
Pegno di nostra oreditadc in ciclo, 
Del suo spirto d' amor ungo c consacra 
Cli eletti al santo cpiscopal governo, 
Egli die sette stelle La nella destra 
Clic in meno a sette candelabri d' oro 
Incede, e sette spirti, immago Torse 
Sacramentai, assistono al suo Trono. 
O Dio delle virtùi Come diletti 
Ad un'anima tenera ed amante 
Sono i tuoi tabernacoli! Sospira, 
Langue di te, per lo desio vicn meno 
Della tua casa; perocebi quinc' entra 
Ila suo ritrovo il passero, ed ha nido 
Ove depor la Tortore i suoi nati. 

Odo squillar i sacri bromi. Or dunque 
Porte del santuario, alrj solenni, 
Vestigli dell'aita senatrice. 
V'aprite alla gran festa, e Voi con lina 
Eucaristica pompa in doppie file 
Sacerdoti e Leviti uscite incontra 
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A Lui che vien noi nome del Signore 

Benedicendo benedetto, e tutte 

Su voi chiamando, c sulla eletta greggia 

Quelle Virtù dal Ciel, che torneranno 

A solarne, a difesa, a gloria vostra. 

Così fatti per esso una famiglia 

Dal sapere condotta e dall' esempio, 

Una famiglia unilìcata in Dio, 

Quando sarete a quell'eccelsa Reggia, 

„ Là dove il sacerdozio è aggiunto al Regno, 

Chiamati nel gran di ultimo c primo 

Del viver nostro; oh! voi felici! avrete 

Corona eterna, il ben dello intelletto, 

E fra torrenti di delizie, in grembo 

A quella plenitudine di affetti, 

Nel gran mare dell'essere quetarvt. 

Eccolo ci vicn l'Angelo vostro: in lui 
DeU' accorrente popolo si affisa 
Ogni sguardo bramoso, e cerea in esso 
Legger nel volto il cor che non inganna. 
Kc mai sarà che vi fallisca. Quella 
Placida mansueta e vereconda 
Benignità, che sotto ai venerandi 
Fregi del maestoso vestimento, 
E della verga corrcttrice, in tutta 
Gli si diffonde l'umile persona 
Soavissimamente in Dio raccolta, 
E del vostro gioire intencrila; 
Quella vi affida, c ^ assicura giorni 
(Se del futuro è certa arra il passato) 
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Giorni di pace, e di coneordia santa. 
Ma noi frattanto ricordando gli atti 
Del tuo cor generoso, c della mente 
I fecondi concetti, e l'illibato 
Candor della tua stola, c quanto in alma 
Pub balsamo versar di fé, di speme, 
La Carità celeste-, ahi noi frattanto 
In questo acerba ed onorato giorno 
Ai salici del Tempio vedovato 
Appenderemo gli organi del mesto 
Desiderio. Ala qual che a Te destini 
Corso d' eventi il Correllor supremo 
Che tutto può tutto che vuole-, ah! onesto 
Limpido cicl, questo bel fiume, questa 
Industre terra, che gentili c miti 
Sensi l'infuse, e dell'eterna Luce 
Sin dal primo vagir ti mise in core 
Segnata in tanti di natura aspetti 
L'ammiranda bellade, ah! no non fia 
Che tu ponga in non cale-, e noi del pari 
Teco d'amor congiunti e affratellati 
Teco vivremo in Lui, dalle cui mani 
T'ebbimo, e cui devoti or ti rendiamo. 
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